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«tlndava io meditando, da molto tempo, 
Pregiatissimo Signor Marchese , potervi 
dare qualche sincera riprova di quella sti- 
ma, che avete saputo comunemente me- 
ritarvi ; quando , giorni sono , nello svol- 
gere gli antichi Codici di questa pubblica 
Biblioteca, de' quali vado tessendone l'in- 
dice ragionato , mi vennero alle mani gli 
amichi Capitoli della nostra Compagnia 
della Madonna sotto le Volte dell'I, e R. 
Spedale di S. Maria della Sèala. Mi parve 
allora , che qtwsto Godioe , tanto per le 
natie "bellezze del nostro dialetto , quanto 

" per le cose , che in se contiene , e' per 
il Luogo Venerabile , al quale apparfcen- 

' ne., fosse degno di 'Voi , e mi risolvei , 
fregiato dèi Vostro Nome, portarlo alla 
pubblica luce. 'E' questi , come vedrete» 



un Testo a penna del XICL Secolo quasi 
una dell'eleganti primizie della nostra Lin- 
gua Italiana, che Voi sapete meritamente 
preferire agli altri oltramontani dialetti : 
nei quali , per i vostri commendabilissimi 
studii, vi siate applicato . Dovunque in 
questo Codice si raccomandano quelle Cri- , 
stiane sociali Virtù , nelT esercizio delle 
quali foste Voi nobilmente educato, e con 
le quali rendete ancor più belle quelle co- 
gnizioni, di cui vi siete abbondantemente 
arricchito . Quelle virtù soltanto , furono 
gli stabili fondamenti, sopra de' quali ba- 
sata fin dal suo nascere questa commen- 
dabilissima . Confraternita , cui in qualità 
di Rettore, e Provveditore lodevolmente 
da molti Anni Voi presedete ; crebbe in ; 
tal guisa , che potè reggere immobile agli 
urti delle umane vicende, e sostenere glo- 
riosamente il pej .o di tante incumhenze , 
delle quali ad es sa se ne affidò in ogni 
tempo l'incarico.. Ed è perciò, che ri- 
datosi ad essa. £ «ragliare ogni esercizio 
di umana Beneficenza; non solo distin- 
guesi nei puri iv.ffizii di religiosa pietà ; 
ma incoraggisce. , e protegge le Lettere , 
le Scienze, e le E Ielle-Arti, allo quali, Voi, 
modellandovi. sul l' esempio de' Vostri No- 
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buissimi Antenati, e derpresente Emihehtis- 
simo Vòstro Zio, Sostegno, e Decoro ideila 
Chiesa Sanese, accordate saviamente ajuto, 
è difesa . Agli atti di commiserazione , che 
per sollièvo della indigente umanità in 
questi Capitoli , del continuo raccoman- 
dati si trovano , e ne quali la nostra 
Confraternita è andata giornalmente cre- 
scendo ; mi si facevano presenti quei sus- 
sidii , che da. Voi, e dalla sempre illustre 
Vostra Casa , con disilvolta sollecitudine , 
traggono i miserabili. ■ 

Ma non debbo passare in silenzio la 
fabbricazione di quello Stabilimento , che 
sotto" la Vostra amministrazione , intra- 
prese, e condusse al suo termine la stessa 
nostra Compagnia, il quale, sebbene ven- 
ga meritamente apprezzato da ogni ceto dì 
Persone per la sua comoda , e per ogni 
lato bene intesa materiale struttura ; so- 
pra ogni altra cosa valutare si deve, per- 
chè in luogo appartato , sotto lo stesso 
tetto» trovano providissimo , e sicuro asi- 
lo le più umilianti, umane sventure (i). 

Nuove ragioni , io ritrovava nel con- 
cepito pensiero di farvi un dono di que- 
sto mio Opuscolo ; poiché tutti coloro , 
che hanno la sorte di conoscere la vostra 



domestica Biblioteca ; vedono di quanto 
scieltissime Opere quotidianamente Voi 
l' arricchite , e quanto piacere prendete di 
abbellirvi delle notizie, della Italiana Bi- 
bliografia. Quindi è,chen)f sembrò mol- 
to a proposito, adornare questQ medesi- 
mo Codice di un Catalogo di altri Testi a 
penna , Secolo ; per Secolo, cui i detti 
Capitoli appartengono ; avendo alcuni di 
essi, formato un tempo la, spirituale deli- 
zia, in quei Venerandi Recinti , dei no- 
stri maggiori Fratelli. : -, ; ( , 

Questo è il motivo , per cui trove- 
rete, quasi in due parti diviso questo mia 
Opuscolo , che ho tutta la fiducia , che 
Voi siate per aggradire, e riconoscere 
nel piccolo dono , quanto sarebbe grande 
il mio cuore, per dare in ogni incontro 
sincere riprove della mia rispettosa sti- 
ma , e grata riconoscenza e a Voi, e a 
«uà la Nobilissima Vostra Casa . 



PREFAZIONE, 



^Nell'atto di dure alla luce i Capitoli 3ei Disci- 
plinati della Compagnia della Madonna sotto le 
Volte dello Spedale di 5. Marta della Scaladi Sie- 
na., mi eredo in dovere rendere ìntesn chiunque 
leggerà questo mio scritto, delle ragioni , che mi 
mossero' a' corredarli della serie di alcuni Codici 
di nostra lingua , che sì conservano in questa Pub- 
blica Biblioteca . Furono i detti Capìtoli «ih scritti 
nel 1295. j eda questo primo getto vi furono f'attr 
delIeaggiuntenelXIV.secoIo, e nel XV., ed ecco 
il perchè ho posto nel frontespizio: Testa a penna 
de' secoli XIII. XIV. eXV.. Questo Libro conser- 
vava») con molti altri Codici di nostra volga™ la- 
velia nell'Archivio della Compagnia , scrìtto in per- 
gamena in fog. in buona lettera,ed era legato in 
tavolette, coperte di pelle rossa; ma coli' andare 
del tempo, trasportata alla pubhlicaBiblioteca, la- 
cere molto, e consunte le antiche sue fodere, fu 
ricoperto in cartoncino con pelle scura, marmoriz- 
zata dì un rosso sudicio. Trovasi tuttora nella 
stessa Biblioteca, nella Sala dei manoscritti allo 
scafale H. IV. la. E perchè questo Codice non 
comparisse il solo spettante a quel secolo, da noi 
posseduto ; mi sono determinato a corredarlo della se- 
rie de' Testi a penna di nostra lingua, che nella detto, 
Biblioteca si conservano , i quali in gran parte, O 
furono scritti dai Fratelli della' stessnCoinpagnia, 
o da loro raccolti, per amore di quel dialetto, nel 
quale, oltre la opere di cristiana pietà, sembra che 
lodevolmente si esercitassero. Ne questa ragiono 
lu quella sola, che potè indurmi a così dilettosa 
frtica , ma molte altre , mi ai fecero presenti 
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allóra, tanto per rapporto alla Società, alla qnaf» 
rìditi Capitoli appartengono, quanto per rappor- 
to a questa CÌti« , ove i Codici nella maggior parte 
sima etati scritti, quanto, per emulare , sebbene 
in molta distanza. Io zelo di quei grandi Ama.- 
toii , che si affaticano non somma lode, portare 
alla luce i documenti più reconditi del nostro dia- 
letto italiano . 

Mi parve scorgere nell' Inventario del i3a5che 
fra i documenti, che pubblicherò , ohe il libro delle 
collazioni dei Santi Padri: quello degli esempii, 
il Codice ilei Capitoli, e l'altro della Vita dei 
Santi Padri, che ivi si annunziano, che lasciò 
Viviano di Biodo Vincenti, appartenessero più 
al XIH, secolo, che al XIV. Questo Viviano, 
come ho riscontrato nell'albero di sua Famiglia, 
presso il Ben toglienti ( Misceli, infoi. T, 7. i3. 
II. l3.) nel j3o3. nel Mese di Luglio eia Prov- 
■voditoic del Comune di Siena, e circa il i3a©. 
aveva cessato di vivere da qualche tempo. Con- 
siderata questa rispettabile loro antichità , mi de- 
terminai, dopo di avervi riunito tutti quei Codici 
volgari , che , come diceva, appartenevano aquelp 
Stesso secolo , rli riunirvi ancora gli altri , che alle 
epoche assegnate spettassero , alle quali mi lichia- 
mavano le aggiunte fatte ai pubblicati Capitoli 
dei Disciplinati. 

Per portare questo lavoro a qualche peifezìo- 
iie, non poteva dispensarmi dall' emendare mol- 
tissime epoche, nelle quali erano stati collocati 
da molti Scrittori, aleutii dei nostri Poeti , e mas- 
sime quelli, che al detto secolo XIII, sicuramente 
appartengono. Questo studio me ne scoperà» an- 
cora dc-g li nitri, de'quKli nella italiana Lettera- 
ti» provincia, fono se ne ignoravaponcr» solo le. 
opero, ina. ancora il nome, 
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Prefazione S 
Né venisse mai in pensiero ad alcuno, clic 
(landò io alla luoe questa serie dei nostri Testi 
a penna, abbia valuto intendere, che molti <li 
essi, o non siano stati ancor pubblicati con le 
Stampe , o non citati nel Vocabolario della Cru- 
sca, e perciò giungano nuovi agli amatori della 
nostra lingua, e nella Repubblica delle Lettere- 
Nò cattamente. Sono abbastanza noni i Libri di 
Autori del buon secolo di certo Autore : quelli 
d'incerto atl incognito Autore: i libri di diversi 
Autori , pubblicati dai Compilatori del Vocabo- 
lario della Crusca: l'Indice dei libri a stampa, 
citati per testi di lìngua, net Vocabolario della. 
Crusca dal eh. Jacopo Bravetti Veneziano , e la 
serie delle edizioni de' Testi di lingua italiana 
del eh Bartolommeo Gamba ec. per non onderò 
in simile abbaglio. Il mio solo oggetto è stato 
di dimostrare la età, e provenienza deinostiCo- 
dici,e di soggettare ai periti conoscitori di simili 
cose, insiome con «l' inediti, anche gli stampati, 
ed annunziati nell'npero, qui sopra indicate; ac- 
ciò possa da loro conoscersi, che l'unico mio de- 
siderio è stato quello di esporre, ciò , ohe in que- 
sta letteraria Provincia noi possediamo,8pettnnto ai 
detti tre Secoli , senza farmi giudice tanto disila ra- 
rità, novità, e dei pregj, con i quali si pre- 
sentano avanti ilTribunale diessi.clievalorosamen- 
te si affaticano, per eternare sempre più noi loro 
Btudil, i lumi della nostra lingua. DÌ una cosa 
Boia ini trovo in dovere di rendere inteso chiun- 
que leggerà questo mio «o ritto, che non è a mia 

questi nostri ;' onde rilevare quelle diversità, elio 
passano tra gli uni, egli altri, equel che più mon- 
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ta, se sieno del medesimo conio di quelli . Qom« 
'li non farà meraviglia , se nel restituire alla 
propria loro seda i nostri Scrittori , ho dovu- 
to indistintamente parlate, e di quelli di già con 
le stampe pubblicati, e degli altri, che riman- 
gono pre leu temente inediti, lo credeva sempre 
dovermi astenere da questo lavoro , almeno pei 
quelli, che ai rammentano nella edizione irt due 
Volumi de Poeti del primo secolo della lingua ita-. 
Ha/tu (Firenze 1816. in 8.), ma nacquemi dub- 
bio , che anche in essi fessevi corso qualche ab- 
baglio, intomo alla vera loro età. Qoaì. per esem- 
pio, leggendo nell'Avviso ai Lettori l'approvatis- 
simo canone (pag. vii.), l'be non deve porsi , «me 
è costuma del Crescimbeni, il fiorire di uno scrit- 
tore mi punto, eh' egli cesia di vivere ,' si bene 
in quello, in cui venne a celebrità, specialmente 
se. lunga età lo condusse sino all'estrema vec* 
eftiesaa ; trovo, perparInredeinostri,che(pag , .i5.) 
Fol cacchi ero Folcacchieri vien posposto a Ciullo 
d'Alcamo, c quel che più monta, nemmeno lo 
stesso Giulio trovasi a qnell' epoca , alla quale si 
pretende appartenesse. Qn està si fissa, al tempo', 
che Saladino era ricco, e potente, osservando quel 
vorso della sua cantilena, 

■Se santo aver donasiimi , quanto ha lo Saladino . 
ma Saladino principiò a farsi grande nel 1187. e 
tnoiì, secondo tntti gli Storici nel 1193. picchè 
poi locandosi la detta cantilena nel 1197. (pag- 1.) 
non poteva esser composta ai tempi dì Saladino, 
il quale quattr'anni prima aveva cessato di vive- 
re. Folcaccliiero poi {pag. iS.) si pone nel race*, 
quando doveva collocarci al 1177- poiché cantavo, 
nel tempo, che regnava uni ve ria! mente la pace. 
Tutto lo. Mondo vive senza guerra. 



Prefazìàna ■ ■■■&■< 

comi: io ho dimostrato in una mìa lettera, e co- 
ma ho ancora accennato nel seguente Catalogo, 
al suo respettivo artìcolo, i -' 

Miro da Siena si collodi nel 1290. (voi, 2. 
P a ff- 4i [■)• Di questo [lustro Poeta la notizia la 
più. positiva è quella del Boccaccio, die lecita ld 
Sua Canzone, cantata dalla gentil Donzella fio- 
rentina alla presenza del He Pietro dì Raona Re 
della Sicilia (Giorni. X, num. 7. ), che moti 
nel xart5. . 

Delle altr' epoche, che riguardano i nostri 
Scrittori tanto ivi, quanto nel Grescinibeni , ed 
in Leone Allacci, ne tratterò nei ptoprj loro ar- 
ticoli, nei quali sellitene abbia stndiato ogni, di- 
ligenza per collucarveli sicuramente; non mi vanr 
to esente anch'io da soliti abbagli, che ih si mi li 
'cose rendasi facilissimo di cader» . i< 

Intanto ritorno a dire , che qaéati. èncagioao 
ini sembrava opportunissinta per formare lineato 
Catalogo; poiché, oltre essere la nostra Compa- 
gnia benemerita, e della, indigente umanità, e 
delle Scienze , e delle Lettere , e delle Arti, coma 
dimostreremo; può dirsi asse beantemente ch'ella 
si rendè benemerita insieme della;: nostra Toscana 
favella . A lei furono ascritti alcuni dì coloro ,, ohe 
cita ii Vocabolàrio dalla Crusca, fra i quali è 
gloria qui rammentar» S. Giteti n a Ben incasa', che. 
sebbene, per ragion del suo sesso, non fosse ai» 
molata fra quei devoti Fratelli ; ciò non ostante , 
assisteva 00 a le sue sante Orazioni , in a ppartato 
luogo alle loro adunanze. Ad essi inviò alcu- 
ne sue lettere , : che noi accenneremo , e volle 
che alla loro Società si ascrivessero ii E. Stefano' 
Diaconi, Neri di Landaccio Pagliare*; , Ghana 
Guidinl, ed altri Secretarj, e divoti suoi, che 
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bevevano quell'aurea tavella a quel puro iùntd 
di santità, e 3' dottrina.. 

E non meno alla nostra Compagnia debbo usi 
moltissime lodi per aver mostrato quei divoti 
Fratelli fino dal secolo XIII un particolare amo- 
re per la nostra lingua italiana, in scriverne, e 
leggerne l'italiani Godici, cli'ératio alimento del- 
la loro pietà, ma. nel saperli gelosamente custo- 
dite, e tramandarli a doì , con quella purità (stes- 
sa, Gon da quale erano stati originariamente compo- 
sti (Invent. ilei i3a6. e del i4ga. pug. 117.). Que- 

nostro gentil Dialetto,-* menano oro pnrgatissi- 
mo ad ogni Amatore, e coltivatore del medesi 1 - 
jnó, che nel hel seno dell' Italia / il più bel fiuie 
ne coglie : 

Opinerei però, che tiranne sempre la celo' 
beatissima Accademia delta Crusca, ore da Uomini: 
Sommi vi sradatmobo tanti, e preziosi Tèsti a 1 pen- 
na antichissimi, e- purga t issimi ; niun'altra par- 
ticolare Società più della nostra potesse cori ragio- 
n e vantarsi di avere adunatole .conservato insie- 
me un nomerò così ragguardevole dt doetimen-*' 
ti. E ben sarebbe stato, «he non un male iole- 
so aelÒj. che nasce sempre per divmW^ ma 
nn amore disinteressato , e sincero della gloria 
nazionale avesse riunito sì preclari monumenti 
Con' quelli degli Accademici della Crusca , che 
ntì- gettarono òi tanta gloriosa mole i fonda-' 
menti, dopo la metà del secolo XVI. -Fin i'nt- 
lora sarebbesi, rilevato'qneato pregevolissimo van- 
to della nostra Compagnia., e di qàesta Città , 
esarebbesi- potuto accennare, con -certezza eiipe-' 
riore ad ogni eccezione, la loro provenienza , .0 
la loro legittima etìu Così; oltre ^IrtìlegtìK'Co- 
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Prefaeioné 7* 
tìici non sarebbero malati oscuri Innti nostri Scrit- 
tori, che potevano aspirare ad un certo dirit- 
to-, ohe ad essi facilmente accordavano, e la na- 
zione, e il tempo, e W semplicità, e la non'vnl- 
gare eleganza, che indivisibiiniento l'accompa- 
gnano. Sembrava dunque opportuno ,' che. nel 
trattarsi di questa Compagnia, ai tessesse ancora 

'■ ■-■E poiché sotto il governo dell' immortal Pie- 
tro Leopoldo Granduca della, Toscana nella sop- 
pressione delle Compagnie laicali tutti i delti 
Godici furono alla pubblica Biblioteca, già sono 
sei lustri , riuniti, e con altri mischiati, e con- 
fusi; pareva, che nemmeno questi in cosi beli* 
occasione, ■ ■ dovessero tenersi nascosti. Son essi in 
gran parte opere dei Saucsi, presso dei quali ti 
oramai dimostrato, come testé diceva , esserci fat- 
to sentire il primo volgare Poeta , di 'cui, dopo ii 
lasso di sette secoli , sieno' pervenute le lotteiurié 
sue produzioni fin alla, nostra, , e(à . Così In Pa- 
tria di' Folcacchiero Folcaccfiio'rj , dopo aVer col- 
tivata la nosità lingua- italiana inlogni tèmpo ; 
potè poi coli' Intronata sua Accademia contribuì*- 
re moltissimo alla, ristoraaione , coltura, ed all' 

abbellimento dell' u ■ ■ : j.Ci. O.ie ..Si ..t 

. ; .' Idioma-, gentil tonante ; le 'pard. e.;. 'li 
E come lei nel genio -, ma semplici, a sema liriJ 
data, coldialetto puro del nostro Contado, .si. erari 
composti in Accademia qrtei Rozzi , che dalli- pro- 
fessione^ delle arti foijo, passavano al veni . (nipro*- 
viso, e con facete arguzie a diro Stta.ui botti e 
a scrivere in versi Commedie, ,per lai-qoàli cobo 
si meritarono: il vanto di aver prontauiifo Coi- 
mica tèatral Poesia ( nraboschi Star. -Letti. j£I tal. 
Tom. V. Ub.ì.). £jie tutte lo impceae, q le-ftt- 
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tiche , e gli onorati indori , che in favor della 1 
lingua sparsero in ogni tempo i nostri Sanesi io 
volessi ridire; troppo. in lungo onderei, vagando 
ancora fuori del presente argomento. Boterà per 
ora avvertirò , ohe par mantenerne la favella italia- 
na, pieni di vero zelo ascesero la pubblica Cattedra 
Celso Cittadini, Scipione Bargagli, Girolamo Span- 
nocchi, Diomede Borghesi, Adriano Politi, Ora- 
aio Lombardelli Girolamo Gigli, e tanti altri, 
di essa peritissimi Professori. Serve dunque avere 
accennato, che in Siena fin dal XII. secolo. si par- 
lò, % si scrisse la nostra lingua: che il Cavalior 
Folcacchiero fu l'inventore della Canzone tosca- 
na , che petrarchesoa, per maggior suo vanto, vie- 
ne appellata ( P. Ireneo Affò Diiion. della Poe~ 
aia volgare), ohe il B. Giovanni Colombini ed i 
suoi Frati furono i primi a cantare quelle laudi 
spirituali, che per l'Italia tutta di poi si diffu- 
sero (Ivi Ragionamento. Isterico pag.-Sf, Par- 
ma 1777. in «.«) che all' Intronata Accademia 
devesj il Sonetto Coronale (ivi pag. rjfc), che 
da lei si vuole, eh' usoisse ia prima idea «MJp- 
nuove lettere.aJla lingua italiana aggiunte ( H™*. 
Zoe. tìt. ?<>m.;i<tik.-.u), che. Ja lingua Santse.ha 
nelle sue ragioni ben ricche mìèiere per 11 ita- 
liana locazione ( Apostòl" Zeno Fòcabol. della 
Crusca, compendiata). Che da Claudio Tolomei 
Jft nuova maiiiern di poetare ir» Tenlìdnb , o f«, 
introdotto acerrimamente difesa ( Tirai/. Tom. 7. 
lib, i), ch'egli fu uno dei più benemeriti Scrit- 
tori che ile! /secolo XVII. avesse la lingua ita- 
liana (Tirab. ivi )., che l'Accadetniu dei Rozai, 
come' diceva promesse la Comica lenirai Poesia 
(Tirab. lfc..cìt.), che credesi il primo ad intro- 
durre peisooag-gj di estere naziuni a favellar nello 
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«Cene, Alessandro Picco lom ini ( P. Irèno Affò 
loc. cit. pag. 1 37 .) che Gelso Cittadini ha mostra- 
lo quanto sapesse, e della Storia, 6 dell' Indole 
della volgar nostra lingua nelle sue origini dolio, 
Toscana favella { Tirab- 8. Tom. Uh. 3.), che il 
primo ad esporre nel secolo XIV. la intera Di- 
vina Commedia di Dante fu Jacomo di Mescer 
Giifolo da Siena (Catalogo de Testi a penltrt 
all'anno l37j.) erre l'intercalare fo ritrovato del 
D. Giovanni Colombini ( Leone Allacci Poet. ant. 
Nap »66«-/afc 5i.) che Girolamo Gigli è statrJ 
tino dei primi a rimodernare il Teatro Italiano/ 
e che meritamente potè il Bargeo formar* l'elo^- 
«io dì Siena, chiamandola aio ti ha 'de Ile Muse, 
e sempre lieta autrice '«li oirrti b»Lta 'letteratura 

Ora ognun vede, «Ile pe* convalidare, con 
documenti -queste Verità, rifiatando io il Catalo- 
go dei Codici della Compagnia dei Disciplinati 
sotto le Volte «fello Spedale di Siena; Aon doveva 
nemmeno tralasciarne gli altri, cha potessero di- 1 
mostrar , che in tutti if *er tre secoli ai quali np- ' 
pan ieri n il ! pre>ìodato Codice, i Sariesi si affati- 
carono o a comporre , o « tradurre, o a trascrivere 
le opere nei nostro dialetto , E psiche ì libri sono 
come le monete, ohe panano facilmente da inano 
in mano, e mutano e paesi , estati, oeol oresoere, 
a col diminuire di prezzo -, così in svolgendo i 1 
nostri Codici, ne ho trovati ancora molti, cne 
ad esteri Scrittori appartengono, ì quali non ho»! 
Stimato ben fatto tralasciarli , servendo anch'essi 
di argomento -della coltura di coloro, che han- 
no potuto raccoglierli . Ed avrei certamente più; 
che triplicato questo Catalogo se avessi bramato : 
riunirvi tutti gli Autori meno antichi, de qua l'i 
bellissimi Libri volgari noi conserviamo nella' 



ie Prefaiiona 
stessa Biblioteca; ma troppo semLr.ivarni andare 
allora fuori di proposito, e troppo lungamente, 
e meno unitamente corredare il (letto Testo a 
penna che sono pur dare alla pubblica luce. ■ ; 

Nelicmpo adunque, che per tutta l'Italia: 
uomini sommamente dotti, si studiano a vantag- 
gio della nostra. lingua lodevolmente impiegarsi, 
e nelle Biblioteche, snelli Archìvi, ° svolgono, 
e leggono, « commentino , e pubblicano preziosi 
documenti del nostro dialetto; ho procurato anch' 
ao come diceva emularne, sebbene con infinita 
distamele loro commendabilissime premure .Emi 
riputerò sempre ad onore, ae presso: di essi possa 
questa mia fatica incontrare gradimento, ed ap- 
provai io ne, essendo questa la bella, e gloriosa mer- 
cede di ogni letterario lavoro*. ■ > ■■■.1,1 r.ì\) 

| Mi. rjmane ancora avvertire alcune cose , lo 
quali nel Catalogo sono accennate, e che posso- 
no agevolmente portare alla loro intelligenza , 
I Codici sono citati., secondo l'ordine da me te- 
nuto nella distribuzione di essi nella Sala dei ma- 
noscritti' V e delie preclaro edizioni del XV". se- 
colo in questo, pubblica Biblioteca. Per regolarne 
l'Indice; clic vado., tessendone, e del quale son giun-r 
to a buon porto, '-ha- creduto di conservata, le tir 
spettive ■■■lassi delle. Opere ne.IÌ* ìndjpe istesso > ma, 
nei..plutei,,e negli scartili , ho lasciato indistin- 
tamente coliooati i volumi.' poiché tante volte 
può accadere, anzi spesso accade , .ohe una classe 
dj Opere sia completa, e l'altra mancantissima; 
il che apporta qualche mostruosità . E. non «dfl 
questa è la ragione,, che mi Ua in dot^o a sposa- 
re il metodo , che io già diceva; ma eziandìo: lostes-, 
so locala, che per quanto sia grande v. e spazìor 
*o; grandissimo si ri eh lederebbe per aj|a vera , ed 
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Isotta distribuzione per ordine di matefie. Ci» 
non ostante bisognerebbe ricorrerò all' indirò, per 
trovare il desiderato Volume , il che si' può faro 
più agevolmente, quandi) nidi' Indice stesso è tenuto 
scrii pelosamente fermo l'ordine stabilito delle ma- 
terie. Ogni scaffale viene indicato con una lette- 
ra, della quale sono segnati tutti i Codici, ohe 
in esso si Contengono, distribuiti in varii gradi- 
ni, ed 'in ógni gradino, ciascun libro tiene il suo 
posto per numero, onde allorché si troverà in que- 
sto Catalogo per esemplò là lettera 0 ; VI. iJ pa- 
trassi intendere, che il Codice accennato , sta allo, 
scaffalo O,' al gradino VI., al numero ?, Tn ogni 
gradinò si' principia sempie a contare dui numero 
uno'. ; I "gradini si coniano dall' infimo al supremo.. 

All'età dei Codici ho posto sempre la data, 
ove questa fortuna tamento si trova, ed in man- 
canza di'essa, sono ricorso alla forma dei carat- 
teri , 'alle memorie, che lio potuto trovare, e an- 
che spesso alla provenienza dei medesimi; rima- 
nendo, crederei, difficile, dopò lunga pratica, che 
ai è fatta nello svolgerne a migl'aja, l'ingannarsi 
nel 'seculo, sebbene facilissimo siasi prendere ab- 
bagliò p recisamente negli ani»- Ove ho trovato 
i Godici esser còpia,' gli lio posti all'età dell'Au- 
tóre, accentrando però questo suo difetto, ed òvo 
non -càdéva ulcun dubbio, si è rilevato il merita 
di essere autografi , non volendo in nessun contri 
arrogarmi alcun vanto', 'che competere huii mi poi- 
sa> nèiricòrrèrc' per questo lato , almeno, alni ri 
censura, ch« moltissimo mi, potrebbe dolere .. Ho 
cor/servato 1 , per quanto far si poteva 'in ' ciascuno 
dei tre 1 secoli 1* ort|iiie J cronològico , ed ho procu- 
mto.dfdarfe uri pìccolo" À. , lo, stilè ^ello. 

Scrittore ■ acciò più agevolmente si pp^gj 0 -jn^'t,^,. 
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<HÉ Prefazioni 
tuìrno gli opportuni confronti, e giudicamo dagli 
intendenti, della varietà, tanto dei tempi, che 
della lingua . Quando ho veduto, che tutti ave- 
vano lo stesso andamento, come ioansi gli Statuti 
delle Arti, ed i Capitoli delle Compagnia* o So- 
cietà laicali, ho creduto di omettere questi -saggi , 
fed ho supplito con ia semplice data del secolo , 
B dell'anno, in cut sono stati coniati. Ciò sia. 
fletto in generale , perché qualche volta , ove ho 
trovato particolarità, non ho trascutato informar- 
ne di essa ilcoitese Leggitore. Ove i Codici ave- 
vano numerati i foglj , l'ho sempre accennato , 
Còme ho fattosempre sii il loro sesto, esuli loro 
Stato, e su la loro conservatone ■ Quando nel Go- 
dice ho travato registrata qualche memoria, che 
potesse interessare o la curiosità dei Dotti , o 16 
toopo, al quale il presento lavoro era diretto; 
non ho mancato di riportarla fedelmente , acciò, per 
quanto poteva farlo , non rimanesse alcuna cosa 
da doversi desiderare tranne sempre la sufficien- 
za del presento Scrittore.". 

Ma dopo di avere avvertito quelle cose, the 
ti sguerciano i Cudici, il loro stato, la loro era, 
• la loro provenienza, dopo di avere accennato la 
Attinenze del Codice, che sono'por pubblicare pre- 
sentemente; debbo per ogni rapporto passare a di- 
scorrerò della celebre, e veneranda Confraterni- 
ta, alla quale appartenne, Sono molti gli elogj. 
che essa in ogni età potò meritarsi, esono altresì 
tanto autorevoli . che quisto mio dovrìl trovar- 
li per tutti i lati al di sotto dei medesimi , e norà 
potrà servire ad altro, che a. rammentare quella 
celebrità, nella quale, presso di noi ha, .saputa, 
mantenersi, ad anta delle v'icessitudiiii .(lei, tempi i 
e degli uomini . 
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TRIBUTATI a QUESTA MA ED ANTICA 

ISTITUZIONE 
****** 

Seni» in Hospitali domo Beatae Mariae de 
Schala, Deo inserviunt, uude complures Jtincti- 
tate ce/ebrea viri prodierunt . 

Ex Breviario Romano ad diem ao. Maij, 
Leot. a..jyot, 

Locus , inquam , Font Esemplar , ac Schola , 
a multts temporibus, devntionis, ex qua DisdplU 
natorum, Famitìa guampUires nominati» timi viri , 
oc spirituale* prodierunt. 

Bulland. ict. Sanct, Maij die ao. pag. a 63. 



Hic Locus antiquissimus ille est, unde fere 
emnes devotiones ItaRae disciplinatorum orìei- 
nem traxerunl, 

Nicolsus Malermip* in Vita S, Bernard. 

Ascribi voluti (S. Bernardini») in spectatae 
Kefigìonw sodali totem bene moratorum , quam 
vulgo vocant Confraternitatem DiscipUnatorum 
Beatae Mariae Virginis, qua e est in domo hospi- 
tal, de la Scala . Non admittuntur autem in e am 
sodalitatem, noi quorum fama est integra, et 
bona aextimatio, Fuìt enim locus ille multo tem- 
pore speculum , et esemplar Deo devotorum sae- 
eulanum hominum. 

Snri u » » v ita g. Bernardini Sene* * 8. 



** l , , 

E poi per la Santa , et dolce Cùngregaùon»^ 
la quale avete fatta nel dolce nome di Maria. 

Santa Caterina da Siena Let. CXXXXIII. 

Nobilis siquiden* Vir Joannes Ptholomeut 
eques aureatus, doctorqae, Mini itidem Equitis 
generoaus filius , tam et si leg'ibus humanis , quam 
diviati et legenda , et consulendo vacaret , sub 
institutione tamen Societatis Mariae Virginis sub 
majorì ac celebri Xmodochio Senensi constituta , 
erat , una cam disciplinatis cneteris, pie ac reli- 
giose degébat, 

Sigismundm Titins ad ann. iJiS. 
T. ». fbl. 53. Con. Cart. MS. in 
pubb. Bibliot. Scc XV. E III. i, 

Oivut Bernardìnus ìnter disciplinato* quo- 
que, atque confratres Layco» Societatis Mariae 
Virghùs , quae in Xenodochio est , se adolescen- 
tem tunc additerai , unde tamquam ex Trejano 
Equo, quamplurimi insignes , atque sanctitate 
pallmUi viri prodiere. ' 

Idem ad an. 1444. T. 4. ibi. aS<). 
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E LOG J O STORICO 

Bella Compagina della Madonna sotto le Volte 
dello Spedale di S. Maria della Scala. 

N on privi totalmente dì fondamento moltiScrit. 
tori bari creduto , che la Compagnia dei Disci- 
plinati della Madonna Botto le voice dello Spedale 
di S. Maria della Scala di Siena , possa vantare 
una rispettabilissima antichità. Tra questi vi fu- 
rono alcuni, che la spinsero al secolo IV. dell'Era 
«Cristiana, allor quando i' Smeri, furono la prima 
volta lavati nel sacra Fonte dall'invitto Martire 
S. Ansano (8). Altri conoscendo di essere sprovi- 
sti di sufficienti documenti , per porre in essere 
questa opinione, stabilirono i suoi primi principi! 
liti secolo IX. (4), fidandosi ad una Bolla del 
Pontefice Leone 111., che il Padre Lombardelli, 
vantLivoii aver veduta nel Convento della Miner- 
va di Eoma. Ma gli uomini .amanti della p ura 
venti, richiamando le oos« al severo tribunal» 
della critica, discopersero nella medeiima Bulla i 
caratteri d' insussistenza , e la dichiararono apo- 
crifa (£) . Non è per questo, che la nostra Com- 
pagnia non abbia potuto incominciare, anche pri- 
ma dell'epoca predetta; poiché generalmente par. 
laudo ha dimostrato l'eruditissimo Muratori, che 
le Confraternita concimili a questa , rimontano ad, 



Italia Saura 



à (6).L'UgheIIi 



Città d. Verona ( 7 ), ed il nostro Iconografo Si- 
g.smoudo Tisio, racconta, rhe in Si* n a r.rJUCfiie- 
W d> b. Gregorio, presentemente di S. Domenico, 
| vieta nel 13.20, una Compagnia, ohe militava 



1 sotto gli auspicj di Maria Santissima, alla quale 
erano ascritte le più cospicuo Famiglie della Cit» 
là (8). il diligentissimo Scrittore le nomina tutte, 
divise Parrocchia per Parrocchia . Queste notizie, 
come Ognun vede, Bono suffioi tintissimi! di per se 
(ole a rovesciare l' opinione di tutti coloro, i quali 
credono, che le Confraternite laicali traessero la 
prima loro origine nell'anno 1367. da quella del 
Gonfalone di Roma. Ma a costoro, per quello mi 
semina sfuggì forse il distinguere l'origine dall'in- 
cremento, e da quella preminenza, la quale ot. 
tenne l' Archiconfratarnita della Capitale del Mon- 
do cattolico. Essa per i segnalati privilegi, e per 
le tante Indulgenze, ohe le accordò nel detto 
anno il Pontefice Clemente IV. acquistandosi ce- 
lebrità di nome, ottenne facilmente il primato 
aù tutte le Geldonies , e Confratriaa , e Società s 
e Compagnie dei Disciplinati, o Raccomandati dì 
Gesi-Cristo, che furono poi molto accresciute, e 
dilatate dagli Ordini mendicanti. 

Posti questi, per quanto mi sembra, incon- 
trastabili principi, non dubito di asserire, che 
una delle prime Confraternite , di cui si possano 
trovare autentici documenti, deve dirsi certamento 
la neutra , La costanti) opinione della Sua remota 
antichità; isnoiGapitoJj rinnovati nel iaq5., i pri- 
■*' le gj a lej jcanceduti mi secolo XIII., la cele- 
brità del suo nome : lo persone le più. ragguarde- 
voli , che ad eMft, da che se ne (cova memoria, 
Si ascrissero, la comune fiducia, ch'ella ebbe Sem- 
pre, e la preminenti sopra le altre, che princi- 
piarono in questa Città nuli' antidetto Secolo, di* 
mostrano apertamente, esser essa , antichissima : 

Intanto, avendo qui sopra, come di passaggio no» 
tatoguei varjnomi, con i quali generalmente veni- 
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TailO appellate le Laicali Società; eri ora tratte- 
remo de nomi proprj della nostra . Ma prima- 
d'inoltrarci in questo, fa d' uopo osservare , che 
essa fin da elio ne troviamo memoria, non aolo 
alla vita contemplativa si attenne , ma insieme 
all'attiva, che forma il vincolo delia perfeziona 
cristiana. Fu appellata primieramente : Societas 
Recommendatorum Jesu Chrìsti Crucifixi ; per 
lutti coloro, che militano sotto la medesima So- 
cietà, e meditano la vita, e la passione del Sal- 
vatore , il quale mentre fu fra i mortali, princi- 
piò daf praticare le virtù in se stesso, passando 
poi ad insegnarlo agli altri. Si disse ancora, ne 
ha mai lasciato totalmente dì chiamarsi .* Discipii- 
natorum. JesuChrìsti e per essere essi ammaestrati 
nella Disciplina e Dottrina evangelica , e per 
l'uso di flagellare la loro carne, con gufigli stru- 
menti penitenziali, ohe fino dai tempi di S. Pier 
Damiani, sembra che prendessero il nome di di- 
sciplina. Ciò che può dirsi di certo su tal pro- 
posito si è, che il battimento, a flagello, o di- 
sciplina fiiron trovati ., ed ispirimeli tati , come un 
mezzo salutare, per domare la ferocia degli Uo- 
mini, che in quei barbari Secoli vivevano. Que- 
sta ferocia si convertì in fazioni, che lacerarono 
miseramente il seno della nostra Italia . Circa 
il 1260. comparvero Compagnie di buoni fede- 
li , della concordia crijriana amanti , ohe ve- 
stiti di ruvido sacco, cinti con ignobile fune, 
coperta la faccia con lunga visiera, a piedi Scal- 
zi, partivansi da nna Citiii per recami all'altra, 
disoi plinandosi conquesti flagelli, ed inalberan- 
do il Vessillo della Religione "Cristiana, nel quale 
il Salvatore pacificò coli' Eterno suo Padre i fi- 
gli dell'ira, e_del peccato. Si persuadevano cruci 
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fervorosi Cristiani , che questo potesse essere un 
mezzo efficace, per cancellare rial cuoie umano 
ogni fuoco impura di odio implacabile guelfo, e 
di disdegno ghibellino, e se non si ottenne con 
ciò tutto il bramato effetto; ninno, che legga le 
nostra Istori» potrà negare, che molta quiete do 
avvenne j e che molto si ammorzarono le ardenti 
fiamme della discordia. 

Tenace anche al presente la nostra Compa- 
gnia di queste antiche costumanze, presenta si No- 
vizi questa forma di abito penitenziale , e dì questo 
ei ve.tono rutti i Fratelli nelle, associazioni dei De- 
funti, e nelle insolite supplicazioni di penitenza . 
Vanta per suo stemma la Croce , con gii stru- 
menti della passione, ed alle estremità della tra- 
versa appende due discipline. 

Si disse ancora , come tuttora comunemente 
SÌ dice; Societus B. Marine Virginit , o Società 
della Madonna sotto le volle di llo Spedale, qua- 
siché questo titolo sinsi derivato da una special 
divozione a questa gloriosa Donna, sotto gli ou- 
spicj della quale milita la nostra Città. Si aduna 
lotto le voile di questo Spedale , nel luogo istesso 
che credesi fosse i' asilo de' primi Sanesi Cristiani 
per isfugiiire la persecuzione dei Gentili- Nei 
tempi andati inalberava anche lo stendardo in 
cui era dipinta la nostra Donua, assunta dagli 
Angeli in Cielo. 

L' Inventario del 1 326. di cui ahliiamo parlata 
al Lettore, fra gli altri Articoli, contiene anche il 
seguente . Quaranta, quattro Mantelli da tenere ad- 
dosso di notte, cioè nel tempo di oraziane nottur- 
na . Sarebbe forse questo un residuo d'abito dì per- 
fezione, del qaale vesiivansì i primi più fervorosi 
Cristiani t quando passando dalla gentilità alla 
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professione Vangeli*» , dicevasi se 
aToga ad palli um ? (i o) l nostri secolari Fratelli 
mantengono tuttora l'uso di un Mantello mi ne 
di seta, nero, co) quale compariscono ni- 11' Ora- 
torio, ed in tutto le altre pubblicità funzioni. 
Questo si custodisce nelle stanze della Compa- 
gnia, ne saprei dire se peraltro osrgntto sia ordinato 
questo an lieo segnale di Cristiana disc inzione . 
E' cosa certissima, die in o^ni età le persone, 
che a, q'iesta pia Istituzione doveva n si ascrivere 
godevano di vantaggiosissima opinion» di esem- 
plarissinia vita.. Vi venivano arruolato di ogr.i ce- 
to, ma tran quelle però che o per rinomanza di 
titoli, o per dignità di cariche, o per prudenza 
negli affari , o per saviezza dei loro oonsiglj , o 
per santità delle loro opere dal restante della ui- 
vil società si distino ue\*no. Basta leggere i pre- 
senti Capitoli per esser convinti di questa veri- 
tà . Gran dnbhj movevensi per ascrivervi qual- 
cuno, e gran faoilità correvasi per esserne espul- 
so , e scancellato. Tutto ciò servi a mantenere 
la purità dell'Istituto, ed a conservare la energia 
dello spirito della santa carità. Per la qua! oo3a, 
la Santa Vergine Caterina Benincaa-i, la quale, e 
la Compagnia tutta, ed i suoi Individui in gran 
predio teneva; esortava i suoi Discepoli ad ascri- 
versi nel molo di quelle specchiatissime perao- 

Senza mendicare occasione , ini cade in a con n- 
oio il rammentare , in questa oircostanza, ]' Albo 
glorioso degli Eroi , che in questa Scuola di Cri-; 
St.ane Virtù si esercitarono. Furono sempre, n > 
ma. esser non potranno le azioni eroiche dei «in. 
SU, C he ci precederono, incitamento di emula- 
zione a tutti coloro, ohe si fanno un* Y«a glo- 
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ria di occuparne il veneranda suo posto , nel 
quale la aula virtù gli puf» rendere, e agli occhi 
di Dio, e degli Uomini chiari , e distinti. E per- 
che in rammentando questi nostri Eroi, non sem- 
bri ad alcuno, murparcene do noi medesimi il 
vanto, altro non faremo che riferire fedelmente, 
quanto ne scrisfro, ed il Padre Federigo Burla- 
macchi (la), ed il Venerabile P.Mariano Sozzini , 
Prete dell'Oratorio di Roma , che lasciò i mor- 
tali nel 17. Settembre 1680- Egli dunque tes- 
sendo la Vita del Beato Bernardo Tofomei , che 
ini. in questa pubhlica Biblioteca conservasi (i3), 
jommcntnndo che il Fondatore della celebre Con- 
grega zinne Monastica d! Mrmtolrveto esci dalla 
nostra Compagnia, soggiunge: ,, Do questa Seno» 
„ la sono usciti il B7 Sonoro Fondatore dello 
„ Spedale, il B. Franco da Grotti Carmelitano, 
w il Beato Ambrogio Sansedoni , il B, Andrea 
„ Gallerai», il B.Pietro Pettinajo del Terz'Or- 
„ dine di 3. Francesco, il B. Bernardo Toloniei, 
w il B. Pietro Fettoni Certosino, il B. Giovanni 
„ Colombino Institutore de' Gesuiti, il B. Frtui- 
„ esseri Vincenti , il B. Stefano Certosino , il 
„ B. Toni mano da Fonti Domenicano, il B. Bar- 

teloni meo di Fontebranda Domenicano, il Beato 
j, Bartulommeo Montucci Domenicano, il B-Rai- 
f , mondo da Capita Domenicano, il B. Gabrielle 

Piccolomini, il B. Matteo Rettore della Casa 
„ della Misericordia, il Beato Giovanni Terzo 
„ Agostiniano, il B. Guglielmo della Congrega,- 

aione di Lecceto, il B. Giovanni di Vallom- 
„ brosa, il B. Giovacchino Servita, il B. Nircolò 
,, Tini, il B. Aldobrandino Pap-ront , il Beata 
„ Recupero Tolomei , il Beato Aldobrandino Man- 
,, netti , il Beato Giovanni Angelini, i- Bsa- 
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„ to Agostina Novello , S. Bernardino da Sie- 
w na , il Bealo Jacopo da Todi, S. Giovanni da 
„ Capiatrano , il Beato Giovanni Santi compagno 
M di S. Bernardino «(in- 
oltre di questi Eroi , che splendono coma 
lu con rissi me stelle nella perpetua eternità; conta, 
questo pio Istituto sopra cinquanta fra A mi ve- 
scovi, e Vesoo.i: Dkoi Cardinali: Cosimo UT. 
Granduca della Toscana: Alcuni altri Principi, 
e moltissimi Uomini nelle Scienze,, e nelle Arti , 
• nelle Lettere distinti ( 1 5) . 

L'Uomo, come la Divina Sapienza n'inse- 
gna , e dì tonta importantissima verità la quo- 
tidiana esperienza ce ne convince; fassi amabi- 
le , ed ammirabile insieme , allorché egli si ren- 
de officioso.- la sua esistenza, qual pondo inu- 
tile su degli altri non gravita : è da deverò di- 
voto: risplende nella pietà,' mostrasi benigno col 

Srossimo : sobrio negli appetiti leciti : lontana 
agl'illeciti; del mondo, e delle sue pompe sa- 
vio disprezzatore : servo fedele del sno Dio, com- 
pagno , ed amico de' virtuosi suoi simili: che con 
l'esempio alletta i traviati , e con viscere di santa, 
commiserazione si fa tutto di tutti, per stretta- 
mente riunire i vincoli di carità, con la quale 
Tolta l'Autore, e consumatore della nostra Ft-de., 
che noi formassimo un sol cuore, ed un'Anima 
«ola. Allorché una Società di tali' virtuose persone 
comporre si potesse, non appartata dal secolo, ma 
in mezzo del medesimo: non segregata dai rap- 
porti civili, e dai socievoli vincoli delia umana 
vita, ma in seno delle famiglie, in mezzo ai Ma- 
gistrati , nelle provide cure dei savj Governi , 
nell'amministrazione dei pubblici , e «lei privati 
affari ; non potrebbe non rendersi degna dilla 
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estimazione, e fiducia di quei Savj, die amano 
affiliare in mano dei giusti il Sussidio de* poveri. 
Tale certamente conviene confessare, che foste fin 
dn bel principio la nostra Compagnia ; poicliè con- 
temporaneamente agli Ordini Mendicanti eredita- 
va , e possedeva in contane i beni stabili, ed 
amministrava , e dispensava ui poveri o il patri- 
monio del quale essa veniva dichiarata deposita- 
ria, o le collette, che nelle sue stabilite adunan- 
za, a prò del miserabili , Dine va . ' 

Non vi era nè vi b in Siena Corporazione 
religiosa, che dalla medésima non abbia ricevuto 
siusidj graziosi , e frequenti e per fabbricare 
Chiese, e Conventi, e per arredi Sacri. Kè vi 
fil Spedalo al quale ella non prestasse e opera, e 
coniglio: nè- vi fu. mai indigenza, 'nella quale 
non venisse impiegata . Quindi con deliberazione' 
dei Signori Uffizioli della Balia della Città dì Sie- 
na per S. A. R. il di 20. Dicembre 1S91, furono 
a! lei conceduti i privilegi tutti, accordati allo 
Spedale grande, all'Opera della Metropolitana, 
alla Sapienza, e ai Procuratori de' poveri Vergo- 
gnosi, per potere esigere i loro crediti all'Uffizio 
de»li Esattori di Siena (16). 

Così questa soeietà certamente tanto negli an- 
dati secoli, che in questi ultimi nostri tempi; 
tanto nei giorni della Repubblica , che in questi del 
Principato, potè formare, come forma tuttora , 
rin cospicuo Magistrato a vantaggio delle Lette- 
le , delle Scienze , e delle Aiti , ed a sovveninien- 
to degl'indigenti, che ad essa ricorrono. Ed in 
rnezzo a queste pressantissime cure, che quante 
in se possano, niuno no '1 vede, non lasciò ella 
gin mmai quelle pratiche di avita pietà, è divo- 
zione, per le quali riunì quasi sempre le qualità 
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Ì\ 'Compagnia laicale, cerni' era fino da (noi re- 
moti principi, 8 quelle di autoievole Magistra- 
tura, alla quale la eresse il Supremo Governo. 
Per la qual cosa, oltre le sue residenze per ogni 
«ettìmana, in cui i Ministri a ciò da lei deputati 
l'i trovano, aduna spesso l'intero Capitolo, e su 
I'offne dell'antica sua disciplina, riunendo insieme 
e la vita attiva, «Ila contemplativa, e la orazio- 
ne^ alle opere, e le pratiche di religione a quelle 
di civile società; pYofitta dì qualunque circostan- 
za per giovare a tutti in ogni tempo, ed in ogni 
ficoasìoneV E per trovarsi più agevolmente pron- 

diffirnltà,, per porro in chiaro qualunque dubbio j 
che al più là de«li ntto giorni ritardar potesse o 
h e richié9'tò iussidio, o la j>ratuita elargizione, o 
fl prèmio, o la mercede già slabllita ; ritennero 
Sempre;' i nostri maggiori Fratelli, ed al presento 
ritengono, sebbene in qualche parte, per le va- 
rie Circostanze degli nomini, variata siasi l'anti- 
chissima, costumanza , di congregarsi nei dì inte- 
ràmèhtef estivi , nelle prime ore, che precedono 
il giorno. ' 

.' Sappiamo, che gli antichi Fedeli nelle Vi- 
gilié delle Festività del Signore, è della Memo- 
ria dei Santi Martiri , adunavansi nelle Chiese, 
è3 Oratori, é, passavano le intere notti nelle con- 
fabulazioni , e conferenze religiosissime ; nelle sa- 
lutevoli istruzioni , clic dai Sacri Ministri avi- 
damente ricevevano: nella celebrazione, dei santi 
Sàctirizj: nelle Salmodie, e nei Cantici di devo- 
zióne, e ohe poi in tutto il rimanente di quel 
tèmpo, in special modo, a Dio consacrato, ahon- 
darano in opere di commiserazione , di amore, a 
di vera pietà. E se la Chiesa per alcuni suoi 
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cristiana decenza, e di 
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re, credè dovere alterare in gran parta. questa, 
primitiva sua disciplina; non intese giammai di 
variarne Io spirito, e le «ante intenzioni . Quindi 
è, che la nostra Compagnia modellandosi sempre t 
su gli antichi venerabili esemplari della cristiana 
disciplina, non abbandonò mai totalmente coinè 
già dissi Io ore che precedono immediatamente i 
dì festivi, per dare tutto il tempo alla orazione., 
ed olla istruzione, non meno che agli altri dover 
ri, ai quali riehiamaie possono k nostri Fratelli 
e i proprj Statuti , e le varie circostanze del loro. 
Stato, e della umana condizione. ij 
I Capitoli , che io ho creduto per pregio del- 
la nostra lingua, per lustro, e decoro della nostra, 
società, pubblicare con le stampe; fanno apertissi- 
ma testimonianza di quanto ora diceva ; ed in va- 
no sarchile altronde ricercarne più valida, ed au> 
tentica ragione. Ed è per questo, che mentre le 
altre laicali Compagnie si affaticano, lodevolmen- 
te in dar lode al Dator d'ogni Bene, con Salmi, 
Cantilene, ed Inni, e massimamente nell'Uffizio 
parvo di Maria Santissima; noi celebriamo tutte 
le solennità di lei coli' intervento dei Ministri del- 
la Chiesa; lasciando ai medesimi , che, , secondo 
.l'Ecclesiastico rito, modulino col canto Gregoria- 
no le resprittive preghiere . Intanto i nostri (Fra- 
telli han tutto il campo, di dedicarsi alla Ornzior 
ne , di riformare la loro coscienza, e di nutrire 
lo spirito loro col paholo della divina parola. Per 
questo Lei fine leggevasi sempre dai nostri maggio- 
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Egli è collocato in questo posto eminente, e porta 
il nome di Padre, e di Correttore, acciò soddisfar 
possa ai suoi Figlj non Bolo negli nflEij <li pietà, 
e religione nella Chiesa; ma con maturo, avve- 
duto j e dotto consiglio gli regga nei duMij, gli 
consolidi nelle vere massime delia giustizia , nelle 
umane angustie gli conforti, e nell'ardue impicco 
gli sappia ispirare animoso coraggio. 

Posto termine ai sacri UfGzj, e alla partico- 
lare riforma, dassi luogo alle comuni preghiere , 
alle quali invita il Priore con alcuni di voti pream- 
boli , scritti non solo con la purgatezza del secolo 
d'oro della nostra lingua italiana j ma ancora della 
santità . della nostra Cattolica dottrina composti , 
e di spirituale unzione tutti cospersi. Ivi si pre- 
ga l'Eterno, che per i meriti del suo Unigenito 
Tiglio , e per l'intercessione di Maria presso «li 
lai , degnisi accorre le nostre Orazioni , e che le 
riscaldi coli' aura fecondatrice del Santo divina 
Spirito j . acciò ascendino avanti il suo divino co- 
lpetto fragranti di sante virtù, e dell'odore dell' 
eterna soavità , Ciascun Ordine Ecclesiastico, e 
Civile, ciascuna persona, oche in mceio alle for- 
tumi sia, collocata, o che dalle tribolazioni trovisi 
afflitta , o che vedasi dalle vicende umane agita- 
ta, o che sciolto l'aureo fieno delle virtù, corra 
incauta il sentiero della perdizione, o che con ge- 
miti penitenziali ritornata all'ovile del Padre di 
Misericordia j pianga i suoi trascorsi errori; ven- 
gono tutte considerate nelle nostre preghiere, a 
con i medesimi sentimenti di carità mostrasi la. 
sollecitudine istessa , acciò la Gerarchia Ecclesia- 
stica fiorisca nella santità: il Principe che ci go- 
verna coll'Augusta soa Prole sia dei sudditi snoi 
contento, e felice: i Cristiani camminino per la 
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tia della WtltìWt» gP Irifetìeli conoscano la verità 
del Vangelo: i tribolati, ed afflitti tfevin con- 
furto;! peccatori il perdono, e che Dèlia Chiosa 
purgante risplenda il ffierno di requie, di pace, 
odi luce, che i trionfanti Comprensori rischiara 
nella perpetua eternità. '< 

Preparato 16 spirito de* nostri Fratelli con 
quest'impulsi amorosi, e confortati dal frutto della 
santa Orazione; passano essi a discutere nell'aula 
capitolare tutte quelle cause, che sou proprie di 
loro, fe che ad essi fa presenti il Cancelliere della 
Compaorìia , presso dei quale , risiede sempre là 
loro universale fiducia. 

Cade molto in acconcio , ed è assai onorifico, 
li ra m meritare in questo luogo, che senza la più 
piccola ombra di lucrò, aiti minisi rasi dal nostri 
•Fratelli il pingue patrimonio di questa Santu 
Istituto; Le rispettive ihcunbenze che il Priore 
della Compagnia loro impone, si recano a sommo 
onore il poterle eseguirete dimostrarsi In' oitn'in* 
contro veri Amministratori del patrimonio de' po- 
veri. Il solo zelo del pubblico bene li anima, là 
sola carità Cristiana li stimola, per la quale virtù 
lo cose le più ardue non incontrano ostàcolo, ové 
diasi luogo, e tempo alle loro prerniire', per al- 
lontanare della dura indigenza i clamori , per 
porre nel -vero aspettò le cause, per conservare lo 
lodevoli antiche vostri manze , e per uniformarsi 
alle legni che regnano. Quindi rimosso ògrii par- 
ticolare interesso; più agevolmente ottenere' ri 
può, anzi si ottiene quella concordia, che richie- 
de essenzialmente la Religione di Gnsù Cristo, e 
per mezzo della qdalé, anche le piceni cose * 
prendono aumenta, e s'ingrandiscono', è seri za 'là 
quale le già idararidite, e mimi òli dot e', si olitì* 
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gono, e tornano al primiero loro titilla. Ninna 
può essere ascritto a questa Fratellanza , se pri- 
ma, oltre le doti delle quali dev'esser fregiato, 
e delle quali abbiamo discorso , non di Diottri 
chiaramente , clic niun rapporto egli abhia nel 
suo economico stato, con la Compagnia ; affinchè 
nei Miai consiglj, e nelle sue jncumbcnze, sia. me- 
li te voi e della comune fiducia. Ognuno dei Fra- 
telli adunati , o richiesto dal Superiore, ò,di per 
se con 1' annuenza di lui, poh prendere Ja pa- 
rola, ed opporre , credendolo vantaggioso ; quella 
difficoltà, che gli sembrano «pportuné. Queste 
però non possono aver luògo, se dai. suffragj se- 
creti della intera adunanza , non ne riportino I» 
richiesta approvazione . 'Nulla in questa Compa- 
gnia lassi in occulto: Ognuno che vi presiede de- 
ve deporre., semai l'avesse, qualunque capricciosa 
intensione, e tener lontano qualunque spirito dì 
disgustosa novità. Un piccolo numero degli on- 
ziani Fratelli invigila segrétamente su la conserva- 
zione delle leggi , e può servire di aspro rimpro- 
vero a coloro, che attentassero di prendersi aneli* 
il più pìccolo arbitrio. Gli affari non sì risolvono 
niai , senza , che sieno stati proposti in pieno Con- 
siglio, senza il voto dell'Avvocato , terza le infor- 
mazioni dei Deputati , senza il giudizio dei Se- 
greti, ed avuto riguardo alla loro importanza, 
senza P intelligenza , ed approvazione del Supre- 
mo f. « R. Governò . 

Ma quali sono mai , dira qualcuno queste 
cause tanto importanti ,' circa le quali versano 1« 
sol ledi tud ini , ed il zelo dei Fratelli di questa' pia 
Società^ E non son questi elogj da tributarsi ad 
tino dei piii cospicui .Magistrati , cui la somma 
4i enee grandi appartenga r Cottamente . Fin da- 
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gli antichi tempi dei quali troviamo memoria, 
occorsero i Sanesi a questa Compagnia per farla 
depositaria delle pie loro volontà , nominandola 
ammiri istruttrice di quelle sostanze, le quali de- 
stinavano per sollievo degl'Indigenti. Furono pe- 
rò dai pii Testatori, ad essa affiliati molti fondi t 
ridotti sotto ji governo del Granduca Pietro Leo- 
poldo a capitale in contanti, all'effetto di dispen- 
sare sussidi a Fanciulle), da maritarsi, a Giovani 
per educarsi, .alle povere Partorienti legittime per 
cibarsi, ai poveri Convalescenti per ristabilirsi in 
salute , alle povere Famiglie, cui non convieni» 
pubblicamente mendicare limosina, a provveder» 
nei oasi anche instantanei, nei non previsti bisogni 
della languente umanità , ed alle congrue in ri' 
strettissimo necessario mantenimento delle Par- 
rocchie. Elegge pertanto ai sussidi dotali, Fan-, 
eiulle Sanesi in generale. Fanciulle di .alcune 
Parrocchie della Città, e dell'antico suo Stato, 
dì alcuni determinati Castelli : accetta ed eseguisce 
l'elezioni di altro nominate da più individui di fa- 
miglie , le quali per la istituzione delle Doti hanno 
diritto alle nomine: elegge, e mantiene Giovani 
alunni noi Seminario Arcivescovile di Siena , ed in 
quello dì Montepulciano , e Fanciulle educando 
nella stes9a Città. Mantiene' in un decente , e se- 
greto ritiro fé Giovani traviate incinte, le Gravida 
occulte prossime al parto, fino al loro puerperio; 
soprintende all'amministrazione economica, e po- 
litica della Casa di Deposito dei Dementi: am- 
ministra cOrae depositaria , ed esecutrice della vo- 
lanti del^fìi Cavalier Marcello Birincucoi , pio e 
splendido JQO ascritto Fratello, i capitali dallo stesso 
destinati, a mantener» sei Giovani, o Sanesi, o 
dello Stato nel Seminario Arcivescovile di Siena , 
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ed impiega il residuo delle altre rendite p« t sua 
volontà nel mantenere fuori dì Patria tanti Gio- 
vani, quanti comportar lo possono dette rendite 
considerabili, purché portinai questi nelle più ooepi 
tue Città, e nelle Università più crebri, e dell' 
Italia, e fuori di essa . Là, vuole il Testatore , ohe 
ai perfezionino nelle Scienze, nella Medicina, 
nella Legge, nella Chirurgia, e nelle Belle-Artì 
della Pittura, e della Scultura. Amministra, ed 
eseguisce la nostra Compagnia la volontà dei Fra- 
telli Giulio, e Deifebo Mancini Sanesi, ed im- 
piega le loro rendite in sussidj, che si danno ai 
poveri Giuvani Sanesi , e dello Stato, per appli- 
carsi agli Stu'lj necessari per ottenere la Laureai 
nelle Facoltà Teologica, Legale, c Medica, e per 
attendere agli studj dell'Architettura, e dell' In- 
gegnere. Nel caso poi, che non vi fossero tanti 
Giovani Sancii; abili a potere attendere a tali 
■tudj, ed ottenerne la Laurea; eroga quelle ren- 
dite in allettante doti da conferirsi a Fanciulle 
Sanesi. Queste fn ordinato comprenderei nella fon- 
dazione dalla felice memoria del prelodato Pietro 
Leopoldo, con pascolar vigilanza della Compa- 
gnia, per ogni loro avaramente Conferisce an- 
cora alcune Cappellate amovibili, ed è impie- 
gata dall'I, e R. Governo, air 0 pp 0r t nn ità per la 
erogatone di altre pie elargizioni, c ho venir poa- 
aono dalla pietà dei Fedeli. E* stata ancora abi- 
litata recentemente alla elezione di un Giovano 
alunno sul medesimo carattere de' heni Bi ri oh ucci 
nel Seminario di S. Giorgio, per fondazione del 
fu Giovanni Forteguerra , aliante Fratello, tolto 
non ha molto tempo, dalla morte, alle più belle 
coerenze dei Poveri. 

«_ lotta 1« predette, ed altre rilevanti incanì- 
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beuze, «"no addossato a questa pia 6ooietà , che. 
per i s«rvìg| uh'eaj.» presta alla Cina ed allo 
Stato, fa reputata mii sempre in ogni circostan- 
za uni dille più osupioui nostre Magistrature . 
Quindi è olie ai tempi del Granduca Pietro Leo- 
polda, allorquando ordino la sopprejiiooe dt lut- 
to 1- Compagnie laicali della Tosoana , ijuesto 
•tabilineiito. con lotte io »o« proprietà, e priva, 
llve conwcvnssi cui nome d. Esecutori dì pie Dì- 
ipositiooi, e sotto il censito Gotfotuo , sì man- 
tenne intatto, abhracciaolo fra Ì suoi Individui, 
tutti coloro che componevano il così detto , Co*, 
mi tato 'di Beneficenza . 

Quindi eie pututo osservare, che molti Gio- 
vani d'indole schietta, o di qualche talento do- 
tati, midi beni di fortuna sprovisti, con gli 
ajuti di questa Società, hau potuto intraprenda 
re kIì studi da suoi rodimenti, e con i su«idj 
della medesima , che al crescere degli atudj si au- 
mentano, giungerne finalmente al termino loro, 
con rendersi persona™) distinti nelle Soienze, « 
nelle Arti. Così risnona il nomo di essa in bene- 
dizione, e così hanno i Fratelli la mercede, « 
l'emolumento della loro Società: HabenC emolu. 
mentum suae SocietaLia . Ma la vera storia sono, 
i Documenti* 
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„ IN NOMINE DOMINI AMEN. Ad onere, 
„ e riiwrenzia del nro Signore JesuChristo , e 
de la Sua Madre Vergine Maria, e di tutti 
„ Santi, e Sante di Dio, e a4 onore, e ri- 
„ -verenzia de la Santa Ecclesia Romana, <t 
„ del nostro Padre Missere lo Vescovo de la 
„ Ci uh, dì Siena. E a salate , e consolftione 
„ de lanime di tutti quelli de la compagni» 
„ racemo-ridati a Jesu Chr'tsto Crucifisso, 

„ Questi sono gli Capitoli , e ordinamenti di aueffi 
„ che sono , e saranno per innanzi de la detta, 
„ Compagnia di Siena , e del Contado , li quali 
„ furono ricominciati in Anno Domini M, CC. 
„ L. XX XXV. 

De la elezione degli Offitiali « 

T n prima die la elezione del priore de la detta. 
Compagnia si faccia in questo modo cioè chel 
Priore , e Sei suoi Consiglieri debiano eleggiaro 
tre di qneili de la Compagnia de quagli, e quat- 
tro di loro saranno in concordia , e quegli tre 
Che saranno coti eletti debbano andare, e essere 
messi a scructinio a bori in fra tutti quelli 
del Capitolo i questo modo ; cioè chel Priore, 
e Consiglieri stìeno a ricevare le dette Itoci se- 
grete, e quello de detti tre che avara più booi 
aia Priore de la detta Compagnia , E ohe sarà nhia- 
rnato Priore debba ' lira vare ' In detto Officio be- 
nignamente, e se no, sia cacoiato de lo. d et, ° Com- 
pagnia, e sia chiamata laltig in luogo di Lui in. 
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quello medesimo modo. E obel Priore, e Consi- 
glieri duri tra mesi. E olii sarà Priore, o Ca- 
marlingo de la detta Compagnia non possa casaro 
ad alcuno de detti uffici da 16 Uoimento del suo 
ufficio a XX Mesi. Eche niuno possa esere elet- 
to Priore, na ad alami altro offi/io de la detta 
Chompagnìa se prima non aura stato uno Anno 
ne la detta Compagnia • 

Dubidire al Priore della Chompagnìa . 

Ancho a riverenza di Jesu Christo Crticìfis- 
so, e per salute de lanini» soi ciaschuno de la 
detta Cliompagnia debbia bene obbedire lo Priore 
humileniente in tutte quelle chose appartengho- 
no a buono stato de la Chompagnìa , e ciie ninno 
sì debba intromettare dulchuno officio de la Com- 
pagnia senea licentia del Priore, ma sia tenuto 
ricordare al Priore segretamente quelle chose che 
credesse obe f ussero utili per la detta Chompagnìa . 

Di dinanzìare al Priore chi fui sa di non 
' ' ' buona vico, 

Audio clic ciasihuno de f rat elidi sia tenuto 
per obeiìenzia di denunciare al Priore segreta- 
mente qualunque do (rateigli de la Chompagnìa 
sapesse che non russe di buona vita, o che fa- 

Cftel Priore cholsito chonsiglio passa chanciare 
chi fusse in cholpa. 

Ancho nrdeniamo che se alcuno de ("rateigli 
avesse alcalino difetto per lo quale paresse al 
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Priore, e al suo Chonsilglio ohe fosse da choc- 
ciata ile la ChompaQnia, sia lecito al Priore ohol 
tuo Consiglio di diacciarlo de la Compagnia, o 
pri>arlo de la partecipazione do gli altri Frani- 
gli ne fatti de la Chon pagnia, senza mottorlo in 
Chapitulo tra gli Fratelgli a partito, o in altro 
modo, e che aia ne la rliscretiune del Priore di 
'dici a re in oapiiolo. e di non dire la (stagione per 
ch« fuaae diacciato, si come al Priore parrà. E die '1 
detto diacciato non possa ritornare ne essere li- 
ni esso ne la Ghonipaguia dal di che frisse chac- 
ciato a uno anno, no ostante alcuno chapìtolo 
che parlasse in chontrario. E quando avenisse 
che compito el tempo ed uno anno; el detto 
oh accia :o voiesso tornare a la Ghompagnia , che't 
Priore ah tenuto e leggiare l'Inquisitori quattro , o 
tre de Fratelgli almeno uno per terco , de mil- 
gliori de la Chom pagnia, e quegli debbano cer- 
cliare de la vita , e condizione di quello chotale, 
che volesse ritornare a la Ghompagnia nel modo 
che detto è. E se gli detti Inquisitoti raportas- 
scro al Priore che'ldetto oacoiato siasi emendato, 
che la vita sua faccia per la Compagnia, che't 
Priore el pnasa ricevare, venendo a quello modo, 
e chon quelle aolempuità, che fanno gli Novizi . 

De la ehetione del Protettore, 
e del suo officio. 

Ancho che ciascheduno anno del mese di 
Febrajo, e da Ghosto quando si fa la elezione 
del Priore nuovo, per lo Priore vecchio, e per 
lo suo Consiglio si elega al Protettore, loffitio 
tlci quale duri set mesi non più , e abbi vacan'o- 
iie del suo orBzio due anni, e dog ni altro offizio 
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de la Chompagnia, sei mesi. E che tenuto el 
detro Protettore di ridneiarsi fi mano per scrittu- 
ra tutte lo chofle de la Chompagnia, cioè eludi- 
ci, libri, parami>nti , chappe , e ogni ditta chosa 
de la Chompagnia, e quelle tutte guardare, e 
salpare, tutti? el tempo del suo officio, e quando 
alcuno Novitio venisse a la detta Compagnia , el 
Protettore sia tenuto di fare arrechare la chiap- 
pa, e la disciprina, la visiera, ci cero. E al fine 
del suo officio el detto Protettore sia tenuto di 
lendare ragione per scrittura al nuovo Protettore 
suo successore di tatte le chose predette, e altre, 
le quali ale sue mani lusserò venute per cha- 
gione del suo offizio. 

Che si dicano gli Paternostri 
ciuìcheuno die . 

Ancho che ciascnuno de Fratelgli sia tenuto 
a. dire ofini dì vij. Paternostri, e vij. Ave 
Marie, e ciaachuno ve ne giunga v. ali detti set- 
te a riverenza de le cinque Piaghe di Tesu 
Clirìsto, o quando si pone, o si leva da mensa 
uno Paternostro, e una Ave Moria, e quando 
si colslia , a si leva del letto uno Paternostro, 
è una Ave Maria. 

Chome gli Fratelgli si chonfessino, 
e si chomunichino • 

Ancho clic ciascheduno de Fratelli Eia te- 
nuta, e debba chonfessarsi dogni xv. dì una vol- 
ta almeno, e chomunicare tre volte l'anno neluo- 
gho de la Chompagnia, cioè ne la Pasqua de la 
Mativitì del uostio Signore Jeeu, Cb risto., e lo 
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die del Giovedì Sancto, eia prima Domenica di 
Quaresima si chome parrà al Priore > e al suo 
Consiglio. Se non lassasse per lecittinia cha°ione, 
la quale sia tenuto manifestare al Priore. ° 

Di /ore ogni Mese uno Capìtolo . 

Ancho che ogni Mese si debba fare duo 
Chapiiolo ne di infrascritti de clinfrascrirti me- 
li, cioè. 

Di Gf nnaj'o ci di de la Ephilania. 

Di F-braj.i el dì di Santo Mattia. 

Di Mirzo el dì di Santo Benedetto. 

Dap.ile al dì dì Santo Marcho. 

Di Mastio el dì di Santo Michele Angelo'. 

Di Giugno ci di di Santo Banane. 

Di Luglio el dì di S. Jachomo , e di 
b. Lli risto fa no . 

Di Ghosto el dì de la Dichol Iasione di 
Santo Ginvanni liaptitta. 

Di Settembre el dì rie la Sanr-ta Croce . 

D.ttobre el dì di S. Simone , e di S. Thaddeo. 

Di Novembre el dì di S. Martino, 

Di Dicembre el dì dì S. Stephaiio. 
A quagli Capitoli abbiano essere tutti e Fra- 
Mlgli de la Chompagnia , e ciaschuno debba 
paghare xij. denari al Chamarlingo . E olii non 
ci sarà debba pacare gli detti sii. denari . E an- 
ello vj. denari per la sua negligenza . E qualgli 
L.hapitogli, ciascuno Priore aia tenuto a farlgli 
pagare, e chi non gli pagliose, porti quella pe- 
netenha chel Priore , cimi suo Consìglio gli vo- 
lesse i inponaro. E anelli.- siano tenuti cadetti Fra- 
nigli venire a la detta Compagnia, per le quat- 
tro f-,t„ principali de Lavocatà nostra Vergi- 
ne Maria. 
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Chome gli Fratelgli si debbano salutare . 

Ancho elio quando gli Fratelgli si trova- 
no insieme salutando, dicano Inno a laltro, lau- 
dato sia Jean Cristo. E l'altro risponda, lau- 
dato eia elglì sempre, e benedetto. E se l'ussero 
in fra altra gente , dichano si discretamente , 
che ohi lode non abbia materia di mormorare, 
e di ciò ciasohuno a-verà xx. dì di perdono. 

Come gli Fratelgli si guardina 
da le male usante. 

Ancho ohe ciaschnno de la Compagnia quan- 
to più può si gnurdi dnle male ueanco , o dal 
disonesto parlare, spetralmente giurando, o sp«r- 
ginrando, e da ogni giuocho da dadi, e da ogni 
altro, ove si vincesse o perdesse denaro , e al tutto 
si guardi riandare intaverna, e dogni altro luo- 
gho disonesto, e ciasohuno sia tenuto acchusare 
segretamente al Priore, chi rontrafaeese, ogni Do» 
menicha. El Priore sia tenuto di dare a chi ehon- 
traFaesse quella penetencia cho allui parrà. 

Del modo di ricevare e novìtiì. 

Ancho a ciò che più discretamente sì rice- 
vano quolgli che vorranno venire a la detta Chom- 
pagnia , cbel Priore , e Consiglieri in fra vii j- dio 
poscia che saranno delti , debbiano eleggiate do 
Fratelgli de la Chorupagnia x vii j. de più suffi- 
cienti, e de milgliori, e qualgli xviij co! Priora, 
e Consiglieri possano Fare in quesito caso chapi- 
toloj quando alcuno volesse venire aja Chompa- 
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ffnìa, e nel riceva re alchuno Novitio, si proce- 
da in questo modo, che quando alenami vorrà 
venire, e esser de la detta Cbompagnia : in pri- 
ma si legga nel generale Cha pitelo ci nome, e! 
Bopranome, e larte , el popolo di colui che ve- 
nire vorrae, e dica lo Priore eh osi , chiunque 
vuole stentina ebosa dicìar chontra costui da qui 
a yiij. die dicham filo segretamente. E nientemeno 
chiami due per terzo inquisitori a cerchare de la 
vita, e da chostumi del nominato, li qu&lgli in- 
fra viìj. dì debbienti raportare al Prioie ciò eh» 
di lui rivarranno. E In Priore dopo gli viij. die, 
debba raunare gli detti xvjij. o altri in lungo di 
qoelslì, che non vi frissero, insieme col suo Ciion- 
■ilglio, e mettere fra loro quello e hot sii , e ina 
possa dire ciaschuno ciò che sojira ili lui, e se al- 
lora si vincinrà inda detti sviij, e Chon9 ligi ieri 
per le due patii di loio , possa el Priore ffiii-Ilo 
chutnle ine a xviij. die, e none innanzi, mrttare a 
Cbapitqlo generale . E se sul detto Capìtolo sarà 
approvato per le dne partì di loro, possalo el 
Priore ricevare da ine a vii}- die, e non innanci. 
E mentre che uno si pugna a rìcevare non si pos- 
sa me t tare niuno altro infino che quelgli non sarà 
ricevuto, o ch.isso. E' quegli che fusse eh asso in 
alchuno de detti Chapitoli, non possa essere per 
più rimesso al tempo di quello Priore, ne del pros- 
simo seguente, E chi sarà nel detto mndo ricevuto 
innanzi ohe vengha, debba fare la chappa, e la 
visiera, e la disciplina, e quando viene debbia 
offerire la chappa ,ie la Visiera, e la disciplina, e 
uno cero acceso duna libra di cera almeno, su nell* 
Altare de laChappella, e rendare pace al Priore 
in persona di tutti, e dichasi Salve Repina, orerò 
Veni Sancte Spirituf, o la mattina che verrà ù 
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debba comunicare ne li. nostra Cappella. AI qna- 
le Novitio chosi ricevuto el Priore sia tenuto di 
darò uuo Dindio lo di rheverrao, lo quale Wnae- 
6tii de fatti de la Chompaguia . Salvo che non 
posta essere ricevuto ninno, che presti a usuia , no 
Kotnjo che; faceta t-harte asuiaje, ne a le h uno 
che sia in peccato , del quale noti possa esse aso- 
luto, ne niuno elle frisse uscito dalcliima Rtii- 
gione approvala ne la quale avesse (ulta Profes- 
sione, salvo che se fosse assoluto, e potesse co- 
municate, jiona essere ricevuto con la solempni- 
tà che chontenghono «li nostri Clia pitoli , e que- 
sto Cbapitolo non ahlii luogo ne Religiosi, ma 
rimanga ne la discreti fine del Priore, e dtl Con- 
siglio, e del Chapitblo. E niuno al detto Cha- 
pìtolo sia messo ne ricevuto minore di .nx. anni. 
E chontra questo Cbapitolo nel ricevare alchn- 
no, o vero nel modo del riceverò non possa fare 
e! Priore per alcbuno modo, o vero ingegnio» 
ma sia tenuto per obedieric.ia esso precisamente 
osservare . E che non possa ricevare alcuno che 
sia , o sia «tato dalchuna Compagnia per ano an- 
no almeno. E che niuno possa essere ricevuto 
chontra la forma del presente Cbapitolo, el quale 
Cbapitolo non si possa dirighare, e chontra esso 
fare per alcuno modo, se non procedesse di ebon- 
chordìa, e di liberazione del generale Chapitolo 
de la Compagnia ,- nel quale sieno presenti alme- 
no cinquanta de Fiatelgli de la Chompagnia, e 
allora di volontà du lo tre parti almeno de detti 
Fratelgli che allora saranno al dello Cbapitolo. 
É che se alohuno Priore riceverà, o mettara- al- 
ehiino Novizio; o farà contro la forma del pre- 
sente Cbapitolo, fi Priore suo prossimo successore 
sia tenuto di cacciarlo de la detta Chompagnia, 
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a la quale Compagnia non possa ritornare ne es- 
sere ricevuto da ine a vi. mesi, puoi clic ne sa- 
rà cacciato. . 

Di tenere segreti e fatti de la, Chompagnia. 

Ancho clic ciaachuno sia tenuto di tenere 
«egreti e fatti de ]a Compagnia, e non manife- 
stalgli adalchuno per ninno modo, e chi contra- 
facesse, lo Priore gli dia quella penotenda che 
parrà a lui, e al suo chonsigliOj e possalo cac- 
ciare se a loro parrà. E che ne uno de la detta 
Chompagnia possa menare neiluoglio de la detta 
Chompagnia niuna persona, che non sia de la 
detta Chompagnia. E chi contrafarà, el Priore 
el suo Chonsilglio el possano diacciare dn la Chom- 
pagnia . E ohe c ìaechu no Priore sia tenuto di pre- 
gare gli Religiosi che verranno nelluogho de la 
detta Chompagnia, a Predichare, o a dire Messa, 
o per altra cagione, di tenere segreti, e fatti 
de la detta Chompagnia. 

Chome si scrivano tutti e diacciati 
de la Chompagnia • 

Ancho a cib che sia manifesto a Fra t cigli 
de la Chompagnia, tutti qtielglì che diacciati 
saranno deasa, providero che si feccia una ta- 
vola ingessata, ne la quale si scrivano tutti o 
diacciati de la Chompagnia , e che cinschuno 
Priore sia tenuto innessa fare scrinare tutti qnel- 
gli cacciasse al suo tempo. E se per alcuno tem- 
po alchuno de detti cacciati tornasse a fa detta 
Chompagnia sia ispento dessa tavola, e soritto 
ne la tavola co gli altri Fratelgli . E se el Priore 
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fussp negligente di fare scrivare quegli che cac- 
ciati fu»er» de la Chompagnia, lo Priore succes- 
sore ino, *in tenuto a quello Priore precessore suo 
per r.ioectiuiio chacciato lo quale ne la detta ta- 
vola non avesse fatto scrivare, dare quella pene- 
teneia che pana a lui , e al suo Consiglio. 

Chome si canti a la Disciplina. 

Ancho clic quando si fà disciplina e I Priora 
sia tenuto di fare rliantare alcfaunn landa, o al- 
cuna altra sancta chesa a laude di,Jesu Chris to. 

De la Ptnitentia di chi non verrà ala, 
Chompagnia , e ala Messa. 

Anello che ciaschnno dei Frntelgli de la 
Chompagnia sia tennto di venire a la Compagnia 
ogni Domenica; e ogni Venardi a disciplina, e 
chi non sarà venuto enei che si levi el Signore, 
el Priore «1 faccia rimanere a disciplina., fatta 1% 
disciplina delgli altri Frateliili, tanto ohe dica vij. 
Pater nostri, e vij, Ave Marie, e chi non sarà 
venuto innondi la Benedizione de la Messa, riman- 
gila- a iliaci pi ina, fatta la disciplina de Fratelgli, 
a x Pater nostri, e x. Ave Marie, se stato non 
fusse con licenzia del Priore, o avesse legittima 
scusa: e chi non venisse el Hi de la disciplina, 
el Priore sia tenuto a farlo tornare a disciplina 
uno altro die a xxv. Pater nostri , e xxv. Ava 
Marie. Salvo chi fusse Btato co licenzia del Prio- 
re, o chi avesse ligittima schusa , sìchondo la 
discretione del Priore. E ohi starà tre dì di Cha- 
pitolo a l'uno al l'altro , che non ci vengha , cioè due 
Domeniche, e ano Venatdi, odue Venardi, e una 
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Domenica senza iicenna del Priora , «1 Priore col 
tuo Consiglio el possa chacciare de la Chompa- 
gnia . 

D' andare viaschuno di a la Chissà. 

Ancho che oiaschuno do Ja Chompagnia aia 
tenuto ogni di andare a la Sancta Chiesa, e cdi- 
rn la Mossa , o almeno vedere el Sancto Corpo di 
Jean Ch risto . E che ciascuno sia tenuto andare 
tene a la sua Chiesa a messa ne le Domeniche, 
e Pasqna, e altri di solenni , e andare a Predicha, 
ove gli piacerà. 

Di visitare gli infermi de la. Chompagnia . 

Ancho che quando alcuno de la Compagnia 
infermasse , esso infermo , e oiaschuno rie la Chom- 
pagnia chel sapesse, el debbiano fare sentire al 
Priore . El Priore el Chappellano de la Chompa- 
gnia sieno tenuti di visitare quello infermo, e 
chonfortarlo, spetialmente de lanima ina, e di 
prendare le Sacramenta d'eia Chiesa, e delgli al- 
tri fatti de lanima. E sei Priore trovasse che 
quello Infermo fusse bisognoso , possa con licen- 
tia del sno Choneilglio prevedergli de denari de 
la Chompagnia «ìchondo che al Priore, cai chon- 
lilglio parrà, e di ciò el Priore sia bene sollicito. 
E nienremeno el Priore per servire a ] detto In- 
ièrmo faccia coglia re da ciasubuno de Fratélgli vj. 
denari se al Priore, e al suo chonsilglio porrà. 

Chom* gli Fratélgli facciano loro testamento. 

Ancho che, oiaschuno de Fratélgli sia tenuto 
dal di che verrà a la Chompagnia a tre Mesi 
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fare suo testamento per mano di Notaio, e 90 
infraldetto tempo nella Tette fatto, el Priore sia 
tenuto a farlo digiunare ogni Venardi in pann , 
e nqua in fino chel laverà fatto . E che ciaschuno 
de Fratelgli fatto elTestamonto , infra viij. di aia 
tenuto dinuntiare, e dicìare al Chamarlingo de 
la detta Chompagnia el nome el snpranome del 
Notajo che fatto lavesse: el Chamarlingo aia te- 
nuto di scrinarlo nel libro de la Cbompagnia 
per se , e tenerlo segreto infino tanto che vivesse 
quello Testatore. 

D'andare a Morti de la Chompagnia. 

A tmlio ohe quando alcuno de Fratelgli de la 
Chompagnia passasse di questa vita , che ciaschuno 
de Fratelgli chel saprà debbia essere a la sua se- 
poltura. El Priore sia, tenuto di fare dire una 
Mossa ne la Chappella de la Chompagnia per 
lanima di quello chetale, ohe passato fnsse di que- 
sta vita , a la quale Messa essere debbano tutti 
e Fratelgli, e ciascuno sia tenuto per lanima di 
quello chotale dire G- Pater nostri , c C. Ave Ma- 
lie infra viij. die puoi chel saprà, o dare man- 
giare a due povari. E chel Priore sia tenuto di 
farlo sentire a tutti e Fratelgli . E niente meno 
ciaschuno Priore al tempo del suo Priorato sia 
tenuto di fare dire, e celebrare solenne Officio 
al modo usato per {anime di tutti e morti de la 
Cbompagnia, 

Di dire e Pater nostri per lanime de Morti. 

Ancho chel Priore de la detta Chompa^nis 
debba fate dire in ciaschuna disciplina per salute 
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de lanime de morii de la Chompagnia , e per 
lacinie de Padri , e Madri di qurlgli de la delta 
Compagnia v. Putcr nostri, «V. Ave Marie, di- 
soiplinando. 

Che non si riceva fide commissaria, 
di testamento . 

Ancho che ninno de Fratelglj de la Chom- 
pagnia posta, o debbia prendale , o ricevare al- 
cun;! fide commissaria , o esecuzione di testamen- 
to, o altra disposizione se nea licenza del Priore, 
e del 6110 chonsilglio, e riti chontra faià sia pri- 
vato , e diacciato de la Chompagnia. 

Di tenere sempre uno Chappellano ne la detta 
Chompagnia. 

Ancho che ne la detta Chompagnia conti- 
nuamente stia uno Chappellano a le Epese de la 
detta Chompagnia , el quale sia tenuto di diciate 
Messa, 1 divino ulficio sichondo e tempi, e udite 
le chonfeseioni da fratelglj , e dare la Comunio- 
ne . E che ciaschuno Priore , e Chamarlingo sieno 
tenuti di pagliare el detto Cappellano del suo 
salario, anci che eschano dell' ufficio, e chi cen- 
tra farà , el Priore nuovo suo prossimo «uccessore, 
gli dia quella peneLemia che gli parrà • 

Che sempre arda una Tampona innanzi 
al Cruci fisso . 

Ancho chel Chamarlingo sìa tenuto a fare 
■Tdere dinanci al Crocifisso ne la Ch»ppella di 
dì, e di notte con ti nu aiti eti te una Laro pana a lo 
•pese de la Chompagnia . 
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Che nella Cappella silentio si tenga .- 
Ancho che ciasohuno de la Clio mpagnii 
ieri gli a silencio ne la Chappella, e che ninno 
iui si spolgli. Salvo chel Priore non sia tenuto 
al eletto silenzio, per cha«ionc del suo ufficio, ne 
quelgli a ohui lo Priore 1 (imponesse , e ciaachuno 
de Fratelgli ai debba inginocchiare al Oucifisso 
ne la detta Ghappella , quando viene, e dire lau- 
dato sia Jesu Christo , e ciaschuno presente ri- 
sponda, laudato aia elgli sempre, e benedetto. 
Salvo che quando Mesaa , o Predicha si diceaae, 
non aia tenuto di diciarlo) si ohe udito sia. 

Di pace mattare , quando dischordia fusie 
intra Fratelgli. 

Ancho chi se alcuna dischordia nascesse fra 
(ili Fratelgli de Io Chompairnia , chel Priore ai 
sforzi di rechargli a chonoordia quanto può , et 
allora el Priore, ot el suo Consellio diano , et da- 
re ai dobbiano quello termine che parrà a la dl- 
scretione loro riavere accordato limo laltro, dopo 
el quale termine chi non accordasse, el Priore 
et Consellio el facciano stare di fuore de la Ghom- 
pagnia, sino che, cholui sia accordato di quo Ho ohe 
dovease avere , et così si intenda generalmente) 
Hongni oosa di ohe intra Fratelli nascesse discor- 
dia, et per qualunque cagione. 

Del modo di ri cenare , e tenere gli Forestieri 
daltre Chompagnie . 

Ancho che niuno forestiere el quale venisse 
a questa Ghompagnia , e dicease che finse d' al- 
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•Luna Chompagnìa forestiera, ai dia fede ne si 
riceva se non avesse lettere ili quella Clinm pa- 
gaia suggellate di loro suggello, Io quale forestie- 
re non possa stare più che due dì a le spese di 
questa Ghompagn ia , e che el Rettore de la Ghom- 
pagnia di sopra, sia tenuto et dabha preveder» 
de le chose necessarie per la vita loro, come parrà 
a la discrezione del Priore , et del suo Chonsiglio . 

Del modo delle spese fare per la Chompngnia . 

Anclio che quando alchuna espesa la quale) 
fusse da xl. soldi in sn averrà da fare, faccia sia, 
in questa modo, che! Priore in capitolo, nel qua- 
le sieno da xl. in su de Fratelgli, debba met- 
tere innanci, e proponare quella ispessa, e se 
per Io detto Chapitolo, per le due parti almeno 
sarà voluta , e approvata , facciasi la detta ispesa, 
e altrimenti nò. £ questo non sintenda ne abbi 
luogho in quelle ispesse che si fanno per forma 
daichuno Chapitolo, e salvo ohe ninno Priore pos- 
sa a tutto el suo tempo ispendare piti che xl. sol* 
di, se non chome detto e di sopra. 

Di non prestare Chapjm di fuore ad alchuna, 

Anoho che niuno possa prestare alcuna Chap- 
pa ad alchuno di fuore da luogo de la Compa- 
gnia , ne tollare altra vesta ohe la sua, se non 
con parola di oholul, di ohui fosse, o del Priore, 
e chi chontrafaià, el Priore chol san Chonlilglio 
ne dia quella peneteucta ohe li piacerà . 
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Di rendare la ragione del Chamarlingho. 

Anoho ohel Chamarlingho de la detta Chotn- 
pi<rnia sia tenuto di rendare la ragione di tutti 
denari , e altre ohose de la Ghompagnia , le qua- 
gli a le sue mani saranno pervenute per eringi ori e 
del suo affieno per scrittura al nuovo Priore, e 
Chamarlingho, e Coniglio suo, o a cimi el Pi lo- 
ie Io commetterà infra xv..dì a quella peni- 
tenda, chel Priora chol suo Consiglio gli vo- 
lesse dare . 

Che chi fa chontra a»Zi Capitoli non aia tenuto 
a pena d'Anima. 
Ancho che se alcuno de F rateigli faceste con- 
tri alcuno di questi Clia pittili, o vero essi min 
osservasse, sia in pertanto tenuto di fate quella 
pani tenda ehel Priore gì' imponesse. 

C home siena dachomunicasi gli benichesì fanno 
ne la Chompa^nia > 

Ancho che tutti e beni ohe si Fanno, e si 
faranno ne la Chompagni* . e tutte limosine, e 
oratieni, sieno chotrmni a Fratelli de la Chom- 
jragnia, chnù agli morti, chome agli vivi. 

Che nìaao possa parlare ad alchuna. 
rinchiusa sensa licenza. 

Audio che ninno possa parlare ad alchnna 
rinchiusa ? ne mandare lettera, ne messo, senza 
linoentia del Priore, possa im pertanto parlare a 
la figliuola , suoro, madre, nipote, o zia sua. 



Digitizcdby Google 



dei Disciplinati. fa 

Citarne si constigli sopra la proposta . 

Audio ohe niuno de Fratelgli de la Chom- 
pfignia possa sopra olchuna imposta dire più che 
Dna volta, e che a nrssuna imposta si possa dire 
più che per due dicitori , senca. licentia del Priore, 

■fi non mangiare sul luogo 
de la Chompaguia, • 

Ancho che niuno de Fratelgli de la Compa- 
gnia possa mangiare nel luogho de la Compagnia 
senesi licentia del Priore, e chel Priore di ciò non 
possa dare parola più che due volte al suo tempo, 
excettuati quegli che stanno in peneten^ia. 

B'iscire fuori a Processione. 

Anello che ciaschuno Priore al sno tempo 
debba iscì re fnore a Processione chongli Fratelgli 
una volta, se piacerà al Cha ruttilo o a le duo 
parti di loro. 

Di non fare novità la notte del Giovedì Sancto, 
e di none iscire fuore a disciplina, 

Ancho che la notte del dì del Giovedì Sane to 
non si faccio ninna novità e solamente Jn Pro- 
cessione al modo usato, e che ninno possa andare 
fuore disciprinando ininno tempo } senza licentia 
del Priore . 
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Che non si porti el Gkonfalone 
in ogni andata • 

Anche cho ini una andata, la quale non si 
faceste generalmente per tutti e Fratelgli a disci- 
plina si possa portare lo G non filone e che! Prio- 
re di ciò non possa dare licentia, 

Di favorare la Chompagnia 
della Vergine Maria , 

Anclio che la Ckompagnia de la Vergine Ma- 
lia non yengna meno ne la Città di Siena, or- 
diniamo che oiasahuno Priore do la detta Chom- 
pagnia sia tenuto di sapere e fatti de la Chom- 
pagnia de )a Vergine Maria, e a essa dare ajn- 
to, consiglio, e favore quanto più. pnole, e cia- 
echuna Domenicha debba preghare e Fratelgli, 
ohe vadano a la Chiesa de la detta Chompagnia , 
aecib che ella si awntengha, e erescha di bene 
in meglio . 

Di fare honore itela festa di Sancta Maria 
di Mano, 

Ancho ehel Priore de la detta Chompagnia 
sia tenuto per la festa di Sancta Maria di Marco, 
cia«chu no anno fare comprare quattro doppieri 
di peso ciaschuno d'otto libre di cera, e essi por- 
tare, e offerire con la solempnità Usata nel dì 
de la Festa, a Io Spedale Sancm Marie a laude, 
e honore de la Beata Vergine Maria. 
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J3i non «ombrare chnbellà. 

Anello che ninno ile la Cliompagnia possa 
nè debbia comprare alchuna chabella, né tenere 
a compra d'alchuna. chabella nè di palese, ne di 
celato, nè per interposita persona Faro ebomprare, 
e chi chunrrafarà, el Priore incltontanente chel 
saprà, el debbi! oharciare. de la Chompagnia . 
E sia tenuto el Priore di non ricevare alenano no- 
vitio, lo quale abbia chompra alchuna cabella, 
overo cito sia ch.umpr.iu a stia petizione, o in 
chompagnia altrui , e sia tenuto ciasohuno da 
Fraielgli de la Chompagnia accusare qualunque 
contrafacesse- 

Quando siano da aleggiare gli Ame.ndatoti 
de chapilogli. 

Ancho clini Priore col suo Consiglio fiori» 
tenuti al comincio del mese di Maggio cia.-chuno 
anno , face proposta nel chapitolo generale da 
JFratelglij se a loro piace, che nel detto mese , e 
capitogli de la Ghompajrnia sicno da corteggiare, 
o nò. E se allora sarà perso nel detto cinipi tuia 
per Frate Ig ti per tre parti di loro almeno, 
che detti diapiro» li si debbano corre<rgìare e atneii- 
dare, allora el Priore oboi suo Consiglio debbano 
cleggiare vj. di quegli de la Chompagnia , oioè 
due per ciasebuno terco, li qnagli debbano ri- 
vedere, e eorreggiare gli chapitoglì de la detta 
Chompagnia, e possano corteggiare, agognare , e 
ninnavate, e di nuovo fare, chome parrà a loro, 
e quullo, che Faranno riduci tasi al chapitolo, intra 
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Del modo degl' ujfi dagli a cagliare 
la detta, limosina. 
Anello perchè la detta limosina più agevol- 
mente, ti con meno impaccio in perpetuo 01 fac- 
cia, provvedu'O è, che oiaschuno Priore, e Gua- 
lilglieti dell., detta .Chompa^nia di Je*u Christo , 
die all'ufficio per gli tempi svenire del mese di 
Maggio si trovammo, sieno tenuti] e debliano 
Ih remiche ciaschnno de fratol^i de la detta Cliom- 
pagnia, del detto mese proffari alloro, overo a co- 
loro, uhe sopra a ciò per loro saratiuo depuiati 
di dare quella quantità della muneta. o altra 
chasa per mantenere, e fare la detta limosina, 
die, è eh onte vorranno per l'anno avvenire. Et 
che oiaschuno de detti Fratclgli aia temko a J.i 
detta proferta fare . Et sieno tenuti coloro de 
quali la detta proferta sarà fatta, «sia scrivare 
in ìli no livro a ciò deputato. Et colui che tale 
proferta averà fatta, sia tenuto a pacare sì e co- 
me proferto a vaia. E che ne uno de detti Fra- 
telgli possa essare costretto, o tenuto sia a fare 
maggiore proferta, o altrimenti fatta che nllui 
piaccia . 

Bei modo de Frattgli eh' andaranno- 
fuor de la Città per stare ; 

Che qualunque de Fratelli andar» fuore a 
stare fuore tutto el tempo d'uno Priore, o più, 
sia tenuto di lassare uno de Fratclgli , ohe l'ar- 
rechi a la memoria del Priore, che lo raccomandi 
a Fratelgli, e ohe paghi e capitoli, o l'offerta 
per lui,, e ogni altra oliusa_, che dovesse pagare 
a la Chompaguia. 
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Chome si facciano gli Schotrinj . 

Ancho che ogni Schotrinio, che si farà ne 
la detta Chompaguìa, si faccia a lupini bind- 
elli, e neri. 

Hi quelli , cfte non portano esser Priori , 
per non avere l'età. 

Anclio che ne «no possa essere Priore de la 
detta Chompagnia, fi quale eia d'età di meno 
di trenta anni, et che aia stato ne la Chompa- 
gnia almeno due anni. 

Aggìonta al chapttolo de la elezìon* 
del Priore . 

Anche quelli j che hanno eletti per fare ol 
nuovo Priore vadano a eebo triti io col Priore, e 
tuo Consiglio , et sieno in concordia el Priore co 
li suoi Consiglieri de li sei, e cinque equali che 
rimarranno si mettano a schotrinio ne lo cha pi- 
ttilo a lupini bianchi, e neri, e metta re ciascuno 
in. uno cartoccio di per se, e poi colte per l'uno, 
en sii l'Altare si contino e detti lupini, et obi 
avari più. lupini bianchi sia tenuto Priore. 

Come lì Frettigli debbano venire 
a la Chompagnia. 

Ancho ohe! Priore ha tenuto di fare venire 
a la Chompagnia tutti, e Fratelli el primo die 
di calende di Gerint.jo, cioè el die de la Circon- 
cisione del nostio Signore Jesu diritto. Ancho 
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debba fare venire li detti Frataioli ci die dell* 
Ascensione . Audio debba fare venire e detti Fra- 
telli el die de la Pa-qua del Corpo di diritto, 
a la detta Chompagnia . 

De l'offerta, che si die fare a lo Spedale 
Suncte Marie. 

Anello cbel die che si fa l'offerta , ohe si 
fa a la Casa de lo Spedale Sancr.e Marie-, come el 
chapitolo parla, di quattro doppieri, sol 8* inten- 
da di mandare, e offerire sei doppieri di sei libro 
ti di di Sancta Maria de Marco. 

In che moda si possano dirogare 
- e chapitoli . 

Anello che ne ano chapitolo si possa dero- 
gare se non si vence almeno per la tre parti. 
Et intendasi, che ne detto chapitolo sia almeno 
cinquanta de Fratelgli de la Compagnia. 

Di chi non sintendesse in colpa quando el Priore 
fa la corregione . 

A noto che quando ci l'riore farà la corre- 
tione di taverne, od altre colpa commesse, chi 
non ai rendarà ìn colpa, e lo Priore sappia el 
difetto commesso, ch'ì Priore debba a quello co- 
tale non ubbidiente fare recitare uno cero di libra, 
ed offerire en su l'Altare, o altra penetentia, se- 
condò le colpe commesse , et a la dìseretione del 
Priore, e sno Consìglio , ' 1 
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Che chi fosse d'altra Chompagnia 
sìa cacciato di questa . 

Aneho che qualunque de nostri Fratelgli 
fune d'altra Choinpagnia di disciplina, che <U 
questa; in questa Compagnia non possa essere, et 
el Priore, et el eoo Consiglio siano renati di 
cacciarlo, et privarlo de la Chompa{>nM, 

Che non si possa fare disciplina fuori de la Cap- 
pella , quando si fa la disciplina de gli altri . 

Anhoo, a cessare sin ogni ipocrisia, et onfrni 
vana apparieniia di fuore, ciascuno de Fratelgli 
sia tenuto, et debba per dare buono esemplo di 
le, et buona edificazione, quando si fa generale 
disciplina disciplinarsi in Cappella in e fero e cogli 
altri Fratelgli, et obi contrafacesse, el Priore, et 
tao consellio siano tenuti, et debbano darli quel- 
la penetentia, che alloro parrà: in altro tempo 
ciascuno si possa disciplinare dove vuole. 

D'andare vestiti, e calzati ontmstamente . 

Giaselieuno de Fr melali de la Chompagnia 
Ita tenuto, et debba portare, e panni longhi di 
sotto al ginocchio nel modo hone sto , et per ne 
uno modo si possa, per ne uno de Fratelgli por- 
tare ponte longhe a le scarpette, et al tatto cia- 
scuno si guardi d' anda re vagheggia ndo p"r le 
Chiese nè in altri luoghi disonesti. Et di queste 
choae el Priore, et suo Chonsìlglio siano tenuti, 
et debbano fare solenne amoni t ione , et diano 
quei lo termine, et termini, che a la diecretione 
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loro pana, et chi con tra facesse, el Priore, et suo 
Consegiio siano tenuti di cacciarli , et privarli 
da la Ghompagnia. 

Come si lovenga chi faste in alcuno 
impedimento, o tribulatione . 

Ancho che qualunque de nostri Fratelgli 
ricevesse ali-uno impedimento, per qualunque ca- 
gione in alcuno modo, cbel Priore , et suo Con- 
aellio siano tenuti et delibano eleggiate quelli 
Fiutigli , che ciedaranno convenirsi eguali in, 
ajiito, fasore, et scampo di quello colale uno, 
O più. che ricevesse impedimento, et intorno a 
queste cose , «ad uo pari et faccia quello 1 , ohe cre- 
dar ranno essere di bisogno come la materia ri- 
c hi edarà* ... . - 

Chel Priore nuovo mandi ad executione le ptni- 
teritie, che il Priore vecchio gli laisusse. 

Ancbo cbel Priore vecchio sia tenuto et sua 
Co riseli io quando a seduta de l'otìcio loro des- 
sero, o imponessero alcuna penetentia, lassarle per 
«ritto, et el Priore nuovo, et suo Conse^lio sia- 
no tenuti, et debbano mandarle a eseco tic ne a. 
quella pena, che a la di-ire tirine del Priore, eli 
suo Consefllio , che seguiranno doppo, loro parrà, 
■e non mandassero a esecuzione le penetantie 
lassate, et così s' osKorvi in perpetuò. ■ ■ ' ■■ ■ 
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Itf NOMIXE DO MI XI AMEN. 

Capitogli nuovamente fatti nella Compagnia 
e.::: ■ della Vergine Maria . ■■■'■ì 

Anno Domini M. CCCLXXXXIJ adì xvmj. di 
Mòggio furo approvati nel Capìtolo de fritte- 
gli t^e.ltn Vergine Maria gl'infrascritti Ordini 
tifi qua 1 Capìtolo furono LUI. Frittegli, et è es- 
so Capitelo Si vernerò e dectì infraicriptì or-- 
dira per le due parti, e più de decti Fràtigli 
vi: tempo- di Buonavtntura di Sarto Priore 
dulia Compagnia della Vergine Maria, iicome 

- di socio ti contiene. 

Come si faccia la festa della Conceptioaa ' 
della Vergine Maria, 

T . ■ ■ ■ ■>■•• 

J-n prima. o*fn ci osta cosa ohe noi siamo chiamati, 
e siamo delia Compagnia della Vergine Maria, e 
no» te facto per lo pattato ni un a festa a «no vuo- 
te et reverrroft.in Otta Compagnia, e questo nori 
i dovere ; ; fu, "deliberato, ad lionore , c rev»ren^* 
de la Vergine Maria, si faccia una volta l'anno 
una fèsta solenne desta nostra Arlvocata , ai come 
ai fanno. 1* altre per S. Croce. Tanto, «ho più- 
qo moda me d te ia detto frsta ci possa, fare coul ide- 
ile rendo che le quattro principali feste della Ma- 
donna sono di grande necessità, e non sarebbe 
possibile avere i Religiosi in fagli dì, fu delibe- 
rato pei- più comodità di chiohesia, et ni de Fra- 
telli la tal festa delia Madonna si farcia el dì do 
la Concectione, pure 6nntificatìone della Vergine 
Maria, la quale è dì viij. di Dicembre, che uc- 
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mirr-rà in tal festa drbba pagare el Eccfoie della 
Compagnia di sopra, che per gli tempi sarà, et 
esso Rectore sia el principale in COtal festa, ai 
die si faccia honorevolmente . 

Come e Fratpgli vengano a la Compagnia 
el dì d'ogni Santi. 

A noli n fu 'deliberato chel dì d'ogni Santi « 
Fratelli debban venire alla Compagnia, sirome vi 
■i viene, e gli altri dì solenni a riverenza di 
tutti e Santi, e tal dì si debba scrivere fra gli 
altri dì aggionti , ohe vi si viene . 

Come si canti ne la Cappella di 5. Michele 
una Messa di Maggio; 

Ancho fu deliberato , che conciosiia còmi 
ohe,, ne la detta Compagnia sìa la Cappella dà 
Santo Michele Agnolo che ad onore' sno, in wa 
Cappella, si dico una Messa, cantando con alcuno 
Religioso, sene» alcuna spesa el dì della sub. fe- 
sta «tei mese &ì Maggio. 1 '' 1 ' " ■' 

Come el Rettore da huopini 'Vada vestito e tià 
della Compagnia-, e vegasì la sua ragione; '■' 

Anche fit deliberato, chel Rettore dello Spe- 
dale da hnopini, acciò che paja differente dagli 
altri huomini secuiari , sia tenuti), e debba an- 
dare vestilo di hiscio, colla cappellina, e col se- 
gno come si soleva, e debba essere della nostra 
Compagnia E che, o^rnauno el Rectore della Com- 
pagnia di sopra per ogni Sancii sia tenuto a Te- 
derò o far vedere la tua laSGÌone (16) . 
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Quatte sano certe corre ptioni, rag'tontc facte a Ca- 
pitoli o tenute , e deliberate nei Capitolo de 
Frate/gli della Compagnia a dì xviitj. di Mag- 
gio M.CCC.LXXXXFIIJ. secondo che fu- 
proveduto per quelli vj. de Fratelli, che furono 
eletti ad ciò . Al tempo di Ser Galgano di Ccr- 
io-orato Priore della decta Compagnia. 
Questa è una agionta che fu facta al Capitolo, 
, c/te parla, del modo di ricevere li Novi*/ , 

AI Capitalo, che parla del modo, che ti dio 
tenere nel mettere e. Novitj ne laCkompagnìa , 
si provede, che per innanci quando alcuno si met- 
te a partito in fral Consiglio de diciotto , che 
quelli ohe vi si mecte avesse quattro lupini neri 
o più, che in tal caso quello cotale li debbi 
sospendere , e non metterlo nè ragionarne più 
per, tutto ci tempo del Priore, che allora risiede, 
pch« ( nelli cinque , che Capitoli dispongono, che 
vi si. .possano mattare a uno tracio per lo Giovedì 
Sancto,.si debbano per lo innanci mectare pri- 
ma a partito in irai Consiglio de diaiotto, la Do- 
menica, innanci a la Domenica dell'Ulivo, et in 
essi sì debba osservare el medesimo modo, che di 
«opra e deoto, e si mandino a partito, a uno a 
uno, E quando per .innanzi alcuno Novitio si 
metterà a partito; il Capitolo s'intenda che si 
debba vincere el riceverlo, quando, pili avrà de sei 
Inpini e cinque, bianchi, et altrimenti non. si 
mettanola Chompagnia . Ma e soprascripti modi, 
non abbino luogo ne Religiosi } de ijuali si ten- 
ga el modo usato. .- .„ 
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Ile la festa de la Visitazione 
' f ■ ■ de la t'ergine Maria. 

Audio previdero, che per innati ci ne la Com- 
pagnia sì facci ogni anno la festa da la Visita- 
zione de la Vernine Moria, a Sancta Hclysabeth, 
Ja quale è a dì ij. di Luglio, per quello modo , 
et forma che si faccia quella de la Conception* 
d'essa Vergine Maria, cioè che el Rettóre de la 
Compagnia di sopra faccia tutte le spese che bi- 
sognano a densa festa. Et questo ordinalo e fe- 
cero, conciosiarosachè sia festa nuovamente orde- 
nata, et statuita de la Saricta Chiesa', et con- 
grande Indulgenza nel hore Canoniche, come 
quella del Corpo di Carisio. E quella festa che 
si fncnra de la Concepitone , o Sanatjfica'zj'ifne , 
s'induca solo a farsi dire, la mattina dessa festa, 
la Messa, cantando al modo che si fa in uelìa di 
Sancto Michele Arohangelo del mese di Maggio. 

Questi sono alcuni Chapi foli nuovamente ■ facti 
per quelli , e (piali furoelecti p*l mese di Mag- 
gio sopra ciò al tempo di ser Aridità di Giu- 
sto Priore, e furo cbtenuti , et venuti di gran- 
de concordia nel generale Capitelo dei Fratelgli t 
a dì xj. Maggio i3gg. 

Comesi canti la Messa della Vergine Maria ne la 
nostra Captila per tutte le sue Solennitadi. 

In prima , conciosiacosacbè alla noitra Ad- 
vooata Vergine Maria noti si potrebbe fare (anta 
liverentia, et hunore , quanto siamo (numidi fa- 
re, et conciosiacosachè ne le sue Feste nella So- 
lennità ci ai fa masimamerile , perche quena si 
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chiama la Compagnia de la Vergine Maria, deli- 
birrari), che in tutte le sue Feste si cauti nella 
Compagnia ad lattare do la Cappella una Messa 
Solenne, solamente co' Preti, che sono de la no- 
stra Cliompagnia , sene» alcuna spesa, et non ri- 
chiedendo Religiosi, rimanendo sempre ferma la 
Festa, ohe facciamo solenne de la Visitazione sua 
adì due di Luglio. . 

Come al Rectore de la Compagnia di sopra, sia 
tenuto di dare ogni mese, do dì ci ita) a di pane 
- ai Poveri 

A ne ho che con ci risia cosa che quanto più spes- 
so, et ad più Persone si'fa la limosina, tanto pia- 
ce più a Dio, provulrlecu, che il Rectore de la 
.Comparala di sopra, che è al présente, et che 
per f;]j lem pi sari , sia tenuto, et debba ogni mese 
far far» dodici staja di pane, o pm.se potrà , et 
darlo pi; r Dio a poveri, per lo modo usato , et per 
le Pasque, ne dia diciatto staja, et dia per pu- 
lizeia quattro o sei pani, secondo a lui parrà, 
et per questa modo si conserverà, et accresci e rà 
la (ama da la Compagnia. De le -gonnelle, ètde 
l'altre limoline, tàccia. el Rectore quelle ohe può", 
et se non può, non ne faccia, sì che per nullo 
modo s'impedisca la sopra decta limosina, ognj 
mete, come dento è, 

Di coloro , die fanno U mali contrae ti', et che rile- 
vano ti segreti , et che sia cacciato , chi fusse 
di mala fama. 

Anoho acciocché la Compagnia si conserti 
nella sua buona fama, provi di era, che ne uno do 
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Frategli possa dìrectamente, no per obliquo facto, 
ne ne uno colore fare alcuno gattivo, o ìllioito 
contraete», overo guadagno, ne secrctam^ute, «e 
palesemente , ne per ie,neper alimi . Et ad ciò , 
che ciascuno si guardi da coti faeti contrari 1 , ej 
guadagni ; el Priore che è, et che per gli tempi 
saia, sia (eretto, et deliba ammonire li Fratelli 
d'ogni quindici dì una volta, che ciascuno si 
guardi da mali contratti, e ila mali guadagni . El 
ohe ciascheduno dei Frittegli per coscientia, et per 
obedicntiu eia tenuto dire al Priore, se fili su al- 
cuno, clic faccia mali contrasti, e mali guadagni , 
et «e egli noi volesse dito , metta una sctipta nela 
cassetta dell'offerta , narrando el nome di quello 
cotale colpevole, v il modo del male contratto , 
o vero guadagno. Et allora el Priore, trovata la 
colpa, aia tenuto cacciare quello cotale colpevole, 
et se elli noi cacciasse , el Priote suo Successore 
cacoi el Priore, e lui, et se il predetto suo Suc- 
cessore noi cacciasse, sia cacciato elli. Et simil- 
mente si faccia di chi rivela i Secreti della Com- 
pagnia. Et se in questa Compagnia fusse alcuno' 
di mala fama, el Priore eia tenuto di caccialo, 
serica averne altra prova, ne altra testimonianca, 
adeiocchè la Compagnia si .conservi nella sua buo- 
na fama, et sei Priore noi cacciasse, sia cacciato 
Elli per lo modo, clic detto è di sopra . 

Di quello, che li Religiosi , e li Preti de la Com- 
pagnia sono tenuti di fare per li morti. 

Anobi provrdero, ebe ogni Religioso , et Sa- 
cerdote , che è dei nostri Fratelli, sia tenuto di 
dire una Messa per l'anima di ciascuno denostri 
Fratelli, ebe per incunei passerà di questa Vita^ 
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et prepara Iddio per lui , et debbano nondimeno 
diro li Pater nostri , ec fare quello che narra pi- 
Capitolo vecchio, detto di sopra.Echel Priore sia, 
tenuto di Farlo dire a ciascuno Religioso , e Prete 
de la decta Compagnia . . 

Di chi mettrà ne la Compagnia alcuno , 
che non, sin de la Compagnia • 

Anclio ordinarti, et previdero, che nullo de 
Fratelli, possa mettere ne la Compagnia , sene* 
espressa licenza d«l Priore, et chi cantra facesse 
el P(ÌOM el debba cacciare dì fiwto, ma non sin- 
tenda, quando alcuni Cittadini vengono nela Com- 
pagnia d'alcuni forestieri, che vengono a vedere 
lo Spedale - E chel Priore dia questa Jicenca di- 
scretamente, che poi non sia ripreso elli . E non 
possa el Priore, per alcuno modo, dare licentia ne 
di mangiare, ne di dormire ne la Compagnia ad 
alcuno, che non sia de la predetta Compagnia 
Cittadino, o Forestiere che sia, ma non »' inten- 
da quésto de le Persone spirituali, et di peni ten- 
ti*, ma questa lioeotia possa dare solamente el 
Capitolo generale. 

Come non ti chiam-no gli Ufficiali 
per terzo . 

Ancbo, conoiosianosanhè el Cs pitelo disponga 
olielli Officiali de la Compagnia si debbino chia- 
mare a terco, et che per la pocheca degli uomi- 
ni è malagevole a chiamarli, come' usato ; peroc- 
ché più de Fratelli sono in uno terco, che in un, 
altro, fu deliberato , che quindo si fanno gli Of-, 
ficiali de la (Jompai-nia, non si miri a Cereo , ma 
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facciasi come parrà a chi ara a leggere , et come 
crederanno convenirsi a! Imo no stato de la Com- 
pagnia . 

IN DEI NOMINE AMEN. Infrascritti sono 
gì' ordinamenti -della Compagnia delta Vergine 
Alaria, composti , e ordinati per lo Prime , e 
Fratelli do la Compagnia, della Disciplina 
dtllo Spedale S. Marta di Sìtna. 

E in perciocché da GhriMo siamo detti Christia-' 
ni, dobbiamo, inquanto possibile ci è, in ogni 
nostra opera sfrondo lostato nostro, Christo segui- 
tare. E in perciocché in poche cose più a Dio 
Ci assomigliamo, che nelle uopaie della Miseri- 
cordia, Dicendo esso Gesù Gbrisio, siate misericoi- 
diosu, siccome el Padre vostro. In laude delle 
quali paiole tutta la Sancta Scrittura è piena t 
e Santi parlano. E brevemente nullo ebbe , oave- 
ra piiote, een<j« uopare, o desiderio di queste spiri- 
tuali, o corporali operazioni . Eri perocché uno do 
Comandamenti di Dio, dal quale Ja lecs e p en " 
do, e perfetti. Da poiché intendiamo di scrivere 
Statuti, e Ordini, e non commendazioni. Bn?ti a 
Voi per lode, e per tori (lamentò quello , che S. Mat- 
teo ne scrive, dicendo esso Jeen Christo Salvatore 
nostro. Quando verrà ci Figlinolo dell'Uomo 
Dio, e Cristo nella sua Maestà con tutti gli An- 
geli , e con tutte le Creature , e nomini , e temi- 
ne , tutti separati e buoni da rei, e saremo esa- 
minati d il giusto Giudice delle sette uopare delia 
Misericordia , delle quali a noi appartengono di 
fare. En perciò che esso Jean Christo ci concetta 
di fare queste santissime Operationi ; vogliamo 
mettere in ciò tutto nostro inlendimearo, e nostra 
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atf ncione. Vogliamo, che a liverentifl della Ma- 
dre Sua Vergine Maria, questa Compagnia da 
essa ìnvocatrice nostra, riceva el nome, chiaman- 
dosi la Compagnia della Vergine Maria, la qua! 
Compagnia, el modo, a l'ordine qui appiedo 
Motivo. 

Come si debbano oiservar e delti Ordini . 

E imperocché vogliamo el fondamento, a 
riforraamento , e la cura della Compagnia, della 
Disciplina; provediamo che el Priore, che a tem- 
po e saranno , e, loro Consiglio sieno silicici n fare 
osservare le decte uopere, abiano piena balìa, e po- 
testà di carreggiate, dì visitare, di disponare,a 
privare per quel modo, e a quel tempo, che al 
loro piacerà. E detti R.»ctore , e suo Consiglio, 
e Camarlingo, non ostante eliel tempo loto non 
fusse compito, parch.ì trovino, che non sieno su- 
liciti a osservare i Capitoli della detta Compa- 
gnia . E in luogo di coloro , e di colui che dispo- 
sti funsero,, o Fusse, postino elle^iare altrui per 
lo morlo predetto soli'citi, a osservare e detti fatti. 
Freghiamo e Rectori , che saranno per gli tempi, 
che abiano diligente ehura, sicché ogni co?a vada 
chiara, et apta, e volemo che latiti non s'usi 
ninna proprietà d' o mangiare , o bere , o alcuno 
altro aito , o costume , che dare potesse alcuna mala 
riedificazione al prossimo } o scandalo de la Com- 
pagnia. E se sospetto avessero d'alcuno, subita- 

e decti Rectori, e Conseglio loro, e Camarlengo 
ricorrano per consiglio in ogni grave, e disusata 
cosa, ed ogni altra, che dubitassero e detti Priori, 
* consiglio loto, e che seianuo per gli tempi av- 
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venire: E quando bisognasse riformare la 'detta 

'Compagnia d'Ordini ,'ó d'altra c'osa, facciasi Fare', 
si debfn ciò p»r gli dfltti Prióri VConsifilio, eCa- 

'màrlerigoj alt'reinén'ti; cosa, che sbpraeiò si faces- 
se j.'nc' vaglia .; nÌTÉeriga.' ■"•••> ■ " ' 

■ fJitme nella, .detta XZompagnìu non si debla 
: ■ :• ■jtPfMre alcuno mob\la. n . ■■ ■ 

■ '■ Oidiniamo cfe alcHiio^mòIiilè' gianiai nella 
'detta C o.oi pago iti' si : ' pòssa, né' facci a" "sótto nulla, 
-ipMe , n* in alenilo modo, 'ne iti 'danari'; no' In 
' boie, 'ne in pozioni mantengasi questo triodo ; Che 

• ógni Lunedì si vada anhatundo- «I parie colle ta- 
^ólre, è quando' «cattando vanno, ci 'panVacattafo, 
"dieno snpirà, è qoando parrà al Rettore i"fl'.'al's'En> 
"Cbnsijrlio , chr' Saranno per gli tempi'. E'òjni Giji- 
'"vpUì 's'accattino' e déniri cnJa 'tefunla 1 , eh'ón d,ur?ìle 
' Pèrsone ' de la detta Compagnia /a Disciplina, 

cheV'B.ettorBv'cKpI'siio Consiglio-, oc ne "la rila>- 
- giòre' pkrte d'esso ordinasse , e non a Itti nienti . Si 

* ite' rammenta,- 'che ne una persona possa" rasare co- 
strSÉta 'd'andare achattnndn, più che sia. di suo ffia- 

•- cere . : Ma se si vedesse che in altri dì de la ,sét!ti- 
" ni a ri affassero 'più' piti lì d'anrÌ,ire'ocliat'tan!ÌO, possa «1 
Rettore ohol suo Consiglio di ciò' Fare, come sarà' di 
loro 'volére. E q'uenti denari achaÉtati si .'rassegnino 
nlCaoiarlengo, et esso scriva ogni denaro , et elio- 
se' olle entri , o sia dé la Compagnia,' si' che possa 
'.mostrare la ragiona/et ogni cosa, ed ogni tempo , 
-'<-t in ogni tempo che piacerà al Prióre, et al suo 
'CtfflSigliò , eh r per gli tempi saranno. E se no si 
li dimandassero, faccia che almeno una volta 'all' 
: escita del sn'o officio dinanzi a Frateìgti de;' la, 
■'^Com pagaia de la! Disciplina, quando saranno a 
"Capitolo ne renrla ragione. E -se questo non fa- 
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cesse, possa esaere cacciato da la detta Compagnia 
de la Disciplina. Havuti questi denari ordini el 
Rettore col suo Consiglio certe persone fidate a 
dare, e ohe di ciò abbiano esperienza, le quali 
non guardino uè ad odio, ne ad amore, ma a la 
maggior necessità, siche si diano ai povari secondo 
]a intenzione dei Testatori , e datori nell' opere de 
la misericordia, e singularmente de le famiglie 
vergognose, e a coloro che aitare non si possono, 
come sono infermi , vecchi , fanciulli , e incarcera- 
ti, e simili, e quelli tutti volìano che siano scritti 
in alcuno libro, siche dessi s'abbia esperienza. 
Ordiniamo famigliantemente, che si dieno in pa- 
ne, o in vino, o in vestimenti, o in cose da in- 
fermi, o in denari, o in altri loro bisogni secondo 
la necessità , che trovarranno , .si che adempiano 
J'opare, le quali intendiamo d'oparare, cioè de la 
misericordia . E questi denari scattati , o altri de- 
nari o chose exceptate possessioni, che per qua- 
lunque modo ne la decta Compagnia entrassero, 
voliamo che sieno dispensati infra otto dì, sicome 
di sopra è detto. Ma se fu ssa possessione lasiara, 
o donata , o per qualunque altro modo , « cagio- 
ne pervenuta, o. pervenisse a la detta Compagnia 
de la Vergine Maria, voliamo che infra uno mese 
sin venduta, dui dì che pervenuta fosse, e dato el 
prezzo ai Priori infra otto dì , poscia chcl detto 
grezzo sirà pervenuto a loro - Si veramente che 
alcuno de Frardgli de la détta Compagnia, de la 
Disciplina non possa tale Possessione comparare, 
o fare comparare, e che tale possessione ad: alen- 
ilo de detti Fratclgli non possa per alcun modo 
in perpetuo pervenire. E se per alcuno contrafat- 
to russe, sia cacciato questo Priore, e suo Causi* 
glio de la detta Compagnia de ia Disciplina, * 
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che in perpetuo ritornare non possa. E le tale 
possessione lussata, donata, o pervenuta, o die 
perverrà a la detta Compagnia fosse coridilio- 
nata , cioè che vendarenuu si potesse, rifiutisi, a 
pori si rideva sic o me cosa guastairiee de la Com- 
pagnia. E ohe, se la detta Chompagnia fusse per 
aloana persona lassata hereda universale, o oh» 
a essa Gomps<;nia facesse alcuno lasso, con alcuno 
a carico tale heredità, e lasso non si po*sa rice- 
vare serica la volontà delle tre parti de Frategli 
de la Compagnia de la Disciplina, che fossero 
nel tempo loro. E none intendiamo, che la detta 
Compagnia abbia alcuna cosa, che auhbitamente 
non si possa vedare. e distribuire ne la necessi- 
tà de povari, salvo che possa avere e tenere la 
cosa ohe ora one fornita del bisogno, che rie! le- 
dono lopare sopradette de la misericordia. E que- 
sto fornimento sia per quello tempo congruo, che 
piacerà al lìectoro. E in questa casa siano poste 
dal Priore de la detta Compagaia, e suo Consi- 
glio una, o più fi'leli guardie, o guardia, come 
a loro parrà, le quali stieno eont incarnenti ine, 
e abbiano diligente cura de le dette cose , e ri- 
sponda re al bisogno de povari, secondo l'ordine, 
e modo, che per lo Rectore lo sarà posto e non 
sltrementi . E se nvertisse che-l Rectore infra el 
detto tempo ridesse queste cose dette, o dare ta- 
cesse, el Priore de la detta Compagnia, e Con» 
siglio, chiami due Fidagli persone de la detta 
Compagnia de la Disciplina, le quali commuta- 
no subitamente quelle cose ai povari, e niente- 
meno, sene a fargli misericordia, sia esso Rectore 
cacciato, chi del suo Consiglio a lui avesse con- 
sentito per lo detto Priore de la detta Compa- 
gnia, do 1» Disciplina, e di quella de la Vergina 
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Malia. E se a questo °ose el Priore fusSe negli- 
gente, el Priore ohe dopo lui seguiterà lo cacci 
de la detta Compagnia de la Disciplina, si come 
disubbidiente, senca speranza di mai ritornarci. 
-£ imperò preghiamo e Rettori che a tempo sa- 
ranno, che diligentemente osservino questo Ca- 
pitolo sicura cosa mantenitrioe , e aoemeitrice 
della detta Compagnia della Vergine Maria . 

Anni lìomini MCCCCII. a di. xxviii di Gen- 
naio al tempo del savio uomo Pavolo di Po- 
vólo proposta de la detta Compagnia facta a po- 
sta per lui nel Capitolo della Compagnia della 

■ Vergine Maria di coloro, eli' erano incorsi nel- 
la pena da oggi addietro per nome afere os- 
servato le cose che si contengono nel sopradet- 
to Capitola , fa conseg/iato , detto , e deliberato 
per lo Capitolo in sufficiente numero congre- 
gato per Li. di Frategli , che rendono el loro 
lupino biancho del si, non ostanti V. s che ren- 
dono il loro lupino nera del no . Che sia cassa 
e cancellata ogni pena ite la quale /(ussero in- 

■■-< eorti e Rettori , Priori, e Conseg&eri de la 
Compagnia de la Vergine, che di .sopra , o di 
quella di sotto della. Disciplina- per lo tempo 

' ■ passato,, e per lo 'presente , per xnfino a tutto 

■ ' il tempo del -detto Priore, che: ciascuno de 

■ jiredecii , e ogni altra colpa che- allesse fatta 
coatra el detto Capitolo sia libaro',. e assoluto 
■tfa, ogni pena ■ nella quale fosse incorso , e che 

-- ■ mai non ne }<ossano avere ninno , impaccio . 
E questo è fatto per una discezione , perocché 
yer li tempi contrarli, non si può fare coma 
■si soleva {sfa'- 
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De la. Elezione del Rettore de la Compagnia, 
di sopra, e del su» offizio. 

Ordeniamo che la elezione ilei Rettore de la. 
Com pagaia de la Vergine Maria di sopra allato 
a lo Spedale di S- Gregorio, et di S. Nicolò dal 
Sasso volgarmente detto di Monna Agnesa, da Sie. 
ria si faccia, e fare si debba in questo modo cioè, 
cbel Priore ile la disciplina de lo Spedale S. Ma- 
lie de la Scala, et il suo Consiglio facciano eie. 
eione di tre buoni uomini de Fratelli de la. Com- 
pagnia de la Disciplina de lo Spedale S. Marie 
sotto la cui protectione In Compagnia de la Ver- 
gine Maria di sopra si regge, e governa, e quali 
crederanno essere più atti per lo nuovo Rectore. 
E quali tre electi insieme col Rectore vecchio 
innaci la festa di S. Maria del mese d'Agosto ne ( 
, Capitolo generalo di tutti e Fratelli, per Io nuo- 
vo Rettore de la Compagnia di sopra si scotrini- 
no o lupini bianchi, e neri a scotrino segreto. 
Et chi el quale avesse quattro così seotrinati, averi 
più lupini bianchi, sia, et esser s' intenda Recto- 
Te de la Compagnia dì sopra, con quella aucto- 
rità, podestà , e balia, modi; et condizioni et eoa 
quelli, et a quelli acti , ohe ne la oleotione del 
suo antecessore si coptiene, o che di nuovo si 
concedesse, et così specifichino, et specificatn in 
«Ma elezione si contiene. De la quale eleeliong 
appaja pnblica carta per mano, e di puhlica Per- 
sona per tempo d' utio anno, cominciando J'or£-> 
zio su o in calende Septeiubre, allora prossimo, cus 
seguirà. El quale Rectore duri per tempo d'uno 
anno, e non più, et abbi vacatione da l'uscita, 
4el ano c-ffiaioudue anni prosimi , che se^uiran-r 
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no, se el Recfore vecchio non rimanesse Recto* 
re, cioè avendo più lupini bianchi di poi ohe sa- 
ia fotta la eleetione del decto Rectore, el Priore 
de la Compagnia de la Disciplina inaiarne mente 
col suo Consiglio se allora co m moda mente si po- 
tranno avere , et se non si potessero avete adem- 
pia el nam ero de Consiglieri, eleggendo perterco, 
ove mancassero . E quali così electi in quello, e 
per Quello caso tanto, et per quella volta tanto, 
facciano, et adempiano al numero del Consiglio 
del Priore de la Compagnia de la Disciplina . 
E così ratinati insieme col Rectoro nuovo sì che 
siano in tutto otto in numeio, et non più, fac- 
ciano eleetione d'uno buono Ghamarlingho eff 
di sei buoni Uomini , cioè due per ciascuno terco 
per Consiglieri , e quagli si scotrinino in tra lo- 
ro a scottino segreto a lupini bianchi, et neri, 
ciascuno per se, et quelli, et quello che averan- 
1)0 più lupini bianohi, già et essere s'intenda 
Camarlingo prima de la Compagnia di sopra, eC 
del Rectore , et poi i Consiglieri, come per terco. 
tncrarà, l' offitiode quali duri per tempo d'uno 
anno, et non più. E abbino, et avere s'intenda- 
no li Consiglieri, et il Camarlingo vacatione dall' 
escita del loro offitio a due anni prosimi ohe se- 
guiranno. E qnali Rectore Camarlingo, et Consi- 
glieri abbiano, et avete debbano pienamente cu- 
ra, et sollecitudine in ordinare, fare, operare, 
et fare rare, et Cacti, et bisogni de la Compagnia 
di sopra, così nel dare, come ned' acattare, et 
nel riceverà quello, che dato le sarà, et dare lar- 
gamente benignamente, et ahondantemente a po- 
vari et povare vergognosi, et vergognose, orfani, 
et vedove, et a obi la dimandasse, limosina per 
l'amore di Dio, et della sua Bwiedectt Madr» 
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Vergine Maria, secondo che crediamo convenirsi. 
E abbino, et avere debbano cura, et guardia de 
le cose, beni, fructì, rendite, et prov veni menti 
de le Compagnia di sopra , et generalmente in 
Ogni cosa, che tocchi, o partenza per qualunque 
modo a la Compagnia di sopra . E che U Camar- 
lengo predetta sìa tenuto, et debba mettere a en- 
trata ogni , et ciascuna cosa , et ogni , et ciascuna 
quantità di denari, et aneho le limosino che si 
faranno , et la quantità , et le persone una, o più; 
salve che pane, et vino, confecti, o cose ohe si 
dessero a infermi, mettasi pertanto a escita ninna 
somma, o più, come al Rectore,etal Camarlin- 
go piace , si che el Rectore , et Camarlingo alloro 
tempo non diano a nenna persona denari, o al- 
tre cose, che passino la quantità di cinque lìvre, 
sene.» i loro Consiglieri, o almeno di quattro di 
loro', essendo tutti, e cinque in concordia. Re- 
ctore, et quattro de suoi Consiglieri, facendosi 
tutte le limosino in pregentia del Camarlengo, 
«t tutte a la casa de la Compagnia di sopra, de 
le quali limo3Ìne,el Camarlengo ne faccia Solen- 
ne scriptnra col Rectore insieme' 
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EOLLE, PRIVIIEG], AGGBT.G AZIONI , ed altri DO- 
LI! MUNTI spettanti alla Compagnia della Madonna 
sotto le Valle dello Spedale di Scena. 

I129S. 
Idebtandus Aretinus, Thomas Pistoriensii , Orlandus 
Massanus, et joannea Giossetanue, lipiicopi omnibus, et 
singulifl de Socictare Dkciplinaturum , quae vocatur So-; 
cieias ftecommendatorum Jcsu thilsti Ctucitixi de Seni* 
salutem ìo Domino. 

Porrecris prò pane vesira predimi , ut poenìtentiae , 
et ditriplinis vesttìs ad jutiiccm, attutir mei, manSm noerrae 
auctoritatis debcretnus portigeie,- de speciali gialla annuen- 
tes, et quii sic in voti disciplinando est, ad Dei laude m , 
et bonum tlcmplum prosimi, et. no^ tenemur ex ufficio 
pastorali de gratis nobis concesso, Chrisri fidelés quan- 
tum cum De* posaumus ad poeniteiitiam , et peccaiprum 
sati«factionein inducete,: Idi'iico omnibus, et singulìsdi- 
ttfc Sucietaiii , quandocumque coadunantur Eccleaiac di- 
ctac Socieratis , omnes ut pio parte , et quaiidocumquc se 

nibus, et (ingulìa voienrihua ingredi dietim Socittatem , 
quandoingtediuntut, impettata F pìncopi Senensis , seuejus 
Vicarii licenria, quadraginra dici de injuncta ejus poe. 
nircntia in Domino condonamua. Ut tcncantut Jcsum 
Cbristum crucifixum prò nobis intercedere, injungcndo, 
et quod bona tempora Ila, per praedieta, nullo mudo acqui' 
rcrc Yaleant, intendendo etc. 

Data Senii die tenia decimo Apiilis sub Anno Do- 



(*) Il presente Documento i autentico . Pendeilbolio 
in cera a piè del medesimo. I Vescovi, che concesselo 
questo privilegio, ttovavansi in Siena per assistete alla so- 
lenne benedinne de) Cemeterio, innanii alla Chiesa di 
S. Francesco di Siena, fatta dal Catd inai Matteo d'Acqua- 
epotta , Vescovo Potruense , e Legato Pontificio in To. 

tia di questo fatto, in un basso rilievo^ in ninnili ," ■col- 
pito in quel tempo, sotto del quale si legge ia caialteti, 
così detti goti ci • 
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( Jacobus Dei, et Apostolicae Sedis gratis Calce, 
doneiuis lipiscopus omnibus, et siiigulia de S'ucietate Di- 
sci plìnatorum , quae vocatur Sacieiae Reiommcndatomin 
Jem Chrisri Cruciti*! de Senis ialuicm in Duminu. l'ut- 
rectie prò parte . vestra precifcus , ut potnitentiae , et di- 
acipiinis veitris odiutticem raiiram nostrae auctoiiratia de- 
beremus portigere , de speciali grana annuente; , et quia 
tenemur ex officio pastorali, de gratia , nobis con cesti 
Cnrlati fidcle», quantum cum D«o poisumui ad poenhen- 
Wsm, et p-eccarorum naiisfactionem inducere/ ideirco om- 
nibus., et.flingulis dictae Sucietatia , quandocumque coa- 
dunantur Ecclesiae dictae Socletatia .omnes , aut prò parli, 
et quandocumque se discifjinoie vulugrìnt, stu te disci- 
plinando ibunt, et omnibus, et singulis volentibus in- 
gredi diotam Societatem' , quando ingrediuntur quidraginw 
dics d* injuncra eis poenitentia in Domino condonamu». 
Ut teneantut Jesum Christum Civcifiium pio nubis inter- 
cedete injunEendo , et quod bona teinpotalia, pio ptaedicti, 
nullo modo acquitele valeant, intendendo . 

D-ta Senis die XVI1II. Mali subAwno MCCLXXXXVIU. 
Jndictione XI. die dieta (*). .,„.; .. ' 



5 £ÌSì£ìSÌiì!& 
Anno Domini MCCLXX XXVIil. die XI. intniis Aptilis 
Ven. Patet.Dom. Malthus Ord. Frati. Minor. Card " 
Episcupua . Pottuensis , Lcgitus , in . Etruiìa 
Corflm . Venetab. Viti; .Dono- Ildebrando . T " 
n.Thomn Fn;<- P,,r n .;-.. n n.i,..^„ r. 




(*) Conservasi 1' Origina le. in' 't..„ 

Biblioteca pubblio. Pende ii Bollo ia c 
tarda canapina . 
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lepatit , quos in Chtitto 
, Camtra.iis, Coniili»- 
acipliae Rccoinmend.to- 
nis; Prior, Cimentili* , 


jungi. v,nc U | U m carimi! 
rìi», et Ramici de Soci. 
«iiki Jesn Chel«i Cruciti, 


. Piloti 
•tmti Di 
Ì de Se 


Contlliatiui , « omnet 

cri Jicobi'de Fulmineo. 
Vero salutari cuti iiluie. 
bilé, friter, qui ja-atu, 
Et ideo timqjj-n nomine 
cendum illud triple» beli 


de fi 


aittn«a:e Sancrae Mi- 
ncndationem debitam in 


S.:Jt 
« fr*m 

T'n''' 


«criptam ttt in prover- 
ai «digente*,. d conviti. 

e^icÓ'h"m Ì .ni' 0 geòe.i..' 
im. et alinium buiiotum 



«peroni, quae facini , et in posterum, Jatgiente Domino, 
ficietis, vobi» , ut pie conmluini» indulgebamus . Undc 
uh rcverentiam Omnìpotentis Dei, et gloriole Virginis 
Mariae Mstris ejusdem , quem nostrum libetatorem , et ip- 
nam pio nobia intercede nrem , et viti sancti merita imo- 
cando ad nostri conservacionem , atque profectum nostrum 
humiliter deprecarli ini , et eriam parernum a more in pia 
patris nostri fratria Francitci Ptiotia dicci loci Servo rum, 
cui pio relatu, tam sanctam vèitrim comunronem recepì- 
miia ad gratiirum. actionea vabia intime recommendamus, 
et sicut scriptum est in divina pagina, secundum illud 
Jacobi, orate prò invicem , ut Salvemini; ad predicta con- 
soquenda , relacione mutua ad inv icem consrtingamur, de 
omnibus vcstris bonis opctibua , otationibut , jejuniis , vi- 
giliis, helemosinis , disciplinisi et omnibus aliis boni*, 
ab omnibus faccis , ec inspirante Domino, in fututum fa- 
ciendis per presenres licterai una nobiscum participes vos 
facimus, et consocio». In' quorum rei testimonium , ce 
lidem cerriorem addipiscendam , hai litteras fecimua fieri , 
st sigilli proprie fratemiratis appensione fecimut coin- 
muniri . Dita Fulginei tertio idus mensia Aprilis in nostra 
coadun.tione lndicìonc XH. An. Dom.MCCLXXXXVllll. 

l3oo. 

Funcìfcitt divina mi senti ori e Fiorentinità Episcopi!! , 
omnibus, et singulis de societate discipline , que vocatur 
Saciecai Recomcnendatonirn. J«u Chrisrj Cruciati de Se* 
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nif siluteni Ìli Domino, l'orteclis prò parte vcstra preci- 
bus, ut penitentie, et disciplinisvesttis adiutiicem manum. 
coatte auetoriratii deberemus porrigere, ile speciali gta- 

Deì laudem, et b omini exemplum prosimi, et noi tene- 

fidclei quantum cum Deo posaumus ad penirentiam , et 
peccatorum sarisfaccionem inducete; Idcirco omnibus, ce 
striglili: diete Societarie, quando cu rnque coadunantur E» 
clesie diete Socierati», omnti rei prò patte, ei quantum» 
cumque ce disciplinare voluerint, seu le disciplinando- 
ibunt, et omnibus, et singulti volemibus ingiedì dictam 
Societatem , quando ingiediunrut , impetrata Senensis Fpi- 
ccopì , seu ejui Vicari) lictntia, quadtaginta dici de injun- 
cta ets penirenria in Domino condonamtis . Tantum quoti 
bona temporalia, per p tedi età, nullo modo acquircre va- 
team, injungendo. 

Datum Senis die vij. Maìj, sui) Anno De-mini Mille- 
■imo etc. IndictionE Jciin. 

„ Non poasunt concedi quia tempore felicis reeoidatio- 
nit Domini Nicolai Pape un. reprobate in aliena C'ivi- 
tate, vel Dicceli prohibite junt. „ . 

X rarer Nicolaus permissione divina Ostiensi» , et Vel. 
letrensis Episcopus, Apottolice Scdii LegatU», omnibus, 
et iìngulis de Societate Discipline , qne vocaiur Societas 
Jtecommendatorum Jesu Christi Crucili»! de Senis, salu- 
lem in Domino. Porrectis pio parte veatra precibun , ut 
penitentie, et disciplinis vratris adiutricem manum no- 
stre auctoritatis dtheremua porrigere , de speciali grati» 
annuente! , et quia tenemur ex officio pitturali de grati» 
Mobil concenti, Christi fide Ice , quantum cum Deo poFsu- 
Rius, ad penitentiam , et peccatorum latisfactionem indù, 
cere. Idcirco omnibus', et lingulis diete Socictatis, om. 
net, .Tel prò parte, et quandocumque se disciplinare vo. 
lucrint , seu se disciplina rido ibunt, et omnibus, et sin- 
gulis volentibus ingredi dictam societatem , quando ingre. 
druntur. centoni ditg de injuncta eis peniirntia in Do. 
mino condonamUB. Ur leneantur Cbristum Jeivm Ctiicifi- 
J(um prò nobis intercedere ir {ungendo , ci qiiod tema tem- 
poralia, proprtdiets, nullo aedo aequitere valeant inten- 
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"dendo. Darum Seuis xvn ; Mtnsis' Jiilii , Indictione se- 
cutida sub Anno Domini MCCW1II. 

Poiitiricatus Domini Benedici! Pape XI. Anno Primo. 

" " " : :< l3 °?- ■ 

Tarate r Roggìcrus 1 miserariane divini Senensis Epiiro- 
pus omnibus, et siiigulis de Sotierate Discipline , . qua 
vocariir scritta! Recommen dsttìrum Jhesu Cristi Cruciti»! 
'de Scnrs slrutcm, et si nceram in Domino caritatcm . Cu m 
'terieamur et indulto nobis PaorOralis officio Cristi fidelea 
ad 'peni ceri ti »m , et peccarorum' astisfactionem indocere, 
et a mundi vaniratibus, in quantum ad Deum possumus, 
revocare. PorrectÌJ prò parie vestra preciboaut peniten- 
tiam i et disciplinar vejtras; favore debito, prosequamur , 
de speciali gratia adnnentc** omnibus, et singulit sotie- 
ratia prefate quoritfi , occasione ipaius eos con Ven ire , vei 
disciplinari, seu discUrrefe se disciplinando, contigerir , 
et precipue sextls fetiis, et fc.ni vitacibos sanete -Guattì hanc 
etiam omnibus jngredicntibus sutietatem predictam . . . 
Apud ipsam prò nobit Dei Filium Crncifixum Intercedere 
teneantur de Omnipotenlis De" , et- Beate Marie Virginia 
misericordia, et Beatomi» Apostolorum Perri et Pauli, 
nec non Beatorum Sanctorum Ansani , Sjvini , Crescen- 
tii, et Victoria fa trono tuoi- nostrorum umori tate confisi. 

ter incornino relasBamus . 

Data Senls in Aula Episcopali sub Annis Domini 
mille c ce vii Indictione HXca, die settimo decimo mensis 
>'ebruarii. 

■ i3o;. 

D ilectls in Crino PrÌHri, et Consiliari!! , ctuniversis 
de Sucictatc Séncnji , Prater Cornai vii s Ordini* Fratrum 
Minorum generali» Minister, et cetiservus, saluterò et pi- 
ceni in Domino sémnifeì-naiit Dcvotionia v e gtre prorn. 
ptirudTnem , quaad honorem Dei spontanee voi società tU 
vinculocOpùlaBcia ilrFctjlu, aincere caritaiia acceptanj, opto 
iMarh piis spiritUalrum Beneficio™ in irriguis confoveri , 
quacenus sssUuiim suscipete veatra studia in Dei obsc. 
quii! valeanc incrementum . Ei p top ter voi universos.ae 
iiingutos sotietatis ejusdem presente* paticer , et futuro» 
ad universa, et fingula nostre religioni! luffragia in vi- 
ta recìpio pariter, et in munì: . ficnini vobia pacticifu- 
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cionein-bonocum omnium tenore prcsentium concedendo,, 
que per trarre! nostros , ubictimquc rerrarum morentut,' 
operar! dignabirur clemcntia SaWatorji . , .. ' 
. . ,,p«mniTholg*e ( f«w kalendas. Junil . Anno Domini 
■mille oecgeplimo. ...... 
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iSai.' 



larie de Senis adunai: 
nis .FrarrUTT. Predicatui 
ingtcgitioni coniuiigl 
e pietatis immensiras 



facere, neminem vult petit*. Congregar ionem fidcLium. 
igne Sancii Spiritua infiammati ad concardie, et M*«- 
.tis federe veiit intimius , ce astringi , ut cari tatù officili 
.ioipleant leeem Christi . Tanto humam generis immicus 
que pili: « virtuosis actionibua advcrwtut , 'ponrtcj 
.^tuonala justa iter , eam aedulU insidili pecjequi mu- 
tui, ur'seducat, destiuat, et disperda!. Propterca quod 
Teina devotio, oracionum nostri ordinis auxilia fostula- 
.vit, ne'yoi io nomine Domini congregami, contingar iti 
via, que ducir ad portum celcstis patrie ritardati. Atten- 
deiii igitur vestte dilecti.m is aSsctum , quern habeti* ad 
.nostrum ordinerà speciale ari, vobis , om;num ' 

vigilUrum', faborum, aLterorumque-bonorum. que per fra- 
tres nostri ordinis Dominus per mundurrt fieri. Jedent 
universum, pan i cip ai io ne m concedimus , tertorc prese n_- 
tium, .peculem in vira parucr , « in morte. Vt mule 
plici «ulfragiorum presidio, et h.c D^maiì-.iin , s .j;ic, e. 
in futuro mercantili premium, beatitudine consegui sem- 
piterne. In cujus conccssioii ìs tesrimon iu-n , sigillimi no- 
strum duxi presentibus apponendum ," - a , 

Darum Senis Xxx. menais Augusti Anno Domini nul- 
le CCC. XXi. " 



I 



s di iocierate 



Domini 



Jesa Christi. que se coadun'a'tUr. a.r disciplintm 

in hospital! Stinte Marie .ante gradu* '^ajoris Ecclesie 
Civicatis Senaium, Tra ter Michael Ordini* Fratiutn aMino- 
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rum Generali! mìni [ter, ce conservai fllutem , et pace* 
in Domini) (em liternam , D?vutionein quam ad ordinem 
nostrum gerirti, ob Dei reverentiam , ut accepi , arEectn 
(incero caricane acceprans , Christoque non i min cri co ac- 
costabile Foro credens , piis ipjnrum honorum spiri- 
tualiuin viciisitudinibui compensici. Voi ad universa, et 
lingula nostre religioni» suffragia in vira recipio, pari- 
ter, et in morte, plenam urique parriciparionem borni, 
mmomniun, tenore preaenrium, concedendo, que per fra- 
ne» noscros, ubicumque Terrarum roorentur, operati digna- 
bitut clementia Salvatori» . 



Dacum Scnis vii. Kalcndas Novembri! Anno Domini 

min* ecc. XXI. 



JLFevoti», et in Cimato dilectif eonfratribu* de confra- 
iria verberantiun Crucitìxi Civiratii Senensit, Frater Bar- 
naba» Frarrum Ordini! Predi caro rum magister licei inci- 
gnai salurcm, et congrcgjtiani coniungt civiunt «uper- 
norum. Quanto divine piecatii iromensiras , que pcccato- 
tet veniciii snlvos facete neminem vult perire, congre. 
gationem ridelium igne Sancii Spiritus infUmmatam , ad 
concordie', et pietatis federa vocat intimius, et astringi!, 
ut ebaritacii officila impleartt legem; tanro fiumani gene- 
ris iftimieui, qui piis, et virtuosi) actionibirs adversa- 
tur, ponendo sbandala juxta iter, eam sedulis insidiis 
persequi ut seduca! , desrruat , et drsnerdir . l'roprer quud 
«cura devotia orationum nostri ordini» postulavi! «uri. 
Ila, ne voa in nomine Domini congregato!, contingat in 
via, que ducit ad portum celestis patrie rerardari . At- 
. tendens ìgitur' veicré sincere diltctiònis affertilii) , quem 
habciii ad nostrum ordinem specialem . VobiJ omnium 
missarum, orationum , praeJicarionnm , jejunòrum , absti- 
neniiarum, vigiliarum, laborum ; aliurumque honorum , 

dederit universun, parti ci pari "nem concedendo-, tenore 
presentiuni, epucialem in vira parìter, er in morte, Ut 
muhiplici suSragiorum presidio, ut hìc augmemum gra- 
tis, et in f-iruro merejmini premium beatitudini! conte- 
qui re ni pi ter ii e.. In cujus concesiionis tistimonium sigil- 
lum nostrum d'Jfim'is prcssn:ibui apponendum. 

Datimi Seni» Anno Domini mille CCCXXV., XR. Ka» 
lendas Oetobria. ■ ...... 
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. rater Guglielmi» Prior Generali! Ftitrum Hercraita- 
rura Ordini» Sancti Augustini licrt indignus. Dilectii io 
Xritto JhsiU, et Icari tei mit fra tribù» , priori , ac toti.fr»; 
ternitati. disciplinatorum , que in venerabili hospital! Dei 
genitrici* de Scali in Senarum Civ itate. colligitur , nunc, 
et inpoiteruio lalurcm in Domino sempiternam ., Quo, 
tiiam spirituali! thesaurus i nel ivi>ibili 5 pcrmancns, ex pi» 
comuni catione ad alios, millatenus mlnukur , sed auge; 
tur, prò eo quod bonum qua Hip cumunius, tanto dìyiniup 
predicati". Quemamodum et divina- bonitas in se me tip sa 
ineomutabilis petmanens , pm modulo suscipientium se 
- ipsim commuti icat univetsis . . ld circo no^cupienies, .ut spi^- 
„tituales divitie oierirorum sanctorum religioni» noatte 
paupereule continue Dei gratiam. suscipijnt increto entuin.,. 
Vobit omnibus , et veatrum cuilibct, comunication?m ,.,gt 
patti ci pat ionem honorum spiritualium nostri Ordini» , de- 
vote per vos , et duini lìcer pujtulatam , Ria ti iute , a; etiarn 
letiastme i'ndulgcmui. Sperante» e» vobis, ob aincerica- 
tem vestre saliere devotionii , et (idei , neduin equalia ir» 
Spiritualibus susciperc , sed major» . lia propter fratrel 
inXnriito kariisimi de ipsius Patti» Alt)»*irai' benignissi,- 
. ma largitale confisi , omnium mitsarum , orati onum , pre,- 
. dicationum , vigiliarum , j^junorum , absti ne n ciarlilo , la- 
bori] m, ceterorumque , honorum, que per fratte» totìijs 
! ordini ■ nostri pperari, dignabitut ;c|o(nentia Salvator^ , 
Vos omnt», tsingulos auctof itatequa fungimur., . partic;- 
pes faci min, et consortes. Hugantcs , tr postulante! .humì- 
Jirer, olii ni affectione , qua possumus, qvarenus. Vobi» , ec 
jiojtro ordini, vos omnes , et ti nguli .profli Domini!» cpii* 
cejicrit, limilia impendatis . In. vestii», congrega tioiii- 
bus , et devoti» passioni! Xhris(i memorii s,, nns pauf'eret , 
et egenos vircutibus, l'acri miiericordiarum ,-. et wricw- 
rum coneolationutn Domino iiiplicicer comendaiites , In 
cujUB rei testimonimi! , sigiilum confraternitatiJ noitte 
presenti bijs, du*imus, apponenduni. . . - . 

Dati io loio nostro de Scuis, »ub Anno Domini mìi- 
(«limo CCG. .XXVI.. die xl. mentii: -Aprili*,.. 
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i3tìi. 

J^Lzialinui Del, et A postoli ce sedi: gritii Episcopus 
Senenaii Dilectìt HoUij la Criito filiit omnibus , et sin. 
gulii d = sotierate discipline Jesu Cristi crucilini de 
hospital) Sancte- Marie de Scila de Seuil , aito ante gra- 
do! Mijorij Ecclesie Seneniii, saluterai in Domiti», et 
liucerjm iii'Domino caritarem, Porrectis nobis prò pirt« 
veatra precibua, ut peniteiieiis, et diictpliois vestris *d in- 
trici m nunura nostre auctoritatia deberomus porrigere 
ile spellali gratis an'nuente' .. . . ut j'Utis', et quia 1 tene- 
mlit e*' officio pastorali, de gratia, riobis comtnisiio Criaci 
fidefes quantum cam Dìo possuniur ad' pehitentlim , et 
■peccar/ornili sstisfscrionHm' inducerc ; 'Ideirco- omnibus , et 
"rflnguli* diete Sotieratia discipline quàndoeuiiique cnha- 
dunlntur Ecclesìe diete sorietatìs , et' discipline perageiuie 
lecaudum regulas, et Consuetudine!; veitraa"- taudobiles, 
: omrtea^ vel prò pi ree . et quaudocumqoe se disciplinate 
vdluMnr in loco' ; ipsi> v et quandocurniiue prò se diacipli- 
«indo dincUrtercrif pur GiVitlcrm SeiiL-isiein , vcl exrra , 
'et' quibasiibec sextìs "ferii?, er fes-i jit? -\ Imi BeiteMatie 
■"Vir^inil, ét Sancr* Criiérs,- et pascili lius ,- Et omnibus, 
«t singulti (-olcutibus- inveii So;icratem predictain . quan- 
do ingtediuntur.-'quiilriii'inti diea rie injunta eis pcni- 
"r.'eritia"irt Domino -coodoiiailuj , ut' ad Cristiim prò nobis 
"!Ìci'liBim' ;l 'm«r<-'ftl«re -t^rieaiitur . 'rleinper addito, quod 
lióni tcmptirjliai nullo- m*do prout;prenicra,- -dequirere va- 
■lèant. "n« [misi ut . Irr r-1 j 15 rei tesri moìj i ..IH Urterà* 
■h'fijjiifnodr' nostre indul-jentic per- Se r Gériufn Set Nelli 
■Notitìum CiVem 1 Sanarum Cancellàrium nostrum scribi 
'mandsiirnus, "t-r-noattl' sigilli apensitfne' '«turriti . In an- 
no Do'ninice Ineat ila ir onia . millesimo CCGLX1. Indictio- 

r"*-''tfói vero 6 Ffàter' AridrSai Del', ét Apostòlici: ledis 
'jt'itia Episcòpi»! ©ór! 11 ci ena is' in Ctvitaré; 'SeiifcrUtn rrto- 
rarn trahentcs, acrfcndentes' ad préces ( - et ■sapplicatlories 
jiàbis factis prò plrte sotiorum d rete-- Stfti erati s discipline 
Tjsu Cristi Cruciai de- ! hospitali Siilcte - Marie de Sc j.ia,- 
■de"ffenis. Et votentes -etri ad peniteìirta» ì «t rfisdplinas 
inducete prò fedéptioiie- peccatòrUmi'iooiuiiiv'torn'nibaV , 
et aingulii de dieta lorieta», in casibu* supradictis, et 
quolìbet eorum, ac aliis omnibus; et singulia volentibus 
ingredi sotietatem ipsam , quando ingrediantur, quadra- 
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. s prò nubia ad Yhestitn Cri«Bm nostrum Creatorem, ef- 
fundant. Mandante! hjs 11 te ras sigilli noitii appensiona 
muniti, et per Sor Gerium Set Nelli Notatimi! , et Canj. 
cellarium preJictum scribi, ut oiadem fides perperua adlii- 
beatur. Anno. Indizione, die , mense, et loco predictis. 

1363. 

_A.Koiinua Dei , et Apostolico Sedis grafia Cpiicopui 
Senensis . Dilectis nobis in elitiste Sociia omnibus, ce 
«ingulis de Società te Discipline Jhesu Cbristi ctucifixida 
hospital! Sancte Marie de Scala de Se (Hi, EllUKin , et 
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tuta vestitura consola'tionem,licite sumere Eucaristie Si- 
cramentum.' veittis jiistis supplicationibus , quamam pus- 
tumut annuente^, vobis , et veitrum cuilibet, quod possi- 
ti» diebua pascalibus, et solemn ibui ,et alila dìcbui , piout 
de cnjusquc vesttuin ptoecsserit voluntate, hu jusmodi Sa- 
etamtntum; a capellino, vel capcllanis cjusdem vesti-i 
Otatotii in loco Ì pso., quolibet anno, sumere , ac rccipctc, 
dummudo temei in anno ad minila 1 .Sacerdote parroc- 
chialia Ecclesie cujusque vestrum , Sacramcntuin ipsutn up 
de jure tenemini, recipere debeatis, omni modo , via, et 
ju<c, ijuibus melìus poMumua, nosttam lìccnciam impeni- 
mot, In cujui tei te'ti.nuniinn has literas li centi e nome, 
hujoamodi per iet Gctlutn, ecti. Nelli nutitium , et can 
ccllaiium nostnim sctibi , et nostii sigilli appeusiono 

Datum Senii in nostro Episcopali P.la-io , anno Do— 
m ìn ice IncarnarioniH , millesimo CCcUlitl. Indiciinnc »e- 
cunda , secitndjoi coDSUetudinem civ ititi! Stnatum die 
Httitr. menni Decembiii. Pontificai us S a nctisii mi in C'iti- 
sto Parti», et Domìni. Domini Urbani divina PrOTideo. 
Ci. l'ape Quinci. 

i3ó4. 

C . 
LlJer L'hilippus Niccolucci Nordrius denuntìat die |3. men- 
ali Jttlii - Josnnej Petri Columbini cirulo donationia in- 
6 



I 



Sa Capitoti 

ter vitfos dedir; et donavit Rettori Societatis Virginia 
Marne de Seni*, justa Hoipiralc n. Agnetis pio ipsa So- 
ciecsre recipienti, fio«picale fcuum cum terdecim lectll for- 
niti» posìrum a L'opini prope Senits , ut manceneat ibi Re- 
ctoiemad pauperuni , et infirmorum ad dictum Hospitale 

Item dicco titola donavi; dicto Rettori postniontl 
sita», poniras a Uopini cum dotnibus, Terra, etvinea,bo- 

bu>'l)omi"srum S- IVotp! r "'et i<'on u heredum'paruh lo. 

far rum condì rione , quod dtlirac <.ncieias vendere Morj. 
«cerio Sancturum Aliundii , ei Abundsncii. convenendo pio 
bono, et militate paupcrum dicii Hoiptisris. 

!•- : duas parte» prò indiviso uni ut domai ptedittie 
in Caftro S. Joannii ad Assom . 

Item duas parrei, prò indivise ur.iut Vineae, potine 




dem prò traffico, quod habuit cum domino Thommaso Co- 
lombini , et cum Biasio Bernardi . 

Item d'inavit duas pane!, torius suae Massaritiae, quie 
«rant, et invenieniur quocumque, eidem societari deben- 
tur , conveteendarum ad urilìtatem pauperum venientiurfl 
ad hopitaie praedictum. (*) 

1364. 

In Nomine Domini amen. Anno ab ejutdem Incarnati"- 
ne millesimo trigesimo seHagesirao quarto Indice. 3., 
die quarra mensili Dccembri». 

Convocato, et congregato Generali Consilio camparne 
Communi» Civitatis Senarum inconsueto l'alacio dicci Curo- 



(*) Questo* il B. Giovanni di Pietro Colombini che 
nel l358. ne' mesi di Sette mb. , Ottob. ,e Novero., fu Consi- 
gliere , pel Terzo diCitrà, della nostra Compagni a , e nell' 
anno ]3Sp. dalle nlcnttedi Giugno a tutto Agosio fu l'riere- 
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■vini; ad sentirti campanae, voccnique praecnnii, ui mo» 
ris eli, in numero cuflìcienrr secundum formam Statuto- 
rum Senarum de Mandato nobilia militis domini Vie. 
Comi, domini Andreae de Monticalo Promotore Marchile 
Aneonitanae , in praesens Porticati) Senensis , et dieta so- 
Jemni deliberationi magnifici, laud abilisque Offici! domi- 
noium duodeeim Gubernatorum ,et Àdminijrratoriim Com- 
muni? S:inram, et Capitanila Populi.er Vesìllifer intri- 
de omnibus infrascriptii apud Pa'latium di cri Communi:, 

chernae d.CIvitate Senarum, secundum formam Statuto- 
rum dieti Coinmunis, dixir, et proposi]" auptadicto viro 
domino corniti Judici Collaterali , et jure unni die ti da- 
mini Potestà tis . 

Cum Società! Virginii Mariae habeat esigere legati, 
alia eidem pie relieta, et dare pauperibus, et alia facere 
in curia cìviliter. Et eleemosinit, et piia locis eit faven- 
dvm . Igitur ne in litigio, eupendatur, qtiod erogati de- 
.kec, pauperibus , in dicro Consilio, et consiliari!! dicti 
constili providere, et juridicc reformare, quodomnes Re- 
ctorea , et Officialcs Communis Scnarum praesentes , et fu- 
turi precise tencantur vinculo juramenti , et pena centum 
floretionim auri de eorum salario rctinemlorum per carne- 
Hiitim Bicchernae , si non servaverint infrascripra ad pe- 
titionem Rettorìe dictae Societari! , et cjus Sindaci, et 
Prociiritoris facente summarium e'dem Rettori, ec Sin- 
daco, et Procuratori dictae Societari! , et domu* ejus , siae 
strepito, et figura judicii , aatitfieri facere eidem de hit, 
quae dati deheant , aut debuerint eidem Societari quacum- 
fjue occasione. Non obetantibus ptaedictis, vel aliqio 
praedictotum Statutorum , et libelli oblationc, et liti! con- 

praedicris , vel alìquo nrardicrorum aliquibui aliis Staio- 

tnunis Senartim in contrarinm dispnnentibui , quibua air, 
et eaie intelltgatur, quoid praedicta tantum, er certa 
teicntia iuridice derogatum, in Dei Nomine eonsularur. 

Super qua propnsita dominus Collaterali 4 , et Vicarili*: 
dicti iiirgefl!, comi lio more solito petìit cibi super eapro 
dieta Communi Senenii utile forroaque ethìberi. Incujiti 
iumma reformarionis, dato , facto et miiio p irrito ad lupi- 
na» nlbot, et nieros secundum. suininamScamrorum Se- 
ftcacìttm, fair, victum, et quod. ootencum piene sic , et 
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fiat in omnibui, OC in dieta propositi ' continetur per 
cxxivlll. lupino» albo* dacos per si, non obstantibui 
LUI. lupinis nigris datis prò no. 

Ego Michael Angelus olim Joannii Cizi de Brandi* 
de Senis Apostolici Imperiali Auctorittte Notariui.(*) 



viri* Priori, Consili ali ifi , ar solila Societari! Discipline 
Jesu Xti Cruciali hospìtalis ance gradua majoris Ecclesia* 
Senensiualutem, et aineeram in Domino catiratem .Cum 
ci audita, ec fama, nonnullorum'perceperinws, vos ad Dei 
laudem , et sue Macris Virginis gloriose, et ad reveren- 
tinm Dni nostri Jeau Xpti cercia diebus et hom de qua- 
libet edomada in Captila inferius hospìtalis predicti . Cam 
prò redempcione peccacoruin veatrorutn, quam ili li de 
causis, et maxime ad faciendam memoriam dieci Dni nri 
Jesu Xpti CruciSii choadunati ec choadtinari solici ealis. 
Nos vero intendentea ad tam bonum anime eujusque 
vesttutn, eoa, et quemlibec vesttum et omnes alios in fu- 
ni rum in hujujmodi Societace discipline intrantea jugiccr 
jnjunctare, ec annullate frequenter, vobia omnibus ec sin- 
gulis rociiaflnte dicci: , ec cuique vestrum Vece penitenti- 
bus , et confeasii, qui diebus dominicalibus , et Veneri j, 
er quolibet ipaorum dierum ad memoriam Dni uri Jesu 
Xpti agendam, et quibuslibet aliis diebus ad Capitolimi 
in dieta Cappella prò negotiis diete Societaria convenni a t 
ad omnipotentia Dei miseticordiam , et sue Matrij Virgi- 
nis gloriose, et BB. Pecri , et Paul! Apostolorum ejus,ec 
B- Floridi, qui Capuc e» Ci vitati* Castelli me ri t le, ac . 
nucroritate coti tisi , quadraginta die» de injunctifl sibi pe- . 
nitenciia miseri cord iter relsxamus, adeedente in premis- 
fis Rdi in Xpio Pitti» ec Dni Dni Aziolini Dei et Apo- 
stolici Sedia gratia Epi Senens, licentia, et conaensu . Ir» 
quorum tejcimoniiim fisa literas nostre ìndulgentie fieri 

Dat.' Seni» 6 in Eccl. S. Martini sen. sub anno Dni ab 
c j lis Incarnatione millesimo tcrcencesimo eexagesimo sex» 
Indiatone quarta die. 



(*) Conservasi neW Archivio di detta Compagnia , 
IH. Contraiti num. 3p. i . ; . . 




ì366. 

Epiacopus Civitatis Castelli, discredi 
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idea 

Ì\orer Mattici» Prior Generali! indignus Ordinis Fri- 
ttilo! Heremitatum S. Augusrini Honorabilibus , et vene- 
randi! Viti», nobilitate, prudentia , et ampli devotione 
preclari:;. Priori, consigliar! is. Camarlingo, officiai ibus omni- 
bus , et cetetis con fratti bus locictatis Virginia gloriose de 
ospitali Civitatis Senarum salus in eo qui est omnium 
vera salila. A Celi eivibus celcstia optime sufftagia, ad dam. 
nosi hnjus mundi discrimini, copiente! gloriosam Vìrg!» 
non Dei Gcnitriccm Advocatam omnium fidcliam , in 
vestium post Domini singulare refugium vobis eligete 
proeurestisy proinde ad ipsiut Virginis gloriosa* hono- 
rem et laudem soeietatem Domino gratam cuci vescrotum 
mcritotuin cumulo gtatuentes . ci fratrum nosirorum (pe- 
cialiba* amili is adjuvari y a nobishumiliter postulaitis, ut 
honorum omnium <juae iìereut per fratres nostras faciamua 
vos parti ci pej et con sur: es . Nos e ni m vestra de voti o ne pre- 
fata, vobis, et cereria qui se in co pio consortio in po- 
stetum duxefint adoprandos, omnium jmitsarum, orationum, 

ìiorum , cererorumque omnium , qui per fratres nosttos per 
universum ordinem fieri;', con ce steri t clememia Salvatori!, 
participationem cuncedimus . Tenore pteientium speciale* 
reddentes, insuper de nostra graria (pecialiter , ut ai abi- 
tua alicujus vestrum fueric in oro generali capitulo nun. 
pciatum, ita prò eo fianc devota suffragia : que prò de- 
functis fracribus sunt per totum ordinem fieri consueta- 
Recipientet paticer vos oainej et singulos ad ftatcrnita- 
tem ordinia commemorati , In cujus rei restimonium si- 
gillum conftaternitatis nostti ordinis duximua piesentibui 
adponendum . 

Datum Scnis Anno Domini millesimo tercentetimo 
■exagesimo sesto die decimoquarto mensis Januaij . 



Pende il sigillo di cera a piè della pergamena, eh' 
«iste nella Biblioreca pubblica di Siena S. A. B. L' Er- 
nera Alfab, Aug. Ut. M. fol.?$. scrive, che questo Mat- 
teo tenesse un Capitolo Generale in Siena nel l365. nel 
giorno della Pentecoste, dopo ti i averne tenuto un altro 
in Vienna d'Austria nel 13Ó2. 
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1870. 

Idratar Martbeus Ptior Generali* indignili Ordititi Fra- 
irum Heremirarum S. Auguitini , HonoraLiili bus , et ve. 
nerandis viris nobilitate, prudentia, et ampia devotione 
preclarls. Priori, consiliariis , camarlingo, officialibui 
omnibus, et cereris confrartibus societaria Virginia glo- 
riose rie ospitali Civitatis Senensis^ salutoni in e», qui 
est omnium vera salus. A celi ciyibus cclcstia optiaie 
HUlfragia ad dimnosa hujuc mundi discrimina , cupiin. 
tei, gioriosam Virginsm Dei Gcaìtricem Advocatam cun- 

vobis eligerc procurasti!, proinde ad ipsioa Vi rginis Glo- 
riole honorem, ec laud;m Societatem Domino gratam, eum 
vestrorum mcritorum cumulo stuuentes , et quia frattura 
nostroru-n deaiderastis ipiricoflibni auiiliis ijuvarj a no- 
bis humiliter postulastis / Bonorum omnium, que fierent 
per fratrcs nosiros , faceremus vos patri cipes , et consor- 
te!. Nos igitur vestra devotione pensata, vobis et cete- 
ris qui se vestro pio coniortio in posterum duxerint ad- 
gregandns, omnium miasarutn , otarionum, jeunjorum , 
abfltinentiarum , predicationum , vigiliarum , laborum.ce- 
terarumque bónorum , que per fratres nostros, per univcf 
sum ordìnem fieri concesseti! clementia Salvarorii. pa"'" 
eiparionem concedimua renore prejentium . Addente! in- 
super de nosrta gratis speciali, ut cuoi obìtus alicujus 
vestrum fueric in nostro generali capitulo nunptiatum, 
ìlla prò eo flint devota suffragi! , que prò nostrts dcfun- 
ctìs fratribua sunt, per torum ordìnem, fieri consueta . «e- 
cipientes oariter vos omnes et singulos id confraterni- 
ratem ordinis memorati. In 'cnius rei testimonium sigil- 
lum confraternitaris nostri ordinis duximut prefemibu» 
adponendum. Datura Senis Anno Domini mcccluj:. die UH. 
mensis Januati j . 

I3S8. 

T\a ne Ìsciis Dei, et Apostolica! Sedis gratis Episcopi* 
Senentis. Dilectis nobis in Christo , Priori, et fratribut 
Socirratifl Discipline Domini nostri JeaU Cristi Crucine 
de Hosoitali Sancre Marie de Scala de Senis saiurem IO 
Domino, et Sancii fervoris continua incrementa - Leram 
habemus, et merito, iJ «tiara con «ig«nie gutW 1 
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quando in grege cnrr.misjo sentimus Fervoris cteècere spi- 
riium, tencmurque hujusmodi fcrventcs, ordine cantati* 
conupicere, noirtasque parrei apponere , ut constanti ser- 
vantia , imo fugi p rotaci u vi rtuium , in eit pullulatione»; 
concreacant, et quidquid pio sui] meriti! de profluvio he. 
nignitaiie Ecclesie sibi attendane utiliter preparentur . 
Esperimento propalate fame jugiret et continue pre- 
cedente insttucti . de ritu vestto ad jura divin. lideli et con- 
fracTUtn Societari* veatre , cujus fundamentuui foie pre- 
Cristi memoria, sub qua dicimini scola simìlium diaci- 
plinara morihus , et cetetia hoc accia ntibtis esempi a res-, 
que, nns allicuit ad vesttas supplicationes prò commoui. : 
tatibus seatris fervorem augmenrantibui adimplciidas , Ec- 
clesie singolari bcnevoieiitia , qua ab predicta vestre fer-; 
venti* devotionis sflicimur, vcitris supplicaiionibuH an- 
nucntes, auctoritate, qua fungimur huc presenti pagina- 
in perperuum vilitura , cuncediuiue granose. Ut l'riori 
verter , qui £!t, et qui prò tempore fuetit , cum suorum 
consiliarioruin , Ut moria est pattis assensu , none, In po- 
aterum , aernel , et pluries, et quoties sibi placucrit ad 
tempii!, ve) ad libitum, aut ad Titani cligere pMlit 
unum, vcl duos , aut ttes, quem , vel quos peritos pura-, 
verit , diacreeos, et previdos Sacerdote!! in loco ubi, 
estis soliti congregati , qui divina vobis officia possine,- 
et valcant celebrare, qui etiam a vobis, et vettrum quo-, 
libet de dieta i'ratetnitatc tam presentibua , quarn futuris , 
vice nostra, et lamquam ille, quem ex rune celebrata, sci- 
licet tlecrione piemissa , et quoscumqne torum ad infra- 
scrìpea consiituimuj nostros vicarios spcci alea, confessione», 
audire a dictis socijs, qui sunt, et etunt, valcant pec- 
catorum , et vere penit cntif>ua , ec confessi» corum , et 
vesttum miaeticorditc ìndulgemua , injuncta sccundum 
sue discretionis arbitrium , et cuilibet eorum , conditila 
satiafactione sicut eitpedieiic, et penitentia salutari. Poi- 
sint etiam Saccrdotes, ut ptemisimus sic electi , et qui- 
libet, vcl alter eorum uhibere vobis omnibus, et sin- 
,gulis tam ptesentibus, quam futuris Eucaristie sacramen- 
tum illis diebua, et huiii, ptaut tmum cujusque disce- 
tinnì videbirur, et prour de vesrra cujmlibet vestrum- 
processerà volunrare: Volumue ramen. ac in Virruie can- 
ne obedienrie ptecipimus, et mandamue, quod juira. 
formam in (Joncho generali nadiiam, qui libet veli rum 
aernel tantum in anno confile U ut , pruptìo «acttdoii , et 
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ab cu recipiat te cari duro iue. prudentia consilium , Euca- 
riicie Sacra me urani , nÌ5i forre de concilio tjusdcm pei 
jd Cempus ab aliquam tationabilem. causani ab ejusdcm 
percepì Lune duxecit abstinendum , a ut libi ab alio peni- 
tentiam , et sacri meni uni ipnuin recipicndi preceaseric, de 
ipsina Sacerdotis propri i li cent il, ex libera.voluncatc . Vo- 
Jentes quoque ad sanctas voluntaces , et ripa rati onci vos 
doni* (piriiuaiibui animare, omnibus vuhis et aingulia so- 
ciis tim presentibus , quim furar is vere penitentibus , ce 
confessiE, qui diebus , er boria, quibus enti* solici curi- 
gregari Misse inretfuerint , auc devote , ut premigiinus per- 
ceperir Euchariecie Sacranientum , auc preterii exticerir ve- 



SociecacU, ec eleemoainaium per vos (ieri , solitarum mi- 
nai sua» porrexerit ad(Utricet, et quicumque se discipli- 
naveric prò quali bet vice, cuilibet operati unum sint;ula- 
titcr premi sia r airi de omni potenti: Dei , et sue Matria Vir- 
ginia gloriose, et Be.it.orum Pecri , et i'juli Apostolorum. 
ejti-H , nec non beatorum martirum Crescenti i , Amarli , 
Savi ni, acque Vicroris pacronorum nostrorum crrneritìs, ec 
auctoriute contisi, quad raginta d'ics de injan iivobis, et 
cuicumqae vestrum peiiitcntiis miiecicordirer in Domino 
lelissamus. In quorum omnium reati montura hoc Jiubii- 
eum instrumentum per Fracrein Pettata Michael» nota- 
rium, civem senensem catn nostri sigilli apprensione sctioi 

Datum, et actum fuic Senls in Episcopali Palarlo sub 
anno Domini ab i pi ini salutifera Ine ani aliane mille- 
simo ccCLXiimii. Indiccione duodecima die sexio deci- 
mo mensis Seprembris, Ponrificatus SS. in Xto l'atris , ce 
Domini Urbani divina providentia Pape Sesti anno un- 



_. rarer Johannes Deraude burnì! ìj Ptìor generali, et 
conserva Frarrum Ordinis gloriose Dei Qenitricis Ma. 
rie J« Monte Carmelo : In Domino . nobii dilecris itecrori, 
et Confrarribus Sociecatn Sancie Mano de Scali Cìvtuùt. 
Senarum, ulucem, ci ptt Ottnooum suffragi! Regna ce- 
hsiia (eliche* piomofere . ArFectum beoevolum , qaesi ad 
nostrum babeli* ord inetti. p>our fratrum mcoium itlcclle- 
ximna vive vocis oraculo, dì li genti ot atrenJenrcn , ec in 
Domino . • . u. . quo ad ca ;vi, rpu ( - ; 
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coAtinent anitnarum, quantum cara Domino poisumusvo- 
bis, vicem cupimu; reffundere salurarem, quare in ninni- 
bui Missia, orariuiiibus , vigilile, jejuniis, peregrinario- 
sibili, dine iplinis r abstinentiii , ceterisque bonii omnibus, 
«c beneficili univetsis, que per Fratres no»rri Ordinishic , 
et ubioue rsmiiMi misericorditer dignabitut operaci cle- 
mentìa S.ilvatuns, et in vita, et post mortem vos pani, 
aiocs facimns, et consonai, adhicientes nihiiomi nus , er de 
spellali gratia concedente! , ut cum vestii obitus t'uccit , 

tjuoad universa, et sìngola beneficia ipirìruaiia, que prò 
defuncti* fratribus nostri Ordiuis ihidem comuniter fieri, 
esc consuetura. In cu}us rei reittminium sigilluoi nostri 
generalatus offitii pressneibus est appensum. 

Datum in nostro Capitalo. . . . celebrato. AnnoDu- 
inini mille cecLIIiptVin. die decima oc cava menili Madij 
curo HUbscritione nome manus. proprie . Piacer Johannes 



F. 



14.3. 



teus Dei et Apostolicae Sedlj grati» Episeopuj- 
«Hriinti Voti» dilectissimis filile , iam clericìs, quara 
laycis Societaria, gloriosissime Virginis Marie sub voliis 
bospiralis S. Marie della Scala in Seni» , et vulgariter nun- 
cupate -• la Compagnia della Vergine Maria - aaluceirs 
in Domino gem-piternam , crea operari in tetris, que pia- 
ceant in excelsis . yirga venustissima, et omnium virtu- 
lum floribus insignirà Virgo Dei Genitrix gloriosa , cujus 
pulchritjidinc Sol, et Luna aurantltT, , Iu jua p>MCÌbusJu- 

srim ineffabili Spititus Sancii gratia cooptar! prcluxit, 
ab cujus reverentiam loca ejusdem Virginia vocabnlo in- 
signita funi a Christi ridelibus merita reverenda, et ejus 
ptecibus cunctis lufftagiii eterne rettibutionis piemia con- 
sequi mcreaniur. Expesicum quidem nobis prò parte vestra , 
■monista) in dieta Societste pio veatrarum animatimi sa- 
lute at[ hoc ut libati tios et ferventius Deo, er Sancii» 
Suis pussitis |tarum esbibetc famulacum ibidem congre- 
gJinini. Nos igitur ad cotetfuenda gaudia ererna causarti 
dare vobis cupienres, auecoritat. noarra, unicu-iqiie vestruin, 
Cappellano, et committimu» um presenti, quam futuro 
perpetui* temporibns , ut die Veneri», veri alili solemni- 
bu*. diebu», in quibut ibidem capuularit.tr , et sotiabi- 

z 
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liret, ae fraternalirer congregami^ , duin ipsam vobii 
f . . . . In dieta tocierate predictis diebus in fine «jus- 
dem Confeisionis, ex patte nostra, om nibus vere peniteli, 
tibus , et confetfU, qui ibidem prtetiitrint , et pretentes 
etunc quadtaginta diebus de injunctis sì b i penitenciis mi- 
sericorditet in Domino rclaxantur. In quorum cnioi tetri- 

Sen. sane, mandamuj, et nostri consueti sigilli impres- 
sione tniiniri sub anno Dni mc*cc renio , Indicr. ni., 
die XII. mensis Marti i . Pontificata! Dni nti Dni Bonifi- 
ci! Sacrosante Rom. Eccl. PI 1 . Noni anno xv. 

Datuni Senis in loco Eccl. S. Mattini, in comune, 
juxta Ecclesiam predicram, ubi ad presens facimns resi- 
dentiam. Sub Anno, Indizione , Pontificata, mente, et 
die ptedictit. Qui siticene in dieta vcttia Societate , qui 
in qualibet eonfejione generali vobìs facienda, qualìbet 
die Dominico ...... 

1404. 

IFrater Stephanu* humili» Prior Catthusie, cereri quei 
Definitores Co pituli Geneulrs, honorandis , et dìlectisiì- 

tentibns , et futurit Sociciatis gloriosiBsimae Virgrriii Ma- 
liae de Senia otaiionum auffragium «elutare, cum augmen- 
to vitturin, et gratiae. 

Meretur vestrae caritative devoùonis afFectui , quem 
ail otdinetn nostrum nira solimi per humiles liiteros ve- 
(tra*, verum etiam argumento certiori voi babele cogno- 
vimus magis ac magie npud Deum continuis juvaiì, et 
atto 1 1 ■ suffrogiis , ut quo largiue et habundantius tu per 
vos gratia divina corU9tit, eo bonitas vestra proriciac 
apud Deum. Er ut hujusmodi obsequia, taverne Domina. 
Vobis efliciantur frurtunsa, tenote ptaesentium auctoritaie 
pienissima, vus omnium Missaium , horationnm, horatum, 
psalmorum , vigiliarUm , jejunorum , ttdttinenti» rum , di- 
sciplinarum , elemnsynarum , ceterorumque spirirualium 
exerciutìoriim, que Domino concedente in Ordine nostro 
Sunt, et Scnt in posterum participes facimus in viro vo- 
stra pariter et inmorte. Addentes de gratia speciali , quod 
tirai oliirus alicujus vesttum , quem Deus feiicem fscìat , 
er giortosum nostro generali fuetti Capitulo intimati!», 
pru cjiis anima «aiutati re medie iniungemu* orationes, 
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et Misìsi pet totani Ordinem leicbrari , que prò hujuamodi 

Dat. in domo nastra Sancii Joannis Baptiatae in Seys» 
cum appcnsione sigilli domai Caithusiac i n testimoniuoi 
premissorum. Sedente predicto nostro Generali Capitili» 
die penultima mcnsia Aprilia Anno mccccihi. 

1404. 

J^ranciseua Miseratione divina Sanecae Romanae Eccle- 
siae.Sanctì Eustachii Diaconus Cardinali» Senensia per uni- 
versa™ Italiani Aposcolicae Scdis Legarus, Univerais Chti. 
■ti rideiibue presenres licteras inspccturis galuiem in Da- 
mino sempirernam . Dum praccclaa meritorum insignii 
quibns Regina Celorum, Virgo Dei Genltrix gloriosa di. 
gnis prelata sideribua, quali Stella macinini pterutilat de- 
vote conaiderarionis indagine nerscruramur ; duro, etiam 
recenaemm , quod ipsa nipote Ma ter Misericordie et gra- 
tic, putititi! amica, human! generis Consolarti*, prò salute 
liiiclium qui deliccorum onere prcgravanrur sedili a oratriZ, 
et pervigil ad Regem quem genuir inrercedit dignum, 
quinymo porina debitum irbitrjinur, ut loca ad honoren» 
sui nomini: dedicata qnsntum cum Deo pnsaumus favora- 
biliter deeoremug. Cupientes igitur ut Oratorinm fraterni- 
taiis, er società»: Beate Virginia Marie sub iroltis hospi- 
ulil Sanctae Marie de la Scala de Seni: congruia frequen- 
tetur honoribus et Confratres ili lui colibentius confluanc 
ad ipsiim, quo ibidem dono cclestis gratie uberius con- 
spexerint se refertos; Auctorirate Apostolica nnbis in hac 
parte concessa de omnipoccncis Dei Misericordia ; et Bea- 
torum Petti, et Pauli Apoatolotum ejs* ptecibus, et au- 
ctoritatc confisi omnibus, et singulii Confratribur , et so» 

peniteniibut , et confcsiis.'qui dictum Oratorium in As- 
■umprionii, et Naiivitatis Beare Marie aempet Virginia 

aneti* offitiis, et aliis laudibilibus ceri monti ■ ibidem con- 
no: , et totidem quadragenas. Qui vero in aliquo die Do- 
mi nico ve] aliquo fesco duplici, vcl in aliqua lem feria, 
quando ibidem fratres conveniuut similiter viticaverit, 
et obietvaverit, uc p te te re Ur, unum annum singiilis civi- 
bus In perpetuum quotìe» id fticerint de injuncti" «ibi 
fermentili mise ti cordite r in Domino relaxantut. Acque 
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tólenres saluti animarum dictorum Confra tru m quantum 
CU m Dea pussumus lalubtìili providere, cadem auctoriiate, 
eoncedinius is, et eoium cuilibet quarcnus liccac eis i<lo- 
neum prcsbiterum, s-culitem, Vel cujusvis ordini* regu- 

peecatorum, et mcessuum suurum, de quibus corde contriti 
et ore sibi confessi fuetinr, eliam si «sene Sedi Aposto- 

licae reservara, seme] tantum in vita, et semel dumtaxac 
in mortis articulo, de absolurion ii benefitio prnvideat. 
Et plenamm vemissionem sibi in sincerare tkk-i , et 
imitate Sa nere Matris Ecclesie Romane ac devotione , et 
obedientia Sanciissimi Domini Nostri moderni Romani 

Ponti ficum Canonice Intrantium persistentium, aucrorita- 
te piedicta concedere valeat. Sii tamen quod idem Con- 
fessor de bili de quibus fuetit altaris satisfactio impen- 
tlcnda eam sibi per se, si supervixerir aut per heredes mot 
si tuiic forsan transieric , fariendam injungat, qnam ipsi 
Vel illi tacere tcneantur. Ut ne, quod absit, propter fiujus- 
modi gr.itism redd«ntur procliviores ad illiciti in poate- 
rum committenda ; Volumus qtiod si ex ronfidentia re- 
missioni! ha ini modi aliqua sccleta forte commi tterent , 
quoad illa presene contesilo nullatenui suffragerur . Quud- 
qne per unum annum a tempore, quo concesso nostra 
huitTsmodì ad sui notitiam pervenici computa ndum|, sin. 
gulii sesti s fenis, impedimento cessante legitimo, jeju. 
nent. Et si ptedictis fcriis « precepto Ecclesie injunctt 

vero in dicco anno vel aliqua ejus patte essen'r legitimc 
impediti anno sequenti vel alias quae ptimum poterunc 
nti-tto ^simili hujusmodijcjuniurn supplere reneantur . Por- 

commode nequiverint, eo casu Confessor predictus jeiir- 
nium ipsum in alia pietitis opera valeat commutare pro- 
ut anime sue saluti viderit expedire, que ipsi pari modo 
odimplere teneantur . Alii>qnin pretensi nottra concessi» 
nullius sic roboiis v e ] momenti. In aliis vero crimini- 
bus, et peccatis Sedi Apostolico non reservacis, que sibi 
confitebuntur. posti t idem Confessor sibi quotiena opti' 
fucrìc de absiolutionis benefitio providere. bt rota si qiie 
emiserint etiam diete Sidi non reservaia, in alia pirtaris 
□pera commutare, imputila cìs pto moda culpe, pen.ice.n- 
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ria salanti. Non aberantibui in conmrìnm facientibus 
quibuscumque. In quorum omnium et singulotum fide, 
«t testimonio presente! licteras neri, et per Secretariurrt 



nostrum infnsetiprum subscribi nostrique Pontifi 
gilli juEcitau*, et fscimut apprensione communin. 

carnationis Dominice millesima qua Jtin geritesi mo quar- 
to. Die veto vigisima quinta memi) Februarij Pontili* 
tatui Sa net issimi in Cristo Patria, et Domini nostri, Do- 
mini Alexandri Divina providentia Pape Seni, anno tertio. 

I40& 

Tnnocentrus Episeopus Servui Servorum Dei. Dileerii 
Filili, universe Confrairibus Societarie Mariae Virginia 
aub voltis hospital is pauperum de Scala, 5enensi, Canfra- 
tribui Societari! Dijci plinatorum nuncupaiii in pieten- 
tìarum existentibus Saint, et Apoit. Benedictionem . Pro. 
venit ex vestre devotionia effecttt , quo nos , et Romanam. 
Ecclesiam reveremini, et pttitionea vestras illas preser- 
tim , que animatum vestrarum «altitem retpieiuiit ad ei- 
audictionij gratiam admittamnj . Hine eit, quod noivt. 
Etri] supplicatinnibus inclinati; ut Confesso:, quein qui- 
libet duxerit eligendum, omnium peicaiorum vesirorum , 
de quibut corde contriti , er ore confessi fueritia. semel 
tantum in mortisi aiticulo plenam. rem issionem voltis in- 

itentibtit anctorltate Apostolica concedere valeatdevotioni 
valere tenore preeentium indulgerai». Sic tsmen qnod 
idem Confessor de hit , d c q uibus j gerii alteri set Ufi et io 
imperi denda, eam vobis per vos , si suspexeritis , vel per 
he re dei vesrros , aur alios , si tu ne forre transieriiis fa- 
tiendam injungit , quam voi vel ili! facete tentamiiii, 
ut ptefertur. Ut ne, qnod absit, pioptet hujulmodi gra- 
narti reddamini proeliviones ad illicita inpoitcrum ccm- 
mittenda ; volumus , quod si ex conlidentia itmiisinni 
hujunmodi aliqua. forte ctimm itieretis, quoad Illa, predì- 

Nnllì ergo omnino hominum liceat liane Ipaginam 
nostre concessioni!, et volumaiis infiinf ere , veleiausu 
temerario contraile . Si quii autem hoc aiiemptaie piemia. 
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serit indignarionem Omnipotentis Dei, et BB. Peni, co 
Paul! Àpostolorum ejus se nuveric incursurum . 

Datum Rome ipud S. Pccram II. Id.Julii Pontif.ncw 

I405. 

Petrua, miierations divina, Baailice duodecim Aposto- 
lorum Preabyter Cardin.lis, Apastolice Sedis Legatu». 
Inter cererà dcaiderabili» cord li noitri ecclejiasticorun. 

cultui ridelker intendente! , eo dcvoriut , ar.rjue propen- 
sius in dies animentut, <]uc loca divini: obscqniis dedi- 
cata comoiiis procieribus relevantur, et fidclium populo- 
rum devorio, quo magia ad orrodoxe (idei cukum , et re» 
verentiam intenta laudaci litet cnmprobarur , api ri tu ale 
suffragium gaudeat libi liudabiliter cxhiberi . Sane corti- 
prehetidentos devotiBncm , ac fideliratem confratrnn* 
Societari* Vitginit Mariae sub voltii pie domui hospita. 
lii de Schaia do Seni» fundate , qnam hac die cxpcricntia 
cognovimns ad Sanctam Romanam. Eccleiiam gererc, in 
nostra per hanc civitatem traniiiu, ad commissum nobi» 
in partibui Lombardie , nonnullisqne aliis legatiunis offi- 
cium accelerile!,- Universi! piefate aotietttil Confratribna 
presentibui , et fnturis in diete Sotieiatis loco, diebu« 
Nacalibirs Domini Nostri Jfieen Cristi , nec non Rcsur- 
rerìonis ejnsdem, et die Dominica prima Quadragesime 
annuatim ad perceprionem sacrarti Corporis, et Sangni- 
n'u ejusdem accedentibus , ve[S penitentibua , et confes- 
si!, Centum dieruro indul gentile, tenore prescntium li* 
betaliter , et miscricor.iitcr elargimur. In quorum restia 
moninm presente! litteras rieri jussimui , nostrique sigilli 
raandavimus appensione communi ri . 

Datum Senit die vigesima nona Novembri! millesi mea 
qnadringente!Ìmo qninto, Indictione qnariadecima . Po ti- 
ri fica tat vero Sanctisaimi in Cristo Partii, et Domini Do- 
mini Innocenti! , Divina Providentia, Pape Septim'i, anno 
SecunA». 

I408. 

CjVegotius Episcopus Scrvus SelVorum Dei . Dilectis Fi* 
ili 5 universi! Confratribuc de conftatetnitare Societatis Beato 
Marie Virginia sub voltif hospital! pauperum, 

licatc Marie della Scala Seocaiii. pre itoti bus , ce futuri» 
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■alur.em,ct Aposrolicam bencdicrìonem . Cuptemei (taf-, 
piani, q usui eriam celcbrem frequenter habeti memoriam 
■■.lucifere, passionis Domini nnscti Jcsu Chrisri , qui pio 
uobis moriens gcnus vivificavi! huminum , debitum re- 
putivi mus cunctos Chrieti rìdelcs ad hoc devote ptragen- 
dum ta libili cemtibus conftttim vobistomen precipue , qui 
ad hujuamodi memorimi faciendsin , nec non in honore 
Beate Marie Virginia, a qua etiiin vestra confraternita» 
insignita demonitratur in loco vohii jolitu videlicet , sub 
Voltia hetpiralis pauperum Beate Marie de la Scala Senni- 
Sii crebre, ut aaactitur, congregatomi, hoc congruum iudi- 
camua spiritaalibus quibuadam ad hoc von incitare mune- 
ribus, ut quad «ponce pcragiri» co ptomptius piosequaoiU 
ri, quo per hoc celesrium donoium graiiu uberius nove- 
riti! voi refecto», de Omnìpotentia Dei miteticordia , ac. 
Beacorum Retri, et Pauli Apottolorum ejus auctoritate con- 
lisi cuilibet vesttum , qui in Inveiitionis , ac Esaltatinnia 
sancre Crucis feati vitati bus , nec non scita feria majotis: 
Ebdommede ad prefate sacrati irne Pasaionia Dominice 
memoriam. faciendam , et in honorem ejuaclem Virginia 
gloriose, nec non ad orandum Deum prò unione Eccle- 
«te sue sancte, eidem Congregarìnni , ncc non ilhs ex vo- 
bis, qnì fonino kgitimo impedimento , vel infirmitatc 

tentibus, et confetsie, dnos annoj, et totidem quadrase- 
li", «ingulic vidolicet vestrum, dierum predlctorum , die-- 
bus, de injunciis vobis penitentiia misericordirer telai 

^Datura Luce xv. Pontificata» nomi anaó (*•; 

1428. ' ■ ' "-. ■ 
et Apostolic* Sedia gratta Epìacopue Se- 



K, 



Yesu Christi detsubtni volili majotis horpitalii Sancte 
Marie de la Scala de Senis.picem, gnudium, et silutem, 
in Domino se m pi ter n a m . Letamin! dudum voi in jmo 
loto cum consranti stantia devotionum spirituum pio- 
bitaris, perdurate celìtus catitatis, ndei observBtc quomodo 
ab antiqui: predecensoribus vescris situ simili seduloqnc 
fervore Sancte tradiri fuerinc [instituta ob memoriam 
nostri Clcmcmifiimj Rcdc in ptotis, quorum moie» «tque ve- 
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sti^ia sspraates, ac totii nFectibus adimplere paniti» in- 
nitentes non m inai eisdetn plenariis indulgentiis, prero- 
gativis, immuniratibus, donis, etgratii», nec non dìgnita- 
tibus, et omagis id exemplar eorum merito percolendc 
memorie, ae laudabili! probitatit, digne mcreainini con- 
gaudere. Sane ìgitur, vesttU augme ma nribus desiderila, 
aflèctibus, atque vutis, l upplicntionea nonnullas nobil pr» 
parte vescia porrectaa gratanter accepimus, et delargita 
nobis aDeo munifice largitate, decreviinus, eas liberaliter 
esaudire juxta fervorem nostre conscientie preparare, que 
no» proreus alliciunt, inclinale» esse Vobis ad giacili 
liberale:. Vos itaque prmlegiis plurimi* atque gratili ple- 
rumque gratuite vobis saluberrime per Anrisiites noatros, 
indultis, Atque spirituallbus dotili prò premili, et merce- 
de veacracum Uudabilium devotionum, de quibus per^ atn- 
plius ipsas et eadem confinnare in c quali ani parte ilto- 
lUm leriemetcensum, presertim eat, «tea que vobis novis- 
sime sunt concessa quorum tcnores hujusroodi inferma 
deicribentur.' et Pater l'ianciscus Dei et Apostolico Sedia 
gratia Episcopi" Scnansis dilecris vobis i n CbtistO Priori 
er Fracribus sotiettri» discipline Domini noarn Yheeil 
Chriati Cruciti*! il haapirali Sancte Marie de Sema sa- 
lutem in Domino, et Sincri fervori! spiritilo» continua 
incrementa. Lerari hujmmod., et merito li ut cura Mi- 
gente Pastori* quando in grege co m russo senrimila ter- 
voris crescere (pintura, teneinurijUi hujusmodi ferventi! 
ordine caricati! cons pie ere; nostra» partes apponete ut con 
aranci servantii, y.nrno jugi profecru virrutum in e}» pu- 
Julatiane» Boncrescant, et gagium quoddsm, prò auis me- 
ntis de proSuviis benigni tati! Eccitale libi attendane 
urilitet preparar, esperimento propalanti* fame jugiter, 
et continue prodeuntea inattucti de rito certe admissa 
JSdelt,COniCanrU socìetatis vesrre, cu)us Andarne ntum tote 
prenoaeìcur, continua gloriose pai» ionia Domini notrr, 
Yhesu Chrisri memoria, sub qua dicim. m acoli almi lU.n 
Jiiciplinata moribua. Ceteria hoc aeptantibua exemplan- 
bu. que nos ad vestra! supplitone! alliciunt prò «nudi- 
taiibus vestria fervorem augmentannbuj adimpleniia. ec- 
clesie singolari benevolenti» qua ob predi età , vestre fer- 
venti devotioni aitVcimur, «stria sugplicationìbus annuen- 
te!, autoritate qua fungimur hac presenti pagina in per- 
netuum valituta concedimi gratiose , ur Prior vMtst.mil 
nane est, et qui prò tempore fuerit cum suotum Consilia, 
tiorum, ut morii ctt pattia assensi!., nane, et.Ìm P osteru« 



Digiiizcd &/ Google 



dei Disciplì unti . g-f 
■■mei ce pi arici ci quotici libi placaéric ad libitum vel 
ad re mp ut aut ad virarci elicere posili unum vel duo* aUc 
net, quem, Tel quo» perito! putavic diicretos , et providos 
Sacerdote! in loco, ubi earis soliti congregar! qui divina 
vobis officia possine, et valsane celebrare, qui et a vobis, 
et vesrrum quolibet .le dieta frate ni irate tam preseneibus, 
qua cri futuris, vice nostra, «t tamqùam illc, quem ex tu ne 
celebraci sua clcctionc permicsa , et quoacumque eorum. 
ad ìstud i n iti tutu m nostro! Vicarios, spctiales , confessio- 
ne* audire a dietia lociis, qui eunt, et erunt, valeant pec- 
catorum et vere penitentibus, ec eonfetsis abioluri onera, 
eorum , et nostrani mitericordirer indulgehtiam , injuncta 
vobis petiirentia, secuudum, scu dìscrerìunU arbietium, et 

penitentia salutati poliint, et Sacerdote! ut permisLinua 
sint ciceri, et quilibet vel alter eorum exhibere vobis 
omnibus, et singulis tam presentibui, quum futuris Eu- 
caristie Sacramentum illis diebui , et borii, proni eorum 
cuique discrctioni videbitur, et prout vestra cuilibet ve- 
strum processene avoluniate, vuluinua tamen, le in vip 



Eucaristie Sacramentum nìd forre de cantili» cjusoem, 
per se rempus, et aliquun ratiouabilero cauom ab ejut- 
dem percepitole duaetit abitinetidum , aut piti ab alio 
pcnicciician , et Sacra mene um , • ex ci pie adi processe- 
rie, de ipsiut Sacerdoti! propria licer, ec Ubera voluneate 
voleitres .1 . - ad Sancta» volumate» , ec opcraiionet 
voa doni* «piricualibui animare, omnibus vobis, singulia 
tociis, tatn presennbus, q-jam fato ti a vere peni te a ti bus , 
et confessi!, qui discuti , ec hoiis quibut eatis soliti cao- 
y/egari, mime interfuetit, aut devote, ut pecmi.imua pet- 
«perir Eucaristie Sacramentum, aut prius ex t ice tic vescre 
aulire disciplineieu tam a vobia quam a quibuicumque alus, 
qui ad opportumeatea, et inclementum, vescte socirtatis 
et elccmosinam per voa fieri solitam manus suas porre- 
Xerìt adiutricea, ec quieuinque !e disci pi inavetic , prò qua- 
libet vice cuilibet operationum ainjruliriier promissa Dei 
omnipocencia Dei, et hUc Mattia Virginio Gloriose, ce 
Sanctorum Petti , ec Paulì Apaicotocuin , et nee non Bea 
torutn Marcirum Crescenti!, Ansarti, Sabini , atquc Vici a 
vis p attuili) rum noittorum mttlUi, et smontate con fi x 
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quadraginta dies de injunctis vobii , ce cuicumque Ve- 
urum ptnitentiii ra iteti cord iter in Domino relaxamu». In 
quorum tetti ma nium hoc publicUm instrumentum, per Set 
Per rum Michaelis, Notar ium, Ci verri Senenscra, cum nostri 
sigilli sppensione mandavimus, et munivirous. 

Datum et actum Seni* in episcopali Palatio lub an- 
no Domini, ab ipjiua salutifere incarna t'mnis millesimo 
trecentesimo oteogesimo ottavo, indinone XII. die XVI. 
rnensis Septcmbri» Pontificato» Santissimi in Chetato pa- 
tri;, Domini, et Bomini Urbani divina providentia Pape 
acxci, anno il. Ec itero Jequitur Ulterius presenti tenore. 
I'ranciacus Dei, et Apostolico Sedit Gratis Episcopi» Se- 
nensis vobis dilectissiroil filila, ram ccclesiasticis , quam 
liycia aocietatic Gloriosissime Virginia Macìe sub voltii 
hospiralis Sancte Marie de la Scala in Senis et vulgaritet 
nuncupatur la Compagnia della Vergine Maria aalutem 
in Domino lempiternam , et ca operari in teiris que pla- 

tutum floribufl insignirà Virgo Dei Ge nitrii gloriosa cujui 
pule htìtud ine sol, ec luna mira nrur, cuius pretibut juvatur 

Lin, et eternum Dominuoi"" nostrum Yhesum Chrittut» 
ineffabili spiritus Saneri gntia cooperante, produJtic , ob 
cujus re'erentism loca ejusdem vacabulìs insignita et 3 
Chrisei tidelibui inerirò veneranda Ot a piis precibui , et 
sulfragiis, et ut retributionis premia contequi mereantur. 
Eupotito quidem nobia prò parte vestra quoil cum in di- 
eta societate pti> vestrarun animarum salute, ad hoc ut 
libentìus atque^ ferventius Deo gratissimom famulsturn 
exhibere possiti! ibidem congrega mi ni , Nos igicur ad 
eterna gaodia cunsequenda capi cacci eam dare vobis, au- 
torirate nostra concedimus, et unicuique vescrum Cap- 
pellano commictimus , toro presenti quam futuro perpe- 

qntlibet confessione generali a vobis fienda, quólibec die 

bus, in qoibus capiculaticer ibidem ac socialiter et Alia- 
licer congregatimi, dum ipsam, yobii fecerit in dieta so- 
pirle nostra vobis vere nenitentibus , et confessi! qui 
ibidem preatitetit et penitente» adjuvit quatraginta dies 
de injunciis sibi penitentiis miserieordltcr in Domino 
relaxentur, In quorum omnium tasti monium hai presen- 
te! nostra» licteras indulgencer, per Se: Johaanem, olirà 
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S«r Gerii Notarium nostrum, et Curie Episcopali* Se- 

prcssione muniti. Sub anno Domini millesimo quadrin* 
gent esimo renio indictione HI. die xll, menala Maini 
Fontificatus Domini noiiti Domini Bunifaiii Sacrosante 
Romane Ecclesie Pipe noni inno xv. 

Datum Seni* in loco Ecclesie Sancti Mirtini in Ca- 
mera juxta Ecclesiam predictam, ubi ad presente! nostrani 
facimus residentiam sub anno aecundo Pontificatu men- 
ili eis per Scrjacobum Nuccini, Notarium Senensem , et 

in presenti cir-ographo mandavimus registrar!, et nastri 
consueti sigilli muniminc roborari, eat, et cg, prout, ec 
sic Euperiui continenrur pleniu» contirmanr.es ymo po- 
tìus a u turi tate nostra qui funginiur inoVantes . Datum 
et actum Senis in Episcopali Palati» in camera anteriori 
parameli torum dicci Domini Episcopi sub anno Domini 
ab ejus salutifera incarnaiione millesimo quattingente- 
simo vigesimo ottavo, indictione i«ara, iccunduin ritum 

mensis Maij tempore l'otiti ficerus Sancriisimi in Chrìsto 
Pacris ce Domini Domini Martini divini providentia Pa- 
pe quinti. Anno HI. Regnante Serenissimo Ptiticipe se 
illustrissimo Domino Domino Sigismundo Dei gratis Un- 
gati; ac Boemie Rcge, ec Romanoruui semper Augusto . 

o 

1C ui dovrebbe porsi l' Indulgenza conceduta da Papa Eu- 
genio IV. della quale ti parla nell'Inventario del 24. Giu- 
gno 1493. cume in fine al num. l55. 

1 nomi Fratelli grati al Sommo Pontefice per questo 
dono spirituale, deliberarono nel 17. Mano di detto an. 
no darsi un presente a Papa Eugenio del valore di li- 
re. 5o. con ptìt la tonta di lir. 5. per fargli l'ornamento 
(Lii>. delib. >ì- dal 140I. al 1460. ) Eugenio IV. a detto 
tempo era in Siena, della quale Città era irato Vescovo 
nel 1408. ma non vi venne mai, e dopo un anno, vi 
renunziò (Giaccone VÌI. Rom. Pont.). Questa Indulgen- 
1» non si i trovava. < . 



IO» 



141* 



Ai 




della gai 



gloriosa Madre Vergine Maria , et Advocita , ce Prorre- 
rrlce della Città di Siena « et di questa Santissima Com- 
pagnia, et di tutti e Santi, et Sante di vita eterna. 

Questa i una copia volgare, et una Indulgenza , una 
volta in viti, et una volta in motte, Plcnatia di colpa, 
et pena, conceduta dal Santiss. Padre, et Signor nostro 
Sisto Quatto, a tutti quelli che al presente fino di detta 
Compagnia, et che saranno , la quale fu impetrata per 
uno delli nostri fratelli, estendo imbasciacore alla Sua 
Santità a Roma oel anni del Signore 147S. addì 23. di 
Aprile, secondo che nella segnatura, et supplicatone ai 
contiene, la ijuale segnatura volte el detto Santo Padre, 
che valesse sempre, come Se fuase ad Bulla, et pertanto 
riconoscendo tanto benditi», i da fate memoria nelle 110. 
stre Orationi del predetto Santo Padre Papa Sisto Quatto. 

„ Beatissimo Padre, acciò, che alla salute delle anime 
delli devoti Oratori nostri. Priore e Fratelli suoi della 
Compagnia della gloriosa Vergine Malia, sotto le Volte 
dello Spedale di Santa Maria della Scala di Siena; isto- 
ri fera mente sia proveduto, devotissimamente supplicano 
sita Santità Vostra e piefiti Oratori , cr per tanto per 
loro j medesimi, rhe già sono entrati, quanto per quelli 
che enferanno per lo avvenire nella decta Con fr» temiti! 
che Confessore idoneo, coki secolare , come regolare , quale 



Mastiche in essi , 0 alcuno di Inro , o siano dare , et pro- 
mulgare etiandio, se la absolutionc desse, allo Romano 
Pontefice specialmente , o generalmente sia reservata , et 
etìandio rutti , et ciascuni, loro peccati passati , eteccessi, 
et delitti, et anco peccati di «pergiuri, trasgressioni di 
voti, rompimenti di digiuni, lassamente di penitentie 
date, in tutto, o in parte, et altri suoi peccati , delitti, 
et excessi qualunque, quantunque enormi, etiam di omi- 
cidio mentale, ovvero volontario proponimento di mani 
violente in persone ecclesiastiche, et altri qualunque, 
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aorae è detta, de quali saranno nel cuore pentiti, et con 
la bocca confessi, etiam , ic tali fustero, che mandato ri- 
chiedessero più spettale, et de quali , «d la Sedia Appo- 
stolica meritamente (ì dovette co megli a re ; de rcservati 
una volta in vita, nello articolo della motte, et della 
altri alla detta Sedia non riserviti , cosi tante volte , quante 
lari bisogno plenariamente absolvere , et a loro, et eia- 
te uno di loro, per le -cote predette dare salutifera peni- 
rencia, et voti di^ peregri natione, et abstinentia , té al» 
cuni insieme, o di per «e ha venero commeni , et altri in 
qualunque voti, in altre opere pie cumulare, et oualun- 
que giuramenti relasgare, et etiam colóro «opta qualun* 
que inregolarirà, overo apostasia, et symonia , in qualun- 
que modo ti» contratta in foro conscientic solamente 
aispehsare, et di tutti e tuoi pensieri , peccati sudettii 
plenaria abiolucione. una volta in vita , et nel detto arti- 
colo del la morte da peti», et colpa , et remissione, dare 
potsa per autorità apoftolica liberamente, et licitamente 
a loro, et a ciascuno di torà, et al Confessore; concede- 
te vi degnate, per misericordia di gratis in speciale, non 
ostante qualunque cosa , che facesse', e disponeste In con- 
trano, et ohe -delia presente Supplicazione gola lasiena- 
tura basti del[ a Sanctità Vostra , sema fare «opra dififì 
alcuna lettera apostolica . Faccia* , come ,i domanda pei 

Putto addi 23. di April q A.nno S^r^o del suo l'ontifì- 
•g. iSlJ. 

d* 1 ''*™*™"*™» 0 * divina Sincte Romane Ecclesie P re - 
n «ri p atJ " lfllls , Senen «'"'"'cupatus, Sanctìssimi Domini 
nostri 1 ape et Aposcollce Sedia ad Ptiores, «t Capira- 
nno! popul, Senensi, , -, c l DC a ilii, tobjecta LegatuT Di- 
lectW nobij in Cristo modetnis Confratribus Soeietatis 
™7?e~ V,rg, " ,a ' !' ta aub «ospitali de Scala, Civi- 
ratis acnarum, aalutem in Domino sempirernam . Sincera 
f.rvensque JeVotio , qua ad Romanam Eccletiam K ererJ 
merito no. M^mt, „ illa vobfs, et 
cinlibet vestrum ftvorabilitet concedamus, per que con- 
scientic paecfn et ini Mar um vesrrarum salutem, Deo prò. 
pi ciò , conaequ. valearis. Hinc est, quod nos, «.tri/de- 
vd n ' n ;„ ,n ha , C /" ,e '"PP'^^^sVlinati'ntalìqnem 
ycioncum, et diicretum prtibiterum Kculatem, velcujus. 
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cujufquc «rdinis regularem in veitrum postici* digere 1 Con* 
fcaiotcm, qui vitavobis cornice, eonfeasionibus velerie di- 
ligenter auditia, ab omnibus, et lingulis casibus Sedi Apo- 
■tolice reservatis, preterquaro ifffense libertari» ccclesiasti- 
ce.ctimlnum, hercsit , rebellionit, compirationis in per- 
«anam, vel Statuiti Romani Pontificii , leu Sedem Aposro- 
licam, fallitaci! litierarnm , supplica tiomlm , ec commis- 
aionum Apostolicarum invaiionit, depredationia , oceupa- 
tionia devastatiohis curJtiiin.cc mari: Romane Ecclesie 
mediate, vel immediate subjectarum. OfFense peraonalis 
in Episcopum. , vcl alium Prelatura prohibitionif , devolu- 
ti on'if , cauaarum ad Romanjm Curiam, delationis arma- 
rum , et aiiorum prohibitotum ad partes infìdelium , ie« 
mei dumcaxat in vita. In alita vero, eidem Sedi non te- 
jervatis casibut ,. quotici fuerit opportunum , conressio- 
nibus vestrii diligenier audicis , pio commiisis vobìl, ce 
veBcrumcuilÌber,debÌtamabsolutionemimpendat , ec injun- 
gac penitentiam galutarem. Nee non vota quecamque, ul- 
tra marine Vii i t «ioni I Liminis Apo.colorum Petti et Paoli 
■le Urbe, Sancti Jacobi in Composteli* / Cucitati t ,ec Re- 
ligionis vocis dumtaMt «cepci», in alia piecacis opera 
eommucare valeac . Atque Confessor , quem quilibec ve- 
«rum duxerit eligendum, omnium peccatomi!, vestrorum, 
de quibus corde conctici , ec ore confessi fuericis, semel 
in vita et in mortis arciculo plenariam remissione 111 , 
ec absolutionem vobis, et vestrtim cuilibet in Bineerìtate 
tldei, unicateque diete Romane Ecclesie, ac obedientja, 
« devotione Domini noacti Pape, et fuccessorum suorum 
Romanorum Pontiticum , canonice intrancium penistenti- 
lius, Apostolica auctoritate, impendere valeat . Sic tamen, 
quoti idem Confeisor, de b 
listacelo impendenda , eam v 
Ves, et quemlibtc vestrum , s. supetvixericis , v e l ano» 
si forsan cune ctanaieritis , injungat ficiendam , qoam vos, 
et quilibet vestrum, aur illi omnino facete ceneamini ,ut 
prefertim auccoritate Apostolica, qua sufficienti ad noe, 
ab eadem Sede, per ejui litetas facultace muniti, in nac 
.parte fungimur , liccnriam.ct facultatem. concedimi per 
p/e*entca. Non obstancibus Co net i cuciati i bus, et ordina- 
tioiiibui Apostolici., ceterisque contrarili quibuseamque. 
Et ne quid absit propter hujusmodi graciam vel coneessio- 
nem eligendi Confesaorem , et ad illicita impofterum con»- 
mittetida proclìviotes reddamini, volumut, <)uod *'.»»'"* 
peritate fidei, unitateque die» Romane Ecclewe, «c oo*. 
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dei Diiclplinati . loS 
dientia, et devozione Dentini nostri Pipe, et iuccimo, 
rum suotum hujusmodi deetiteritij , lut e* confidenti.! ejus- 
detn concessioni!, vii teatini onit aliqui fottin commise- 
tms conceiile, et temiitio hcc.qtiuid il In dumtaxn pre- 
lentct .iterai vobis, et cuilibec seittum , nullatenui suf. 
V^". ur \ ln quntum fident, p te tea tei. fleti , aoserioue SU 
gilli jUMimtu ippeiitone muniti . 

_ Datum Senta, AnnoIncarnationiiDominicemilleiimo 
onmgenieiimo decimo «primo de«imo Kulend» No. 
vembris Pontthcatu. Sin«iii.mi Domini n0!tI i Uomini 
Leoni: Pape X. Anno Quinto. 



X 

Boa 



' l5ij. 

r """ ,u ™ Piccolomincua, Miietatione Divina (,.« 
:»m. 0e Eccleaie P m b.ee f Cardinali,, Sen. nu.co P " u ° 
ad Priore», et Capitaneum Populi Senemìi, le loc. Il li, 
,ub c c » , Sanct.Mia.i Domini nomi Pape, et Apo s tolie= 
Sedi. d e latete Legatu,. Universi,,, e. singuli. S Fi- 
delibus, pteientes litetas inspecturis, satutem in Domino 
jempiiernam, V.rgo venustissima , et omnium virtutum 
flotibus, et .tomatibu! insignita, V'itgoDei Genitrixelo- 
riosa. de cujus pulenti tud ine Sol et Luna mirantur , ejti»- 
que ptecibos juvaiur p Upu |us Ctistia: 



,. . - — » Dominum noiirum Jejum 

f"™" h °™""' incubili Spi.itS 

Virs nii Ina, ,„ b ,,„„, v „„ b aln !„,,,„:„ ',„„, , c ■ ■ 
F.d.l.bu, meri» Mi, er a,ian,ip,i „„«„„, „.,_ 
Il pietatii.ejn, p,u adduci, saffrjgiii, eterne retributionit 
premia cumeqai mercantar. Capiente, igitar a, Saeieras 

c. „ff„«, "T J * ci,it "" •«» 

«I».. I.,...„,, h.notibua, a, ,b ,i, jugirer'aenere- 
tur, in ea quuque Calras aagmenretur Divinai, ee atea 
il, i dicre Sa.,,»,,. « „„r„re„ ittd . a.,aei,„di d.™- 
T c ? u ." » d eamdem cunaeniant, quo ax hoc aliquali 
S™' »L S ' J .f ™»ap«..in, , 

al™,?' d ''«<°"™ in Criaia Cnnftanam _ 

d, . n,.ra „p.,hae,«p P |ie.,i„,ib,,, n.bi, , n „ili,„ ' 
■etti, inclinati. De Omnipotentis Dei aiiiariaoiili. "e 
Beare™ f.„i , « P,„,i XTTaSJlh.S 
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contisi, Omnibus, et singulii de dieta Soc ì etite , et con- 
fraternita te , et impostetum asiociandii , vere penitentibus, 
ce confcisìs, qui Oraroritim diete Con fraterni mi • lingulis 
fururls annis in Natalìi Domini noltri Jesil Christi frtti- 
vitite, et Dominici primi Quadragesima devote visìrave- 
tint, in singulti solemnìtatibu», ce dìebus predictit , qui- 
bus il) fccciini, seprem annoi, et tot idem quadrsgenat ile 
ìnfuncti) penitenti'», cu in Domi no relaxamo*. Perpetui* 
futuri» temporibus duraturi», in quorum fidem presente* 
fieri, nosrrique sigilli jusaimus appemione muniti. 

Datum Senìs Anno IncirnationisDominice millesimo 
tjuingentesimu decimo tepcimo , duodecimo kalcndas No« 
vembri» Ponrìncatus Sanctisticni Domini nostri Domini 
{.coni* Pape X. Anno Quinto. 

15«. 

A. enot autem d. rtlationis talii sequitUr, videiìcet > a 
tetgu : Illustrili, et Estui \c miss. D. Intus veto Illustrisi, 
et Curat. Domini D. De Causi Vertente inter Soeieta- 
tero, et Confraterniiatem Diiciplinatorum B. V. M. sub 
voltis hospital is Sante Marie de Sellala, ex una, supre- 
moi emptores Gabelloruin ex altera unda vita dclegationc 
mini fiera, et viso decreto amplissimi Senatus , et con- 
cessione circa que citatione, et aliìf omnibus diligente! 
pondetatis, et circa petitionem diete Con frate mi tati» pot- 
icetam in ampliss-Scii. super decreto, et concessione 

Jiredicta in libro reformitionum de anno eurreote 1069. 
al. 16- <yc. 

In Chrysri Nomine, dico, et refero Illustrili, et Ec- 
ceilcntiss. Do mi nati uni bus Vestris vetba Concessioni», 
■ivc decreti amplici. Senatut , et de quo in dieta delega- 
tone fi e menilo, fare, et esse Clara ad favorem diete 
Confnternitatii, et Societitii, et in hac patte, nulla in- 
digere interpettatione, cum in obscuci), et non cliris lo- 
" sit commento, et prupterea dic[am loeietatem, et Cjii- 
ernititcm virtute d. decreti, et concessioni* Sellatili. 

e imtnunern , et liberam a diet. Gabelli» , One- 

. vaminibut, de quibus agitut , et fit menno, 

:r bredicta delegatiorie Cetcr. ut supta dico, et refero, 
et declato omni mclioti &e. 

j Datura in aedi bui Rotae die XX. Deccmbria [54J. 
huruili» Servai Petrus Benintendui de Cesena P refe c tua, 
ce Rotae Judex marni propria. 



Digiiizcd &/ Google 



dei Dtscìpìinati ; io5 
Ae ego Joannes Aut. Andrace &e. in dicco lib. a 345- 
Apparer inter del iberationes. Magnifici Magiscrarus Gabcl- 
larum Cmcacis Scnar. per S. A. S, ut sequitur, vidclicet. 
Martedì allf 3r. di Magnio Ititi. 
Frescnriro M. fausto Amarori! cóme Procuratore del. 
la Venerabile Compagnia della Gloriosa Vergine lotto le 
voice dello Spedale, la dichiara libera dalle Gabelle non 
ostante il Bando pubblicato in Ralla sotto dì IJ. De M ru- 
bri* l56o. , perciò mandò 'cancellini dalli libri di Ca- 
ttile, dove per qualsivoglia causa apparisse debitrice, e 
cori dichiarasi in ogni miglior modo ee. . 

Venerdì alli ao. Deccmbre iSgr. 
Gli Molto Magn. Sig. li Signori Officiali di Balìa, 
della Città di Siena per S. A. S. a suono di Campana con- 
gregati, deliberando, pubblicarono la Supplica della Ve- 
nerabile Compagnia della Madonna sotto le volte dello 
Spedale di Santa Maria della Scala, con il Rescritto di. 
S. A. S. in piedi di quella del tenore seguente. 
Serenissimo Granduca 
La devota Compagnia della Gloriosa Vergine Maria, 
sotto le volte dello Spedale di Santa Maria delta Scalo 
della Cittì di Siena, e per essa il loro presente Rettore, 
distribuendo annualmente tutte le loro entrate per l'amor 
di Dio alli Poveri, come da ciascuno ne può esaet farti, 
indubitata fede, ed avendo molti erediti, di denari, 
grano ce., né potendo per via di giustizia per quelli 
sutrerfugj dei debitori, e con gran lunghezza di tempo 
ottenere Ì loro crediti,- supplica V. A. Serenissima, che 
si degni concedere alla medesima Compagnia, e suoi 
Rettoti, quelli medesimi privilegi, e facoltà, che hanno 
molti altri luoghi Pii di questa Cittì, di potere ad ogni 
loro volontà, dare a risquotere li detti loro crediti liqui- 
di e chiarì, all'uffizio dellt Esattori di derra Citta di 
Siena, siccome tal Privilegio ha lo Spedale, l'Opera, la 
Sapienza, li Procuratori delti Poveri vergognosi,, eri al- 
tri luoghi Pii, il che ottenendo ne riceveranno gran be- 
nefizio li Poveri; ed i Fratelli di essa Compagnia ne re- 
steranno in perpetuo obbligati, pregandoli da Dio ogni 
suo concento- 
Farri. /. Abbia la medesima facoltà , e privilegi , che 
lo Spedale, ed_ altri luoghi Pii, e nel predetto modo. 



Cupi tali 
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U.. 

vcrsii Ctiili fiJeltbuj presente! liteeras impectutì» 
ialurem, et ApofitoJicam Benedictionem . Ad augerìdam 

Ecclcsiae thegauris pia cariiate intenti, omnibus utriuique 
■exui Cristi fide! i bus vere pocn iteriti bui, et confessi! , ac 
nera communione refectis, qui Eccleii im , eivc Oraqorium 
Sanctae Mifriae prope Hospitale Civititit Senensis, die 
fesio ipiius Sanctae Matiae 9 ptimit Ve, peri* Usque ad 
occasutn Solis ejutdem fetti, singulis antiif devote visita- 
vetint , et ibi prò Cristianotum Principum concordia, 
hacresum exritpatione , Sanctjtquc matti j Ecclesifle , exal- 
Mtione , pias ad Dcum ptecei efuderint , plenariiirt 
omnium peecaroruin auorum indulgenti im , et remissio- 
Tiem, misericorditer In Domino concedi imi* , et indulge- 
mui, Presenribus u/que ad annam Jubilaei exel ulive du in- 
quini aliam ìnditlgcntiam perpetuo, vel ad cettum lem- 
pus nondum elapsuni duraturam uonceaserimus , priotcj 
nullae sint, 

Datum Romac apud Sanctum Marcum sub simulo 
Piscatoria die «xlx. Jitlij millesimo quingentesimo Xcv. 
Funtificatut nostri anno quarto. 

1633. 

USBANU5 PAPA Vili. 

A.d perpetuam tei tnemotiim. Cutn aicut accepimui in 
Ecclesia hospitaljs magni de Scala , jorro le volte, vulgo 
nuncupati, Civitatifl Seneniii, una pra" omnium fc'ide- 
lium Confraternitat sub invocatione Beatae Mariae Vìr- 
ginis Disciplinatirium nuncupata , non tantum prò ho- 
minibus unius speciali! artie , canoniee initituta existat, 
cujus confratrtt quamplurima pittati 1, et charititis opera 
«erette coniueVeranr . Nas , ut CnnÉtaternitas hujusmodi 
majora indica tuacipiat incrementa , de Ocnnipatentis Dei 
misericordia, ac Heatorum Petti, et Pauli Apostolorum 1 
eju) auctoritate confisi -, omnibus Christi fidelibua qui di- 
ctam Conttaternitatem ingredientur, die primo earumin- 
gtesiuii fi vece penitente», et contcMi , suoi munì Eucna- 
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tiatiac Sactamentum lumpserint, Plenarism, Nec non de- 
«criptis, et deacribendis in eadem Confratemitatc Confra- 
tribiiB, in cujualiber eorum mortit articulo , li vere, et 
pocnìtcntea, et confessi, ac Sacra Cominunione lettori, 
ve! quatenua id facete uequiverinr, taltemconmti , nomen 
de mot*, si potuetint, sin autem cotde devote invoca- 
verlnt , ec Plenariam, accipiinr et mine, et pio tempore 
Cohftartibui , vere quoque poen itcntibui , et ci>nfis5is, 
ac «aera Communione refectis , qui ptefatae Confraterni- 
tatis Ecclesiam, v c l Capcllam, seu Otacoriiim in Nati- 
vitatii, Viairationìs, et AaaUtnptionis ejusdem BcaricMa- 
liae Virginia, Fcstii diebus, a primis Veapcrii uaque ad 
occlium Solia dietum hujuBmodì , singulis annia devote 
visiiaverint, et ibi prò Chiistianorum Principimi concor- 
dia, haeresum eirtirpirione | ac Sanctae Marrit Ecclesiac 
exaltatione piaa ad Dcum pteces effuderint, quo die per 
forum id egerint plenaria»! sìmì licer omniuoi peccatotum 
auorum indulgentiam , et remiiaionem tmsericorditer in 
Domino concedimua. Insupcr iisdem vete patiter poeni- 
tentibus , ec confinala, ac aacra Communione refectif,Ec- 
clcgUm, vel Capellam , seu Oratorium hujusmodi in Na- 
riviracis Domini, ac omnium Sanciorum festis diebus ,ac 
Dominici prima Quadra jjeiimae , nec non in ferii quinta 
in Coena Domini, ur , peticut visiiantibua , et orantìbitt, 
quo die per torum id egeiinc, IcptCm anno:, et totìdenl 
quidragenaa. Quoties vero Missis, ac aliis Divini* Offi- 
ciis in dieta Ecclesia, vel Capelli, sta Oratorio prò tem- 
pore celebrando, ec recicandis, aut Congregarlo ni bus pu- 
blìcis, vel privati» ìpsius Confratcrnitiitis ubivia ficien- 
djj interfuerint , aut paupcrtt hospiiio susccperint , vai pa- 
cem inccr ini mi COI compnsuerint , seu componi fccerìnr, 
vel proeuraverint , ac etiam qui corpora defuncrorum , c>m 
Confratrum hujuamo.fi, quain atiorum ad sepultutam «- 

dinari! faciendas , aanctissimumque Eucharestiac Sactamen- 
tum, ram in proceadonibus, quam cum ad infirmo! , me 
aliis ubicumque , et quomojocumquc prò tcmpuré defere. 
tut comitati fuerìnt , aut li impediti , campana runi ad id 
tigno dato, semel Oratìonem Dominìcam , et Salutatio- 
nem Angelicam dixerinc, aut et qninquies oratìonem, et 
Jalutarionem easdem prò anìmabus defunctorutn Confratrum 
predicturum reeìtaverint , aut devium aliquem adviam ta- 
luna reduxerint, et ignotantes precepta Dei, ce ea quae 
ad fi Interri «une, docuerint , aut quodeumque aliud pie- 
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tatìi, vel charitaris opus cSerciierint , cotica prò quolibM 

oliquo mollo dcbjrìs poenitcnilì s in funna lìccleiiae _ con- 
sueta relaxamus. Pretentlbas perpetui: futuri* tejnparibue . 
valitiiris.Volumusautcm ut sì sodai Ititis con fr« tri bua pcrmi*- 
si peragcridi, aliquain aliam Indù Igniti im perpetuo , vel ad 
tempus nondutn elapsum duratursm conceascrimutj prese*. 
tts ntillae lint. Aique et si dieta confraternitat alieni Ar- 
chicniifrateMiitati a^gvegaia jam ait , aut aggre&e.tur , vel 
qua vis alia Vallone uniatur, sivc et quwnodnli.bet insti, 
tuirur, priore), et quaevis aliae li tic tic Apustolicae illla 
niillatcnus suiìragenttir , seJ ex tunc.eoipso prutinusnuì- 



INNOCENTlUS PAPA X. 

.Ad. futura: 



i, Sacra i 
ibus de 
: Domini 1 



ftagia Sanetcrum mctiiocum cor.tcqui , et illia sdii 
«K PurgJtotii potiti, ad ercina/n .jlotem per Dei ........ 

cordiam pctdu<i valctnt. Volente, iguur Ecclesiam, Ora- 
torium r.un>upaium Con (Va tei nintia Reatae Mariae »oui 
l hoycdaì,- drilu Senta, nuncupatum Civiiatia Senensis , 
<t in ea illuni Aliate ejjtde.-n con fraterni rati* simili aJ 
presela privilegio, ut accepimut minime dccoiatum, hoc 
speciali dono lituana te , anctor Ìtale nobii a Domino tra- 
dita, et de Oini'.iporentis Dei inìsciicordia , ac Beatnium 
Petti, et Piuli Apostoloruiu ejua attetotitata confixi . ut 
Cjuandocumquc Sacerdns allquia saecularis , >lvc cuj'Javi* 
O.Jinis Regolari», Miteam dei'unctorum in di'» tomaie- 
moratianit defunototwn , et tiyjuli, diebu» ìatra ìltìas 
HCtavam ,ac sti><i fi-in rujuslibet hcbdomodae prò ani- 
ma cujuscumque coufratrh, et cansororis dìctae Confiti* 
rernilaiis, quae Dco in Charitate coujnncra ab hac luce 
inigraverit, ad prefatum Altare celebrsverit, anima ipsa de 
Thcsaura Ecclesiac per modum suffragi! Indulgentiam con- 
«guattir^ ira ut ejusdem Domini nostri Jesu Chiiiti , ac 
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dei UiscipUttati . Itjjj. 
Bea (issimi e Virgin il Mariae Sanctorumquc omnium me 
licie «ibi suffragai) ti bus, a Purgatori i poenil liberetUr, con 
cWimus, et indù Igeimi! ( In contrarium fàcientibus no» ob 
nantibui,' quibuacumque , presentibus id septennium tan 
tum valituris. 

Datuin Romae apud Sanctam Mariam majorem sul 
annulo piacnoris die XI. Msij MDCXXXXVU. Pontifica 
CUI nostri anno tertio ■., 

Gratis piò Deo eciam. seripiura. 



S. A. R. ha ordinato, che h Compagnia della Ma- 
«amia sono lo Spedale retti abolita , coni* Compagnia, 
m . 1 de y 3 . sussistere, come una società di Esecutori di 

pie Dupumuoni . Dovranno in conseguenza cessare tutte 
le adunarne di Chiesa sì notturno, che diurne. 

La predetta Società non dovrà aver più Chiesa, 1 suoi 
Compone mi potranno adunarsi in qualche stanta delio 
Spedale, per il sol'oggerto di trattare gli affari jpettarui 
alla medesima. Le resterà la Collazione delle Doti, che 
avevano, la Collazione dei luoghi di Studio, l'Ammini- 
strazione dell fcredità Mancini, e Biringucci , e ' tvitr, 
l'esecuzione de' legati pii, ch'i stata alla medesima affi- 
data/ come pure le testeranno quelle incumbenze, lo 
qual, , a torma degli ultimi regolamenti dello Spedale li 
sono state addossate in servizio, e sollievo del Luogo 
l'io, e quelle ancora, che si crcdcsje opportuno di ag- 
giungerle, interessanti la pietà, pec 
gio dello Spedale medesimo. 

Dal Palano di S. A. il. li 14. Aprile Ij85. 



t varitjgi 



Sig. Canonico Benedetto Pcticcìuoli 
Priore della Società di Esecutori 
di Pie Disposizioni • 

. Devatisi. ObbUp. SurvUora 
Ctistofano Testoni . 

1293. 

S " A- ,^'„i" a „ < ' ual ' ! * ™*> della rappre- 

■entanza d, VS lliumi... de 6. D.cembre prossimo pas- 
sato, relat.va alla Compagnia dei Dirimati , detta del la 
Madonna iotto le volte dello Spedale di Siena,- ha ordì- 
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nato, che i tutti gli effetti veng» rittabilita, com'era 
■Vanti la (uà soppressione . 

Dalla Segreteria Jel R. Dritto ii 16. Gennajo 1792. 

llluitrìii. Sig. Sig- Pr. Col. 

Ho 1' onore di trasmettere 1 VS. Illustrisi. Cepìn della 
Lettera, scritta dalla R. Segreteria di Stato de i5. cot- 
reme, alla Segreteria , relativa a cotesti Compagnia, ac- 
cio la medesima possa date a tutto adempimento ai So- 
vrani Comandi . 

E col più distinto ossequi, mi pregio confettarmi 

Di vs. Il latititi, 
Dalla R. Segreteria del Governa li 3S. Genn. 1793. 
Spedai' Pr ' U,e d ' 1U Com P*6 nil Jel,i Madonna lotto I* 
. . Devotii. Obligatis. Servitore 

_ CrittofeM Terrosi. 



Il Prefetto Cavaliere dell' Impero . 

Vista la lettera di S. Ec. il Ministro dei Calti I» 
data dei ilo. Febbrajo ultimo, che prescrive, che in ese- 
cuzione dei diversi Decreti telativi alla riunione, alle 
Fabbriche dei Beni provenienti dalle Confraternite , quelli 
appartenenti alle Confraternite esistenti in questo Dipar- 
timento, siano riunite alle Fabbriche. 

Visti i Decreti del 7. Termidoro anno II., e 28. 
Messidoro anno l3-; e segnatamente l'Art. 36. del Rego- 
lamento generale delle Fabbriche in data del 3o. DeseOt- 
bre 1809. che dichiara, che le rendite delle Fabbriche si 
compongono, traile altte cose, dei Beni delle Confrater- 

Considerando, che i d'intere sic delle Chiese Parrò c. 
chìali , di esser messe il più pretto ponsibtle in posseno 
dei Beni mobili , ed immobili delle Confraternite esìstenti 
nella cir cognizione dì ciascuna Parrocchia. 

Considerando, che non può esservi inconveniente in 
ciò , che i Curaci fino alla organi nailon e delle Fabbri- 
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che, prescritta dal detto Regolamento, prendano essi 
«essi pnjjeaso a nome della Fabbrica dei Reni, di cui si 
tratta, e gli am ministrino pi avi ioti intente , come le al-, 
ire rendite della Parrocchia. 

Decreta 

Articolo i. 

1 Ben! mobili, ed immobili, rendite, ed entrate di 
qualunque sorta, come ancora gli ornamenti di qualun- 
que natura, posseduti adesso dalle Confraternite , o Ora. 
tot] del Dipartimento dell' Orninone , sono incisi alla di- 
aposiiìone delle Chiese Parrocchiali , nel Circondario delle 
quali sodo ii tua te queste Confraternite, e Oratorj. 

E' proibito a tutti i confratelli, superiori delle Con- 
fraternite, o a qualunque altra persona di disporre in al- 
tra modo di questi beni, ed ornamenti , tono la loro re- , 
iponsabilita personale/ senza pregiudizio delle azioni giù-, 
dìciarie , alle quali daranno luogo le sottrazioni , che fa i.« 
■ere cornine»*. t 

Artic. 3. 

In conseguenza i Sigg. Curati sono autorizzati a pren- 
dere tutte le misure conservatorie, che essi giudicheran- 
no convenienti, c i ni segueltrar* tutti i beni, rendi- 
te, ornamenti , mobili , ed effetti qualunque, appartenenti 
alle Confraternite, e Oratori' che si trovano nella cir- 
coscrizione della loro l'arrocchia, e ad aslumere I' araotì- 
oi strazio oc fino alla ori&anizzazienedclle Fabbriche, 

Artic. 4. 

Ciascun Curato compilerà, o fari compilare gotto la 
vigilanza de'Sigg- Vescovi , e de' loro Delegati un inven- 
tario dei beni mobili, immobili, rendite, ornamenti, ed 

mettere ugualmente dai Superiori , o altri Agenti delle 
Confraternite i titoli, contratti, atti, e fogli riguardanti 
questi beni. Ne sari fatto parimenre un Inventario, il 
quale, come ancata quello dei beni, tara firmato dal Sig, 
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Cuorn, ( ilal Superiore della Con fra te r ni ts . Quest'ultimo 
dichiarerà >lt> fine di ciascuno Inventario, eh* egli non 
sì, che esistano degli altri beni, titoli, obblighi, che 
quelli mentovici ne fi" Inventai j . 

Questi Inventarj saranno compilati in doppio origi- 
nale, di cui uno sari rimesso al I i Arehlvj del Vescova- 
do, e l'altro reitera nelle mani del Curato , per eseme 
fatto il deposito nel modo, che è prescritto all'Art. 54. 
del Regolamento generale delle Fabbriche. 



Le dispositionì di quello Beerete non tono applica- 
bili alla Confraternita detta della Madonna tono' lo Spe- 
dale dì questa Città, e gli Orarorj congiunti,' sorto il 
nome delle Contrade di Siena sono pure eccettuati prov- 
visoriamente dall'esecuzione della minuta prescritta negli 
Articoli precedenti , ■'- 

Il preterite tari inserito nelli atti della Prefettura, 
ed i Signori Sotto-Prefètti , Maires , e Comminar; 'di Po- 
tili? aarinno incaricati d'invigilare alla sua esecutorie 
in cid , che gli riguarda. -«fi.» -n >! 

Fatto a Siena li 29. Marza 181 1. 

Per Versione conforme 
11 Prefetto Gióaòlfói 1 

1816; 
SENEN. 

Cum Inter catterà pietatis Mercùria, qnae viger* in 
Con fraterni tare titulo B. M. Virginis sub l'orni ci bus No- 
tocomii Sancte Marie de Scala tri Civitare Senens. , a re- 
motissimi! temporibus consuctudo invaluerir, ut in Fe- 
ria VI. post obitum , aut acceptuin obkus nuntiuin 1 ali- 
cujus , ex sodilibus dictM Confratcrniwtia , Mìssa de reJ 
qùiein cum Cancu, et quinqua lectac' in ejusdem Con- 
fraternita ti s Oratorio celebrentur ,• Prior , et Con f carré»' 
Sauctissimp Domino Nostro Pio'VU. Pont. Max. humilli-' 
mai precet pocrexecunc, petentes, uteadem fervaci poitìt' 
vetustissima consuetudo, «tiara si e» feria VI. Decurtar? 
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dei Dìiùiplinati . H3 
Officiarci [Icui Jupl. Et Sanctitas sna me infratcripto 
S. K. C. SecreHarig referente benigne àniìuit prò unici 
Missa de Requiem cum canru , etiarr. in occurreniia O/R. 
Mi rrr.duplic. min. dumtaxat , dummodo ca. dita non 
wt festivi de praeeepto, aut tu feriif prlvilegiatix, 

Cnmpraeterea, ex disposinone Equiti, Biringucci in 
Supremi* Tabulis, quotano!* in_ e odcm Oratorio Anni- 
versarium loiemne in ejusdem antmse Suffragium peraPa- 
tur in f ct , a VI. prodiere diti 36. Novembri,, in qua 
inrerdum, , u r ob oecuwtim Offici, rito. -duplici*, .ut pb 
iestum S. Andreae Apostoli nequit voluntati Testatone 
latither, hinc Sanctissiinus Dominut Noster , ne dintius 
suttragium protrahatur, piecibitt annuenti Prioria , et Con- 
ftatrum benigne, facultatem concesait in primo carni ce- 
lebrandi in sntedicto Oratorio unicarrt tantum Misaam 
de reotiiem cam cjntu , in. a(i e ro vero Anniversarium 
hoc onus persolvemji in prima die, quaenon sit impe- 
dita antediem feitum memorati Santi Andiate Apostoli . 
Die e. Januaiij ,8ló. 

A Julius Maria Card. Episcopua Tusculan, de Soma- 
lia Vilnus Genera,lis S- A. E. Praefectnj Sic. 
Exhibit» potete publicari. 

Datura Senis , e Curie Archiepiicopili die 3- Feb. 1816; 

Pilla Innocenriua Palagi Caneel.- Arehiepiic. 
■ - de Mandato. 8tc. 

j. À. Sala S. A. C. Secretane Coady (TJ 



(.*) Tutti li surriferiti Documenti, ebe noi abbiamo 
lo ^.M," e ' ni "'* •■»»«** taltine quelli dei 
«coL XVU. XVtlbi e XIX. si conservano nella pubblica 
Biblioteca, e sono autentici, col laro bollo y a in ctìat 
• in pior»bo>- * gli altri coiwtrvaosi nell'Archivio dell» 
Compagnia. 

io 
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Capitoti 
SUE INyENTARJ 



Spettanti alla Compagnia della Madono» 
gotto le volte dello Spedale di Siena. 

Il prima dei quali si conserva nel!" Biblioteca 
pubblica, l'altre iteli "Archivio della detta 
Compagnia. 



In Nomine Domini Amen. A riverente del nostro Si- 
gnore /Tieni Xkristo Oucifixo , e dr Uà sua Vergini,. 
Madre Madonna Santissima Maria ■ Qui appresso sa- 
ranno scritte partitamene , e Oi denatamente tutte le 
cote, e massaritie de la Compagnia nostra de lo Spei 
dalc Ir qu.ìli sono trovate a tempo di Tara Buonachi 
nostra Priore in Kalende Giugno anni MCCCXXV. 



in prima uno CrucJfìxn, 

1. Anco uno Ghonfalane. ■■ 

2. Anco due Cilici -cole patene darìento , smaltaci e 
adorali l'uno maggiore delaltro, con tutribolo d'unccnso 
con la njvictla. 

3. Anco uno Messale coverto di panno lanio croca 
costò xxxvi. libre. 

4. Anco uno paramento, cioè pianeti vermiglia di 
zendado, foderata di panno indico con uno cimiselo bianco, 

5- Anco una pianeta tramezzata veide , eg in fior e di 

illuminilo (,). 

6. Anco una cocta di panno lino per lo Chcrico. 

7. Anco tre tovaglie bruitale (b) , e dipente , che «tana 

8. Anco ire «ciuciai , e panni in quel numero bru- 
ttati, e frangiati i quali «tanno, e tono da tenere. 

9. Anco due tovaglie da Comunicare con verghe net*. 
• IO. Anco tre iciugatoi da »lt«te uno con fregio doto, 

e due con verghe brune capitati (c). ■ ^ . 



Inventario 1. del i3a5. 




per la Croce. 

et 



pezzo di panno con un velo brattata. 
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dei Disciplinati . Ili 
la. Anco una benda brustat» ad orò, 

13. Aica due amitti per la_ Messa. 

14. Anco sei sciugatoiuoli da Altare co quali il Pre- 
te si asciuga le din. 

15 Anco due davanzali ila Aliare luna dì zenda- 
do (d) bianco con verghe, e l'altro di zendado verde. 
16, Anco ua davanzale di pagliotto (ej. 
1J. Anco due guanciali foderati di baldacchino ((). 
18 Anco due guanciali di panno lauio, e d'aquile, 
(cioè ricamato, 0 tessuto ad aquile). 

19. Anco una eunuci*,, la quale si mette tot tot pa- 
so. Anco un panno da leggìo con bruite ili seta. 
SI. Anco uno mitigato jo da asciugare le mani . 

22. Anco un chuojo bianco, che «a su l'Altare. 

23. Anco due cortine bianche fregiate a spine poli ace 
Bete. 

24. Anco due corrine vermiglie dì panno lino > ani 
al CrucifiXo, e una alla Sagrestia. 

25. Ancoel tavolerò in terra in amendune leCappelle. 

26. Anco due candelieri stanno in l'Altare di fero, 
c due di legnio. 

3j. Anco una cassetta di legnio ve stanno 1* ariique 
( He liquie ) . 

28. Amo uno pajodi tavolellc con ariique compilate, 
quali vennero da Roma ognuna con la sua scritta . 
2CJ. Anco un Agnus Dei con coverta adorata- 

30. Anco una lampulla longa in un bossolo con arliqiMi 

31. Anco un bossolino picciolo davorio con ariique. 

32. Anco due Salteri groisi imbullettati. 

33. Anco uno libro di collazioni de Santi Padri in- 

34. Anco una libeo,,nfwernpli fncaScTtìK^ 

35. Anco uno libro de nostri Ci piti) Il . 

36. Anco uno libro de la vita de Santi Padri, el 
ile ci lasciò Viviano di Bindo Vincenti. 

3Z- Anco uno tappeto lungo peloso, staai piei l'Aitate. 
38. Anto due Uggii di chuojo stanno In Cappella. 
09. Anco CLXsxvit. cappe de Fratelli. 

40. Anco sedici baache le quali stanno, e saduope- 
10 in Cappella, e per la casi. 

41. Ano due predelle da Altare. 
43. Anco uno soppediano, che ira per l'Altare. 
43. Anco la cassetta, al banco dei Camarlengo . 



ijfl Capitoli 

44. Anco un suggello diriento, jopranorato col Ci'j- 
cilixo per suggellare le rette re . 

45. Aneo due panni di penti, nel uno è 1 ! ICnicifisu , 
che sta sul Altare, c nell'altro il San Cri tic. fino . 

46. Anco due pietre sagrate. 

47. Anco una pila do tenere lacqoa benedetti. 

48. Anco uno cuccino dottone nel quale si riceve 
lacerna quando el Prete si lava le dira. 

49. Anco- quarantaquattro mantelli ila tenera addosso 
dì ridde • 

50. Anco itili, saceoncelli- 
St. Anco XIII. Blaterane. 
Sa. Aneo WIIR cape inai etri . 

53. Anco quattordici lettiere. 

54. Anco quattro banche larghe di braccio'. 

55. Anco una cassetta da noci moscate. 

56. Anco due cassoni. 
5?. Anco un padellicelo, 

58. Anco due tovaglie, e una tovaglioli. 

5p. Anco uno desco da mangiare. 

00- Anco quattro lucerne . 

6l. Anco un pajo di forvici. 

fa. Anco uno coltellaccio, e una teuticella. 

63. Anco una botticella di XI. Maja. 

64. Anco una scaletta. 

65- Anco il brivilegio de la parola de la qumunìorie. 
tìfj. Anco una pianeta giala del duciegli (J). 
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dei Disciplinali . ìi^ 

Inventario del 1492. 

tn Sfornirle Domini Jetu Christi Amen. Qui di sono sa- 
ranno per Inventario particolarmente scritte tutte (0 
robbe , e cosa mobili della Compagnia della Vergine 
Maria , sotìo le fette dello Spedale della Scala di 
Siena, consegnate per ter Pietro Diniq. Prete, Guar- 
dili Ji Cimi pugniti per ir: ctiwr.iissìime , cubiu-i- 
damento di Poltanio di Lorenzo dì Bambo, Priore di 
detta Compagnia , a st.r Francesco di Matteo di An- 
tonio , Prete Guardia di nostra Compagnia , da essa 
ser Pietro, mentre che visse, e ia preieniia di volon- 
tà, e consenso dì Niccolò di Lorenzo Ligrittiere, di 
Leonardo di Paolo oV U tintilo , e di me ser Gio- 
vanni di Mariano Baccinelli , eletti , e deputati par- 
ticolarmente dal sopradetto Pollonio Priore a fare 
detto Inventario, allo quale qui sotto ,i sottoscrive- 
ranno detti tutti , e Leonardo miei maggiori , e ono- 
revoli Fratelli , questo pi esente dì 24. di Giugno 1492. 
alto quale Inventario, esso ser Francesco^ ancora di 

aero tenuto di quello rendere ragione ogni valla , che 
richiesto ne sarà per parte del Priore col suo Confi- 
glio , che per li tempi sarà delta pre fata Compagnia^ 
e da oggi binanti detto ser Pietro s' intenda essere 
disobbligato da tutto quello si consegnerà , e sarà 
scritto nel presente inventario . Et io Niccolò di Lo- 
renza di Niccolò Ligrktiere lui presente a quanto di 

Baccìnelli, dì, e mese, come è scritto di sopra, Io 
Leonardo di Paolo d' Utinelio fui presente a quanto 
di sopra si contiene , (fi , mese ', ed anrìo soprascritto. 
Ibani, e robbe della Sagrestia della Co/apagnia , sonò 
questi, cioè! 



Calici comuni con due Pitene, tutte d'argen. 
tu smaltato. 

a. Oh Calice glande, con la coppa d'argento , con lo 
pie di rame, e con gli smalti di >rgento, «con Uni Pa- 
tena , con uno smalto, defittovi la figura delti Vergine 
Maria col Mantello iltu. 

3. Un Calice glande con la coppa d'argento, e I». 



Ii8 Capitoli 

piede ài rame, con due anni smaltate dì gigli, «on uni 

4. Un Calice menino con la coppa d'argento, eoi * 
piede di tcnaliato lo balcone, e con un» l'atcnadi 

" m V «"calice magano, che t nella Compagnia di «o- 
pta, con la coppi d'argento, e lo fiè di urne , e Una 
Fateti! di rame dotata . 

6- Un Cal.ce ài peltro, e Patena dì peltro (S) . 

». Quattro Vette Jl cremisi broccato J'otu fino, co» 

' 8 UnTibernacolet;o:»ndo col pi* di rame, e retto 
d'argento, con una reliquia ilenttovi della Verg. Maria. 

p. Un Ta b et naco letto tondo di rame, con una Croce, 
c Crocifisso di gitro, con quattro smalti d' argento , cioè 
in ogni canto della Croce uno. 

IO Due Tavolette in.ieme, da Un lato il Crocifisso, 
è dall'alito pia reliquie sotto uno vetto . 

(1. Una cassetta con una tavoletta in mezzo con i 
buchi con più reliquie, e un .velo di suri vecchio. 

13. Uni cassetta con figute d'avorio di rilievo »er- 
tata dentrovi, non si sì di chi, non ha chiave. 

|3. Un Bambino con una Crocertina d'argento, e un 
poco di corallo al collo, con una veste di broccatello 
antica con ventisei bottoni d'argento dorato, e uno pic- 
colo, con una corona di seta in argento falso. 

14. Un quadretto col piò tutto di legno, messo ad 
Oro, di mezzo rilievo, con S. Francesco, quando riceve 
le Stimate . 

15. due Angioletti di legno messi a oro fine, con 
due vesticciole di panno lino puro. 

Ifi Una cassetta di legno , enttovi una C «Cettina 
pon due vetti , due gonnelluccie del Eambino , una di aera 
verde, e rasa, e una di panno nero, c giallo, uno sciu- 
gltojo di panno bianco, verghe di seta tossa, al eolie, 
uno sciugatoio di seta bianca: con verghe di seta di più 
coioti a oro fino, un «miciortino del Bambino, più un 
tettuccio di seta, con vetghe d'oro rotte. . 

li. Un Velo di seta con verghe d'oro, e seca pet 
tutto, da metter sopra le spalle del Sudiacono quando, si 
canta la Messa. 

18. Un fregio, e il corpo per tutto azzurro di seta, 
e ricamato ad oto, profilato per tutto dì perle minute, 
con la figura dell' Aisunzìone di nostra Donna in niello, 
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rsti due Agnus Dei, tutti di pelle, co» quattro com- 
pissi, con diverse figure dentrovi , due periato tutte ri- 
camale a Seta, e oro fino, con l'arme della Compagnia, 
da un lato, e dall'altro l'arme d'Agniolo di Guido, se- 
conilo sì dice, e con frange di seta dj pici grandi, dì 
diversi colori, lo quale sii flotto la tavoli dell'Altare 
e sù l'Altare. (') 

19. Un Turibile d'ottone dorato, cornili bnaseducci» 
di legno dorato, nel q U ,|e sci il Corpo di Cristo attici 

20 Un altro Turibile d'ottone dorato, fornito con 
la navicella, e con uno cucchiaro di rame. 

31, Un Agnusdeo grande da Papa in un tondo di 
ottone dorare, attaccato dinanzi all'Aitate. 

22. Uni Pace con vetro dinanii commeisa , e mena 
d'intorno ■ aJ oro fino. . 1 

23. Una casaerrina in sù l'Altare dove li fa l'Offerte. 

24. Tre Messali grandi belli, scritti ìn penna, in. 
carta pecota, legati in tavole con veste di panno ncar> 

25 Un Messale pìccolo, che i nella C-pp e lla di San 
Bernardino di sopra, scritto a penna in catta pecora, $ 

26. Un Salterio grande scritto a penna , in catta p e» 
«ora, e legato in tavole, 

a;. Due l'anni da morri , 1' uno d'i scarlatto , e "l'altra 
nero, con l'armi della Casa. 

28. Un pannicello di seta bianco vetgato per tutto, 
da morti , cioè da Fanciulli, coll'arme della Casa. 

' 29. Un libro di Vangeli in volgare, «ritto a pen- 
na, in eirta pecora, legato in tavole , con vesta di guai» 



(*) Nel di 2 Feb!>rajn 1460. fu deliberato dalla Com. 
ptrjnia acquistarsi questo Fregio, che aveva fatto fare Fra- 
te Giovanni per i Prati ili S Agostino . La spesa era su- 
periore ai patti convenuti. La Compagnia lo pagi Li- 
re 237. Otdino che ti facesse un armari,. p er custodirlo. 
Fu deliberaro, non potersi emarte dalli Compagnia se 
non con deliberazione del Capitolo Generale, adunata 
con numero non minore di quaranta Fratelli ( Lib, delib, 
a detto anno). 



Capitoli 

3j. Un libro di Capitoli in volgare, scritto i penna» 
ìn carta pecora, legato in tavole , coperto di cuojo rosso. 

31. Un libro de|le PÌstoje, e Vangeli con Upnie, 
(ter quandp si^ )a Disciplina^, «ritto a pcnni.in cart^ 

» penna, in carta pecora, legato in lavile.- copertalo di, 
cuojn rosso, con coppe di fprro, e vesta di «caratino • 
33. Un Breviario portareccip , lettera minuta , scrit- 
to a penna, in carta pecora, legato in tavole, covertalo 
di cuojo rosso, con vesticciuola di Pannolino, lq quale 
Ì deli Apostoli. 



f ) Questi erano gli Apostolini , dei quali unte opi. 
niqnj ionuai tenute da diverti Setietori per ritrovarne la 
loro origine, ed il loro Fondatore . Il Morigi , ii Bonan- 
ni , il fontana ne hanno diacono, ma non sema grand* 
incertezsa. Circa la origine loro, sembra, chcill'. P». 
pebrochio ( Bulland. A et. Sancì. T. i.Juaii) abbia più di 
ggni aftrp dato nel segno, pqnendola nel xiv. secolo- 
Una donazione, che trovasi tra le cartepeeore dell'Archi' 
\ìo della Compagnia de.l i3,ég, n. 5. , e la presento resti- 
monianza di onesti poveri Apostoli, ch'erano indiana, 
S- Potta Tunnel l3g6-, convalidano moltissimo la sua opi- 
nione. E sebbene il loro nome fosse di Apostolinj , fai 
appellavano ancora poveri Apostoli, l'jolo di CsmpoFre- 
goso Cardinale, c Arcivescovo di Genova, ia alcuno sua 
lettere con 1» data del 14SÙ. li chitina.' de cwigie^atio- 
ne potiperis Vitae Apottaloium. U Gigli nel Diario Sa- 
liefe ( Pstt. I. fot. 6. ) racconta , che aliati alla Batta Tffi 
jiell Orto 'dello Spedale, vedeii un'antichissima cappel- 
|etta ad. uso di certi romiti, che quivi $i raccoglievano, 
«: ehiamavansi poveri Apostoli. Erano Romiti , e tutti lal- 
Kt, e nel (486 non avevano ancora alcun Sacerdot*, co- 
ine, costa, dalle lettore precitate. Scrive poi il Padre Isi- 
doro Ugurgieri ( Pomo» Ssnesi p. 3. ans. in fftj. nella Bi- 
blioteca pubblica B. II. 3. ), che gli 4pastohm ebbero t ( 
prima loro Convento in Siena , fondatovi da Andre* N"t'i 
da Piantino del Contado di Pistoja- Ciò vedeii anche nq 
fasti Sanesi editi dell'Accademia Intronata- Papa, Inno- 
cenzo X- estinse- qoe*is congrega» ione- ^ytnimìn Kqju, 
il conyento 1 S. Clemente, che lo stesso Pajs disfa ai 
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34. Un libra dell' Officio drlli Vergine Malìa, aerino 
■ penna, nuovo, in «aita pecora, legato in (avole cover- 
iato di cuojo pavonazzo, «imparo, con una croce di 
trame tusovi . 

35. Un Fregio broccato d'oro cremili coli' arme della 
caia in una testa, e dall'altra parte un arme. Croce ne- 
ra per travetto. in campa d'oro, con una tovagliuoli in 
breve «tacciti, con frangic da pie di più colori. 

36. Va Fregio di cremili coli' arme dalla Compagnia, 
da ogni testa con tre arbori d'oro , con due animali dì 
oro , e con fcangie da piedi dì più colori , foderata di 

07. Un Fregio d'oro fino per tutto con Agnoli , econ 
le Croci d'oro per tutto, con fiangìc da piedi di più ra- 
gioni , con panno lino da capo. 

38. Un fregio d' oro in -campo azzurro , in mezzo una 
Annunziata tutta d'oro (ino, con frangia da piedi di più. 
colori, con panno lino da capo. 

3p. Un fregio di seta gialla, e verde, con certe nap- 
pe d'oro lino, per tutto con frangia di più colori da pici, 
con panno lino da capo. 

40. Due guanciali di seta azzurra vergati , per tutta 
fritti, li quali ai adoperano ad involtare gli uoprd. fregi. 

41. Quattro guanciali di panno lino, lavorati a reti- 
celle di refe a botti , pieni di penna . 

42- Una eassettina di legno, quadra con undici cor- 
porali dentrovi . 

43. Tre bone verdi, e triste da corporali di aera. 

44 Una balluccia di seta azzurra e musa , in pcZ7Ì. 

45 Una scatola di legno, entrovi certi Reliquarj . 

46. Uni cassetti na Mi legno , entrovi certe Reliquie, 

47. Uni aaccuccia di panno nero, entrovi certe Re- 

^ 48. Quanto pezzi di ftagj di seta a oro vecchi, tan- 
ghi circa quarri cinque l'uno, larghi forte l'uno tre di rat. 
con frangie da pici di più ragioni di teca. 

49. Una Pianeta, Dalmatica, e Tunicclla di seti bian- 
ca, lavorata ad oro, con aquile a coppia, con l'arme alla 



Domenicani. Gli Àpoftolisli, o poveri Apostoli, furono 
detti ancora Gerosolimitani . Il loro Convento di Siena 
fu donato da loro alla Compagnia, alla quale erano ascritti . 

11 



1 2 e Capìtoli 
Plancia, rompi d'argento . Ii»ta toc» in fflttio , e da cape» 
due quadri, e uno da piedi sorto la iiita , ce» la dal- 
marita, e tanicclli , colombe in campo ratto, con Kit» per 
lo ti litio bianca, dentrovi due martelli neri, due itole, 
e un manipolo della medesima leti. 

5o. Una Pianerà, Dalmatica, « Tunicella di «ra rosta 
con aquila a copfia, con li capi, pici, in parte dell'ale 
d'oro fino con armi ai detti paramenti, la meri in cam- 
po a mirro d'oro, e l'altra meri in campo d'oro con 
tntzz' aquila rotai, e due aio]* , e due manipoli della me- 
di. Una pianeta di velluto aletandrino figurato con 
fregio d'oro lino in mesto , con armi per tutto. 

52. Una pianeta di velluto Borato di più ragioni , 
rotto , verde , e bianco, con un bellissimo fregio in mes- 
7f, ricamalo a figure d'oto lino, e sera della Passione di 
Cristo, con arme da piedi, campo d'oro, croce nera in 
mezzo a travetto, e stella pavonaz-za da capo con la sto- 
la , e manipolo del medesimo colore. 

53- Una Pianeta di damaschino figurato verde con 
fregj d'oto fino in campo rosso, con certo fogliame, ed 
una srola del medesimo damaschino verde. 

54 Una Pianerà di raso bianco con fregio in campo 
verde dorato ad agnoli con una stella dello medesimo ta- 
to bianco, e un manipolo stradato . 

55. Una Pianeta di velluto verde figurato usa, con 
un fregio d'oro lino in mezzo, in campurosso. concerti 
cherubini per rutto coll'atmcda pivi, in campo nero 
con ite stelle intorno di tela gialla. 

56. Due Pianetedi ciambellotto nero, con ftegj d'oro 
£no in mezzo campo rosso con Annunziata per tutto. 

5j- Una pianeta di seta in campo aziurro con dra- 
ghi bianchi a coppia, con fiuti in bocca, con fregio di 

arme, con un drago d'oto, in campo d'oro usa. 

58. Una Pianeta di damaschino figurato neto con fre- 
gio in meno, campo roiso con uccelli , e animali d'oro 
lino per tutto, con l'arme da piedi, campo attimo , due 
liste d'oro a travetto , con una stella d'oro da capo usa, 
con una ttola usa , del medesimo damaschino nero. 

59. Una Pioneta di velluto ncto figurata con fregio 
in mezzo, campo russo, con Annunziati d'oro, per tut- 
to con la stola, c manipolo del medesimo velluto neto. 
Dalmatica, e Tunicella di damaschino nero con tute, e 
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itregi d'oro io campo rosso , con un arme, campo az. 
«iitro, due liitre d'oro a traverso, con una stella d'oro 
da capo. 

ÓO. Un Piviale di seta, campo rosso per rutto r li ne- 
ro a mandorle, e rose di KM azzurra, e bianca, con fre- 
gio per tutto d'oro, campo rosso, mezzo a rosi;, col cap- 
puccio di velluto cremili con l'arene della Compagnia. 

6l. Un piviale di «era, campo rosa» sbrillato di fiori 
Con occhio di pavoni (g) , e uccelli col L'ale bianche eoa 
fregio d'oro per curro, con fioroni, e rose verdi, e cap. 
puccio di mede-ima seta, e medesimo fregio. 

63. Un piviale di damaschino figurato bianco, con 
fregio d'oro per torto, campo nero con roae rosee adoro, 
e con lo cappuccio del medesimo damaschino, e fregio. 

63. Un davanzale di velluto azzurro figurato , fode. 
rato di panno lino, bianco per tutto. 

64. Due pannicelli di velluto azzurro da leggìi figu- 
rati del sopradetco velluto con fregio, treccinola doro 
oon fri no io per tutto di aera pavonaxza foderiti di pan* 
no lino bianco per tutto, tini»- con qaattto armi, ci»* 
una per lato, da un Uro l'arme della Compagnia, all' 
altro lato arme con campo d'oro con due Hate nere con 
una stella da capo rossa. 

65. Qjattro davanzali di damaschino bianchi figu- 
rati con fiori di seta verdi, e rosai per tutto, foderati 
di panno lino bianco. 

66. Un davanzale di damaschino bianco figurato, fo- 
derato di panno lino, rosso sozzo. 

6;. Due pannicelli di beccaccino (h] neri con fran- 
ge d'intorno di seta verdi Vari, « bianchi, .'jno dì due. 
pannicelli, e sotto e tristo con arme di campo azzur- 
ro, e lista d'oro in mezzo con giglio daccapo e da 
piedi d'oro. A la Cappella di S. Bernardino con pietra 
sagrara senza davanzale con due candelieri di ferro, con 
due candelieri di legno dorati longhi circa un braccio, 
0 v' è anco un davanzale uso. 

6d. Un tabernacolo di legno defittavi un Crocifisso 
dì legno, circa quarti tre lungo. 

69. Una cassetta di legno interziata, larga circa tre 
quarti dentrovi la Cappa di Frate Giovami! da Capita- 
no dell'Ordine di S. Francesco (i) . 

l'i. Un ferro a lato di derra Cappella con tenda az- 
zurra col nome della Compagnia, long* circa a braccia 
due per ogni verso . 
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lì. Alla Cappella di 5. Lorenzo una pietra sagriti 
con d»vani»l= di panno lino dipenio vecchi lo , e trillo con 
un arme dentrovi, due candalierieti di ferro, e UT» ro- 
tella, c quelli di S. Bernardino sona due con un Croci- 
fisso cim Croce dipcnia farti in quadro. 

72. A l'Aliare di S. Michele Agnolo, una pietra sa- 
grata con due candelieri di ferro a due rotelle, e un 
«uojo in sul Altare foderato di psr.no lino con l'arme 
della Compagnia , e in ogniteara , e uno davanzale di seta 
di più colui con due Agno» Dei (tracciato, e telaio con 
una nostra. Donna di marmo, alia circa di mezzo brac- 
cio con una tavoletta cunfitto iuJo un Crocifisso dipemo 
in catta pecorina in una tavola dipento l'Annunciata, e 

terzo l'uno, tre d'ottone, e uno di ferro, ì quali sono 
dirieto. A S- Michele Angelo una sechisrella d' airone di 
tenuta circa un terzaruolo con spargola dentto in un 
baccincllo d'ottone con due lambicchi, uno ferro con 
una tenda di beccaccino bigia in mezio tra le due 
Cappelle- 

^3. Due legni da cantarvi auto il Vangelo, e le 
Pinola , 

1± Una tenda rossa nuova con due teli, lunga eira 
ca braccia quanto . 

75. Un bancale giallo dipcnto con bambini, 
■jó. Un bancale rosso dipento per simile modo. 
11. Tre bancali tessuti a foglia, e una foderati di pan- 
no lino ros(o per tutto. 

a braccia 

i," Cinque tavole per difendervi suso i paramenti . 
DO. Una staterà piccola di peso da lato grotto lib. 09. 
Si. Un piedistallo di ferro da tenerci auto il fuoco 
sol baccino , e due oncini di ferro . 

Sa. Una baccìneila d'ottone triato da cogliere. 

83. Moccoli, e una palettina di ferro da votare la 
tìcra colata. 

84. Un cassone, che vi tien dentro ■ moccoli per 
lo Camarlengo del Prióre; 

85. Un banchetto, che vi si tien suso le tavole do 
paramenti. 

86. Un Crocifisso dipinto, in iielajo lungo di cir- 
ci bracci» quattro vecchio. 

87. Un gonfalone antico dipentovi , quando il nostro 
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Signore fu legato, e battuto alla colonna) eoa Una Cince 
da capo di legno . _ _ ' ■ '■ ■■ 



(amenti, ed altre- cose della Compagnia. ■ ^ ■■ 

<)!. Una tedia dove li srà a confessare cd-uno tean- 
nello «Ha ritcontra, alto circa a braccia uno e Ititi.- 

92. Due goffani di braccia due in circa longhi e- 
verchi fetrati de gaali SÌ dice esteivi dentro cose e rvb- 
be delli Apostoli-. , ' 

93. Cinque paja di doppieri bianchi , dipenti co» 
rivolute, e armi pieni et ove paja di doppieri 1 itij- 
giuoli piani - ;,.;.-«! 

94. Un pajo di doppieri a sraggiuoii voti, pajo di 
doppieri per le Messe basse pieni, lei carrocci di ferto 
da spegner doppieri. 

05. Un panno lino dipento con la' Passione di Gesù 
Crisro, di braccia 6. in circa. 

96. Tre predelle * pi* l'Altari in Sagrestia. t' : 

pi- Dse corre vecchie, e rotte.- '-' ' •'■"*'<{' ».(.*.» 

98. Dodici cimici tutti brustaci , quattro dì velluta 
cremisi , e gli altri di varie sete , e colori tra i quali ve 

99. Quattro srolé con quattro manìpoli di velluto ps- 
vonaizi con frangia di sera rosta, verde, c bianca. 

100. Una stola di cremisi foderati di panno lino ros- 
so con la frangia anuria. 

Una stola, e un manipolo di raso cremisi, fu» 
derato di va Ics ci a (li) rosso, con frangie di seta di più ca- 
lori.- due stole di taffettà Verde, e' due manipoli foderar! 
di valetelo rosso le stelle, e un manipolo, egli altri 
due foderati di panno lino bianco, e l'altro azzurro. 

ICQ Una stola di seta fiorata antica, e bella con 
frangia da pi* di più colori , foderati di valesc'10 aaiurro 

lo3 Due stale di seta bianca, con fregio in mezzo- 
di seta travisata vecchia , con un manipolo di seta az< 
2urto già messo a oro, foderata di vilescio rosso. 

104. Quindici amitti buoni, e due amiti! rotti, «. 
dici cordoni buoni, e sei più, rotti. ' 

Io5- Una pianeta bianca, che par di Seta con fregio 
di seta retto, di più colori con stola , e manipolo erte ser- 
ve alla, Compagnia di (opra dì 6. Bernardino, 




guffano, dove stanno i pan- 
: grandi , dose stanno- i pj . 
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lotì. Due teli dì panno lino (□etili, di braccia sei i* 

107. Due sciugatoi grandi per ti Cappelli del Croci* 
fisso, due con verghe di seta, di più colon, e uno di 
bambagia nera ■ 

108. Quattro canavacci da sciugar le mani, grandi 
da braccia circa qaattro l'uno . 

log. Dicianove tovaglie da Altari con quelle , che 
vi tono «uso con più ragioni divetghe, fra le, quali ve- 
llo. Quattro eovagliole, cioè coppie appi cene insie- 
me fra le quali ve n' * tre coppie in brevi, e una coppia 
ve n'è fatta a mandorle. 

IH. Qaattro guarda nappe grandi da Altare, e una 
bella, con tre 'ergile., per capo, caci ne ha nel mezzo con 
certe figure di a ni inali , e le altre verghe facce» mandorle. 

113. Secce tovaglierte in breve era nuove, e vecchie, 
con tre Verghe per teaca . 

Il3, Dodici covagliele tra nuove, e me con varia* 
te verghe . 

114 Due invoglio da camici di panno lino tono, 
con quattro mituole . 

[l5. Otto aciugatoj, larghi di braccia ere in circa 
l'uno con variate verghe, e una ve n'i con una Croce 
roiu in metto. 

IIÓ. Sedici sciugatoj larghi, con più ragioni di ver- 
ghe anco emeise, e due ve n'* rotti, e tri«Ì. . 

HI. Dicianove sciugatoji di più ragioni cori varie 
verghe buoni . 

Ilo*. Due ■ciugltoj di bambagia, uno di braccia tre 
in circa , con ire verghe per capo, e l'altro di braccia 
due In circa, usò e bucatati. 

'Uff. Due sciugacoj usi, une di braccia cinque circi, 
'altro di 4. braccia in ei_cca._ 

Due sciitgitoj bianchi acraccari insieme riatrecci. 
Uno sciugatojo di braccia 4. in circa, con tra 
verghe per campo, con certe verguccie per mezzo, e 

C ° n Isa. Due seiugatoj, uno bianco, e uno vergare* tri* 
stri rappezzati . ,,11 . ... 

133. Tutti i loprad.ietti teiugatoj , sono segnati del 
seeno de la casa, cioè de la..., 

144. Un martellino tutto di fetro da conficcare, e 
confiscate i fornimenti degli Altari. 
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125 Dieci (cìugatoj lunghidi Urea brace, «re l'uno con 
variate verghe le quali ci tengono all'Altare per asciugar 
le mani ai Sacerdote alla Mosi. 

iBtì. Dodici aciugatoj di più ragioni, di circa a br». 
eia uno, 1 quali servono a calici. 

12J, Orto moccichini da tener sopra calici, fra quali 
*e n'é quattro «retri, t lunghi, e rotti. 

128. Un fazzoletto d'orticaccio lavorato tutto di «et» 
(■alla, da tenere sopra a calici. 

IS9- Una balluccia di purificato) per i calici. 

130. Un armario colordi quercia largo circa 5. quarti. 

131. Un ombutcllo di rame con duo bussoli con l'ar- 
me della casa per i pattiti , e due «portarti le per i lupini. 

189. Un davanzale all'Aitar maggiore di seta verde* 
con occhi di pavone per tutto con una frangia di seta pa- 
onazza , e bianca. 

i33. Una Pietra sagrata in cui detto Altare. 

13+ Un cuojo bigio in sul detto Alrare con l'arme 
della Compagnia alle teste, e in mezzo un Agnusdeo fo- 
derato di tela. 

. ., l3S ' Un , irmatio "" t0 al)a "vola dell'Altare, dove 
eden tro il fregio raccamato a perle, dinanzi in q. foglio 

l3tì. Due candelieri a due girelle Ingangarati all'Ai- 
tar maggiore con due Mollette di ferro, e un baccinello 
d ottone, quando il Prete si lava le mani. 

138. Un leggio, dove si leggono i Capito»?" 

139. Un leggiuolo con un terrò dietro, dove si legge 
«ufo le litanie, quando si fa la disciplina. 

140 Un ferro sottile con una tenda azzurra con uno 
tS u '". m 5" 0 ' dolr « Ei < tura chi dice I.L.- 

lame colla disciplina . 

I41. Una tenda rossa, che cuopr e il detto Aitar mag- 
giore , ed a piedi ci grado , e la predella. 
_ 142. Un luminarie grande dinanzi al detto Aitar mag- 
giore con tre lampane d'intorno, e una da pici grande. 

143. Un luminarie grande dinanzi al detto altare 
■nagg.ore con .re lampade d'intorno, e una da pici gran- 
ei i «remiche V '| T " ottune - e disopra da tenervi undi- 
logorano 'col servizio di derto altare?' " * tom " luo " 

144. Una benda dì tela rossa, con istelle per tutto 
* un Agnimdeo dinanzi al Crocifissa al lato dì detto altare . 
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145. Un lampanaio .l'ottone ài tener* una lampa n», 
che la tiene un ferro a carriola dinanzi al delio Croci- 

146. Va- candeliere di ferro turco alto circa braccia 
tic, dove sta acceso Un cero trotto , mentre SÌ fa la Di- 

147. Due uova grosse di «ruzzo , che stanno attac- 
cate di riami all'altare maggiore, 

148. La Cappella delta Passione allato delia Cappella 
grande, con pietra Sagrata , con davanzale di seta gialla 
con due armi, che una di una sferza, e l'altra 1' arme 
de Pecei con la predella dell'altare da pici, • con una 
tavoletta per tavola in sull'Altare dipinta in me/20 il 
Crocifisso, e dinanzi vi e la Rosi della Vergine Maria. 

149. Due candelieri in suddetto altare, di ferro ed 
un girello con una molletta di ferro. 

150. Un baccinello d' ottone da lavarle mani al Prece 
alla Messa. ; " 

IBI. Un quojo in siili' altare , rotto con una certa 
arme, la metà di seca, con una Userà gialla in mezzo , 
c con un quadro di seca verde in mezzo, da capo di seta 

jSa. Una lampana grande, dentro un lampanajo di 
□teorie con un baccino d'ottone da capo, riscontro all' 

1 53. Una tavola , e scrittovi dentro una Indulgenza 
di Papa Siato IV., con cf 3 sa una Indulgenza plenaria dì 
colpa , e pena , una volta in vita , e l'alerà in morte per 
tutti i Fratelli, che tono , e saranno della detta Compa- 

154. Un altra simile tavola, scrittavi dentro una In- 
dulgenza di Papa Eugenio IV. plenaria a curri i Fratelli 
che saranno di detra Compagnia, digiunando in un anno 
ogni Venerdì, saputo che l'avranno. 

|55. Una tavola scrìttevi dentro tutte le Indulgenze, 
che hanno i Fratelli dalle Regole di Siena, e loro Ordi- 
ni , e tutti gli reliquìi, che ai trovano in detta Compa- 
gnia , e Vescovi, e Vicar j , 

156. Una Tavola dipenravi dentro la morte ritta. 

157- Un altra tavola dipentovi dentro S- Antonio, 
conlieta in sul Coro allato al d«to alrare . 

l63. Una tavoletta allatu alla predetta dipento den- 
trovi il Crocifisso confitto in sul muro. 

lóo. Va .qo.adier.eo dì terzi due, dipentovi dentro la 



dei Disciplinati, 12» 
Passione dì nostro Signor Gesù Cristo , allato all' acqua- 
benedetti. 

160. Un banchetto, che tiene dinanzi il Priore 
quando «a in ginocchioni dinanzi all'altare. * 

161. Un libro in carta pecora , inscrittovi dentro le 
preci, che si dicono dopo le litanie dal Priore. 

16& Tredici banchi , d» ve stanno i Fratelli in ri* 
nocchioni alla Meisa . 

163. Tre campanelli di bronzo, uno in Sagrestia , 
e due in Cappella grande, straccati ad alto, che li tuo*, 
nano quando ti leva il Signore. 

164. Due corone, una d'argento in cap;» al nostro 
Signor Gesù, Cristo,, e V altra di rame dotata in caro alla 
Madonna, all'aitar grande, e una stélla in petto dL ra- 

165. Due banche con una eassetta, dove ita ci Camar- 
lingo, el Priore, e tiene le Scritture, 

166. Un» casiettina , là dove si tiene le candele, at- 
taccati all'uscio della Compagnia. 

167. Due coppi dì rame , dove ti reca l'acqua per i bi- 
sogni della Compagnia'. 

lótì. Una pila di pietra, con una cannelli d'ottone, 
che ti lava le mani con essa . 

lóg. Una tavola in un armario, lì dove i scritto ì 
Fratelli, come si legnano-, quando varino fuori della. Cit- 
tà a piei ecalzi. ~ 

170 Una tavoletta, k dove fono ieri»! > dì di Ca- 
pitolo, ove i Fratelli Vengono a renderei in colpa al Prio- 
re , attaccata a laro al detto uscio della Compagnia. 

Ili, Una tavola lunga circa braccia uno e meno; 
ed alta un braccio, confittovi auso un panno lino dipen- 
ta a variati mister}, quando Adamo fu scacciato dal Pa- 
radiso terrestre , e col nostro Signor 'Gesù Cristo in Cro- 
ce attaccata all'uscio della Compagnia. 

172. Due tavole, lì dove tono scritti tutti i Fratelli 
di questa vita passati. 

173. Una tavola ingessata , la dove sono scritti entri 
i Fratelli , c in confuto ti segnano, quando vengono alla 
Compagnia. ' 

174. Una tavoletta circa di mesto braccio, scrit- 
tovi, auso una Orazione di Madonna in Ialino. 

175. Una tavola, dove tono seti tre le perpetue , e gli 
obblighi, che il Rettore debba fir fate l'anno. 

Il6, Una tavola antica, It quale ri i «ritto auso. 

19 
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che nell'Alemigna fu uni nobile e gentile- famigli* 
noie Fratelli carnali, e rotti e nove furono Vcirnvi 
: grandi amici di Dio 
|. Una tavella , lì dove 
ire dai Fratelli. 

178. Un Cassone, dove i dentro i contratti, e ogni 
scrittura della Compagnia , con toppa, e chiave, U q%I 
chiave tiene il Camarlengo del Rettore, e Priore. 

179. Una tenda <ii pinno lino tutto di quattro teli 
C ° n ito Un p""" 0 ' m " ao ***** » Priore. 
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I quadro 

altra figura intorno attaccatoli 



181. Una tavola scrittovi dentro i comandamenti, e 
l'ordine della Confessione. ' 

IIÌ3. Due candelieri di ferro de tener candeli di se- 
go, e una lucerna ds olio.^ 

183. Un focone di ferro a quattro rote. 
■ .184. Una stanza, laddove i Fratelli „\ spogliano a. 
d.sc.pl.r», chiù., dintorno, e per lo rae «o dic.n.vac- 
eio con molte cappe, discipline, e cordoni da legarti . 
c una lampada aitaccara in mezzo da far lume. 

Ibi. Un arme di legno, che sii nella Manza: dove 
cono le cappe. 

186 On armario dipento vecchio, dentrovi 1. p,j. 
sione di Gesù Cristo, 

18;. Un oriolo 1 caposcala d'andai di .opra, e uno 
armano con r suoi fornimenti. 



189. Un calder 



e grande. 



190. Una caMeict» di t 
ipl. Due orcioli di rame Brandi 
193. Tre padelle, una grande, e due menane . 
lp3 Una pala e un paro di molli di ferro dafuoco. 
194- Un cipofuoeo vecchio, e rugginoso. 
JSJ5. Tre treipidi da fuoco, uno buono, edile-tristi. 
I96. Uno spadone grande all'antica. 
J9T. One morra}, uno piccolo, e uno grande. 
198- Una grattacacio grande. 
J 99- Vn coltellaccio da fuoco vecchio, e tristo. 

• Una scure, una vangha vecchia, e duera.trelli. 
2 °I. Un rumilo a cinque denti. , 

** Uni coltre di bambagia nuova. 
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203. Una stateri vecchia, peso di Ila. col romano. 
30+ Quattro Pianere vecchie tutte «taccine, una 
»PMta , una gialla, una nera, una pavonazza bigia. 

305. Due pezzi di taffettà di granii usi, circa 3 due 

J0(5. Quattro baccin'i d'ottone all'antica, uno mez- 
iflno, e tre piccoli, e Una mescirobba all'antica. 

20J. Una temerà, cola volta, e cortinaggio, e tacco- 
ne, e letto di filiera., pieni di penna, e due capezzali, 
una "coltra di tela azzurra piena di «oppa, una «chiavi* 
na bianca pelota trista, e cinque lenzuola buone, un cu- 
te inetto vecchio, tre gotlani, due d' intorno al" letto, uno 
sorto alla volta, Una catiiolt jotto al letto, con carne- 

208. Una tavola di braccia tre incirca, con ire pie* 

di da mangiare 1 , 

209 Una banca di braccia cinque in circa.- 

Dio. Una croji vecchia da tenere In (erra dinanzi 

all'Altare. 

31 1. Due piane di legno vecchie , di brac. 8. in circa. 

312. Undici molledi legna di bracciatte l'una nuo. 
ve. Et io Ser Francesco di Mejo d'Antonio sonator d'or» 
gani confesso d'aver avuto, e ricevuto ci zopridetto In. 
vcn:ario, come guardia di detta Compagnia in lungo di 
Ser Pietro di Mina. 

□ 1 3- Qui appresso tiranno ferini particolarmente 
quindici volumi di libri (Unì volgari, ì quali jono nella 
stanza prima della Compagnia a pie la tali, cone li 
scende qui nella Compagnia, tutti legati in Catene di fer- 
ro . ... in leggi! portatili j^I legno, rutti coperti di va- 
lesa rocio, c azzurro in patte de quali sono dipinte 

2:4. Un libro chiamato Monte di Dìo, compilato per 
Metter Antonio delti Scippuccini Vescovo di Foligno, 

in «Ville col fondello di cuujo verde a'due ^ffiVbi.iroj"* 
215. Un libro (ratta della Passione di Cristo di più 
esempli, della vira de Santi Padri, di più Miracoli di 
quello s'appartiene a chi vuole aver devozione de la Pas- 
sione di Cristo; scritto a penna_ in carta pecorili, le- 
gato in tavole coperto di cuojo con coppe di ferro, con 
due affibbiato) . 

316. Un libro in volgare, chiamato li Concordanza 
del»- quattro Evangelisti de la Evangelio di Gctu Crino 
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scritto a penna in carta pecora, legato in tavole, »o ver- 
ta io ili cuojo bianco con line affibbiata) . 

217. Un libro volgare chiamato Climaco, scritto a 
penna in caria bambagina, nel quale dopo lo Prologo 
comincia 11 Viti di S Giovanni Aliate del Monte Sina) , 
legato in tavole cuperto di cuejo con uno affibbiatolo . 

218. Un libro volgare-, nel principio del duale era 
scritto un Sermone di S. Bernardo, iti poi un Sermone 
della Virtù della S. Obedienfcia , e poi seguita la Vita di 
S. Ifieronimo, scritto a penna in catta bambagina, lega- 
re in tavole coperto di cuojo toiso, con coppette piccole 
di Ottone , con due affib'- iato j con corte u-i ioti di pelle rossa. 

2T9- Un libro volgare, chiamato lo Specchio della 
Croce, nel principio del quale i dipento lo' Crocifisso con 
Ja Vergine Maria, e Santo Giovanni da lato, legato in 
tavole , coperto di coojo rosso, con coppe piccole d'ot- 
tone, e con due affibbiato^, tetitto a penna in cani 
pecora. 

«io. Un libto volgare, scritto a penna in carta pe- 
cora, della Vita delli sette Santi Padri de l'Eremo di 
Hatchi nella primo parte del q :ale sono dipinti tre Santi 
Padti , uno aito, e due d'allato più basai, legato in ta- 
vole, copetto di cuojo nero. 

821. Due libri ili due volumi !n Volgare del)' Opera 
Ì'i S. Brigida se ritti a penna,' buona lettera in caria pei 
corina l'uno, e l'altro coperto di cuojò tosso, legato in 
tavole con coppe d'ottone, e due affibbiarci per libro, 
nel primo sono scritti cinque libri d'essa opera, nel se- 
.condo lo resto d'essa , cominciando al sesto libro. 

B3a. Uno libro in volgare de la Vita de Santj Padri, 
scritto a penna in carta pecorina, legato in tavole di 
cuojo bianco, coperto con due affibbiato) con le correg- 
giuole, di cuojo rospo, con uno, e miniato in tre (passi 
della prima carta d'esso libro. 

223. Un libro volitare, scritto a penna in carta pe- 
corina de U Passione di G;sù Cristo in rima con cerca 
Meditazione innanzi della Passione di Crisio, la quale 
comincia.- Hodia si Vocèm . Itieam audierttli, e dopo la 
Passione sono molte làude di Frate Scopone da Todj , 
legato ,n tavole, copertodi cuojo cori due affibbiarci nel 
principio del quale v'i un H miniata ad òro edcmrovì 
dipenta la figuri della Pieri. 

"234- Un libro volgare. Scritto a penna in carta barn- 
bigina di più ragioni, che nel principio del quale sont» 
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'scritti i l'urtati (le dieci Cu mancamenti della Legge, di 
pai seguiti della divisione di Gesù Cristo, di poi dell! 
secce vizzi Capitili, e di più altre cose, e nella coverti, 
e scritto delli vii/.i , e de le vitti , legato in tavole con 
un fondello di cuojo bianco, e uno affibbiato},,. ■ 

235- Un libro scritto a penna iti carta pecari' nel 
quale è|(] Dialogo di S, Gregorio , divino in quattro libri 
legalo in tavole, coperto di cuoju tosso, coppe dì fèrro ^ 
e uno affibbiarlo. .. 

32». Un libro volgare , scritto a penna in lettera 
mercanti le in cacca bambagina della Bibbia ; non pelò in- 
tiera ménte , legato in tavole con un fondello di cuoi» 
bi,mcu con dtlc affibbiato], nel quale i scritta la Bib- 
bii volgare 

Ed io Fra Francesco di Mattia d'Antonio sona tare il'Or- 



, gini, confesso d'avete ivuto , e ricevuto il sopri- 
detto Inventario come Guardia di essa Compagnia 
in luogo di Pietro di Mina. 

Neriui Gigli Natarutii 



Capìtoli 



NOTE 



air Elogio Storito . 



(t) Li antico Moneterò delle Citrine» detto di S. filo 
cdIA, presto la Porta Rumarla, edificato , e dotalo dilla 



quali con comodili molto bene incesa ài è fatto il depo- 
sito dei Dementi, che dalla Provincia dì Siena, tempo- 
lariamcnte vi vengono trasportati, e nell'altra vi si ri- 
cevono le gravide occulte. Vi fi è cavato ancora lo sfi- 
dile per i tignosi, e di altre malattie cutanee infetti, al 
quali soprintende la stessi Compagnia. Il luogo è salu- 
bre, deeen ti« timo , ed appartato dalla Cittì. 

(.a) Inventario del 1336 n. 35. e nell'Inventario del 
1403-, come ivi a N. Si. 

(3) ti Padre Linducei, Sylva ilictt pag. |5. Padre 
Mariano Saltini; Vita del B. Bernardo Tolomei cap. ». 

(4) Vita del B. Sorore; Origine dello Spedila di 
Siena . 

(5- P. Federigo Burlamaechi , annotazioni alle Lette- 
re di S. Caterina: Lettera T+l Voi. 3. 

(6) Antiquir. Irai. Tom. 3, pag. 406. et «eq. 

(?) Italia Saera Tom. 5- Epit. Veron. >. 

(8j Sigismundus Titijt. Histor. Sen Tom. X. fol.of. 
tris, nella pubblica Biblioteca E. III. lo. 

(p) Fra i preziosi mas. della Libreria Chili ani Ut. B 
■ N. 33tì. li conservano - Frattum Sodatali* Virginil 
Marine de Scala sub Camerif, Consùtutianes . Sarebbero 
forte queste più amiche dei nostri Capitoli .' 

(10) Ferrari de Re vestiario, parte a. lib. 4, c. |8. 

(11) P. Mariano Sozzi ni; Vita del B. Bernardo To' 

uà) Lo treno P. Mariano Sol ti ni loo. vie. Il P. Fe- 
derigo Bnrlamarchi loc. cit. 

(i3) H. II. 36 

(14] Oltre le addorre tetrimonianze , ed oltre i Do- 
cumenti , che sono nell' Archivio di detta Compagnia , sì 
conservavano nell'aula capitolare, ed oggi nella Sagre- 
tela, le Imagini di moiri di quei'i Beari . Abbiamo intor- 
no a ciò una deliberazione del |5 l'ebbra ju l6o3. nella 
quale ti da facoltà aì fratelli della netta Compagnia di 




intuito dalla m 




a Coiti- 
la delle 
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dei Disciplinati, i35 
far quadri delle figure de Suiti , e Beati, ette sono stati 
fratelli di nostra Compagnia , parchi Quella non riseti- 
ta spesa, e non vi ti incitino ré irmi, ninome proprio-, 
c tutti «lem> della medesima grandezza ( Lìb. delib. a d. 
anno ntll' Arch. della Compagnia ). 

(i5) Cosimo 111 Granduca di Toscana, mosso dalla fama 
gloriola di questa noce» Compagnia, ttuvnndosi in Sie- 
na, portossi t visitarla il di »& Agosto i % ij., c mostri 
desiderio di esservi ascritto. Era Priore il Csv. Girolamo. 
Bitgagli. La Compagnia onorata dalla preti di questo So* 
vtano, lo acclamò, evolte che il ano vaneratiasimo noma 
folte a distinti caratteri, scrino nell'Albo del Fratelli 
{Lìb mem. a detto anno nell'Archivio della Compagnia). 
Cardinali . 

Federigo Borornei nel i63$. Scipione d'Elei, in det- 
to anno. Anton Maria Tomin.isi itìóS- Sigismondo Chi- 
gi lt368. Flavio Chigi jófto. Carlo Bichi JOI. Domenico 
Fattacci ani 1709. Anton-rclice Zondadari 1723. Enea Sil- 
vio Picolomir.i \j3$ Vincenzio Bichi i;33 Celio Pie. 
coloniini [732. Anton-Peli» Zi.ndadari , attuale Zelan. 
tianimo Aicivescnvo di Siena I^pa, ( Albo della Com- 
pagnia 1 e al libri memoria a detti respettivi anni). 
Arcivescovi, e Vescovi. 

Angelo Cerretani V. di Grosseto . F. Jacopo Monal- 
deschi V. di Taurizia. Ruggiero V. di Siena, Azzoli- 
no V. di Siena ( tutti questi si trovanu nell'Albo dal I2o5. 
al l36p.) Pietro Paoli V di Chiusi I^. Antonio Bel- 
lini V. di Foligno 1460. Orazio di Girolamo Spannoc- 
chi V. di Chimi (Oinmeiio dall' Ughellt ) Ippolito 
Borghesi V. i5i3. Scipione d'Elei V. di Pienza 1634. Asta* 
ilio Piccolomini d'Aragona Arciv. di Siena IÓ.I4. Celio Pic- 
colomini Arciv, di Siena, e Card 1672. Antonio Forte- 
guerra V KiSl. Lattanzio Borghesi V.... 1682. Leo- 
nardo Martilii Arcivescovo di Siena 108:1. Settimio Cinti- 
ghi V. t63o, Betnardino Pecci V. ijoS. Alessandro Zon- 
dadari Arciv. di Siena 171& Alegundro Cervini Arciv. 
di Siena ij-'jo Pio Magnonì V. di Chiusi 173Ó. Antoni». 
Franci V. di Grosseto 123:. Antonio Vegni V. Ij3t>. Ti- 
berio Borghesi Vele, di Sovana, poi Arcivescovo di Sie- 
na 1748. Giulio Borghesi V. di Chiusi 1748. Giuseppe 
Peccì V. di Monralcino 1774. Alfonso Minili Arciv, di 
Siena ìfig. Pio Santi V. di -Sovana 1792. Anton-Felice 
Zondadari Arciv. di Siena, poi Cardinali I792. Fabrizio 
Scivi V. di GioUck 1793. Ranieri Agliata V. di Volici- 
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la, poi Arciv. di Pi» J2p3 Francesco Mi Ma Vincenti- 
V. d"i Pesci» Innesco Tetti V. di Masia, poi di 

Piiruja ijtjfi. Antonio Maria Ode scalchi Arti». d'Ico- 
nio ì8oj, Giacinto Pippi V. di Monwlc'mo ]8l3. 

Alcuni Principi, j Uomini illiiìtri. 

Pietro degli Orsini di Rumi Mtto dai i3<fo. ni J42&) 
Francesco Sfoni motto nel;497. Cola di Niccolo di Coli 
morto 14ÓP Iranceseo Lame Senatore morto i502. Giacomo 
de Calunniti di Roma ... Giuseppe Borgij 16.36. Filip- 
po Visconti di Milano Agostiniano . . . . Patrizio Palli- 
ai 1668. Francesco l'iccolomini i58o. Lodovico Sergardi* 
Q. Serrano lépS. Bartolomeo Tntamini 168S. Celio Barga- 
gli 1Ó83. Ugo .Bcnsi ( Alba dal i36o. a/ 1436. J Giovi m- 
battista Ferrari 1647. Dei'febo Mancini 1 632. Federigo So. 
leti 1Ó45 Francesco Berlinghieri 1679. F. Ambrogio Tan- 
iuccì Domenicano 1719. F. Gabbriello da Volterra Frate 
Minore (Albo dal l36o. al 14^.) Salotto Bindinl Ar- 
cidiacono 1703. Belisario Bulgurin! I5S3. Uhaldinodi Or- 
lando Malevdlti lóoa. Gioir. Antonio Pecci 1*34- ec ec. 

Tutti questi sedanti negli Albi dei Frittili agli anni- 
accennati , nei quali trovili spessii esservi notato Pan- 
no delle motte , c non quello dell' ammissione. 

(16) Deliberazione degli ufficiali di Balia, del di 2© 
Dicembre i5y[. nell'Archìvio della Comuniri civica . 

07) Intorno a onesto Spedile (Uà irei a tre migliai 
fuori di Poma Cumulili, per la parte di tramontano, li 
veda la donazione fatta dal B. Giovanni alla Compagnia 
(P.g.8..) 

{18) Sebbene con diversi nomi siati appellata I» no- 
stri Compagnia , uni stata sempre j polche , e i Racco, 
mandati a Gesù Cristo, che adunivi n«i nello Spedale di 
S. Niccolò in Salsa, erano unici lino almeno dall'epoca 
del I3p5. con la Compagnia della Vergine Marta ( pagali.) , 
e i trattili di quella eleggevano i fratelli raccomandati, 
di Gesù Cristo, e li deputavano per la limosina, che 
doveva tarsi dagli stesa! raccomandati (pag.5o.), e il 
Priote dei Raccomandati doveva invigilare per. sapere ì 
■arti del Priore della Compagnia della Madonna ( pag.40.J- 
Ed i Fratelli promiscuamente andavano all'una, ed all' 
altra Chiesa, e intervenivano alle adunanze, il che .non 
avrebbero potuto fare, te non fosse stata la medesima so- 
cietà , giacchi in uno di essi Capirai! si comanda, che 
chi non .è della Compagnia sia cacciato , e privato ( pag 53.) . 
La Compagnia dei Disciplinati eia nello Spedile , * quev 
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sta era unita con i Raccomandati, e con quelli Iella Ver- 
gine Miri» (pag.?6.). Quelli di S. Niccoloìn SasSodetri 
i Raccomandati si chiamitono ancori Societatis Virginia 
Marine de Soni, nella donazione del B. giovarmi Colom- 
bini ( pirg.Sa. ). E quelli della Disciplina avevano la loro 
Cappella mito Io Spedale grande. Cappella inferiti* Ho- 
spitalis predirti (pig. 84.). E questo sue diramazioni , 
che facevano un corpo solo, finirono nel l'adunarsi anche 
nello stesso luogo della Soderà della Vergine Maria, e 
li dissero Disciplinati, o Raccomandati di Gesù Cristo, 
della Compagnia della Madonna sortii le volte dello Spe- 
dale. Ciò accadde per quanto ri levasi daidetti documenti, 
ai terminare del Secolo kiv. Due Lettere abbiamo di S. Ca- 
terina , .ma che nell'edizione di Lucca, fatta da Girola- 
mo Gigli t la cxxxxiii. al Priore , e Fratelli della Com- 
pagnia della Vergine Maria, e I' altra è la cxxkxiv. al 
Priore ,e Fratelli delta Compagnia della Disciplina della. 
Vergine Maria dell'Ospedale di Siena. Nella prima rac- 
comanda l'unione, e la pace tra loro; per la santa, e 
dolce Congregazione, la quale avete fatta. Questa Con- 
gregazione non era la istituzione, giacché ì Documenti 
autentici ci assicurano, che alquanti secoli prima esiste- 
va, sicché i relativa alla unione net medesimo luoi(o. 
( Vedansi le Note del P. Federigo Burlamacchi alla lettera, 
istessa (Toma, psg.Sir.). 

i Ciò provasi ancora per i Lasciti, e Legati farti alla 
Compagnia sotto i medesimi titoli, indicati per numero, 
e peranno, come trov ansi nella Biblioteca pubblici, nella 
Sala dei Manoscritti T. A. B. L. 

l3aó. M esser Giovanni di Teso Tolommei Rettore deV> 
lo Spedale di Santa Maria della Scala, dona al medesima 
tre mulini alle Serre a Rapolano in luogo detto Caldana, 
con terre adjacenti ec. con diverse condizioni, fra lo 
qtralì — che lo Spedale dia ogni anno in perperuo alla 
Compagnia de' Battitori , che sta (otto lo Spedale un dop- 
piero di cera del peso di libbre otto, nella Madonna di 
Mano per bruciarsi all' Elevazione del Corpo di Cristo = 
che debba tenersi accesa in perpetuo una lampana. nella 
Cappella dei detti Battitori Sorto lo Spedale, come si 
Ugge fra gli Strumenti di Ser Hartolorruneo di Vanni 
all'anno l3iS. da 80. t. fino a 83. t. nell'Archivio dell» 
Spedale. 

N. 28. Il Comune di Siena nel l34> concede ali» 
Compagnia lir. 100. l'anno fino ch'esi»céra. N. 59. Ara 
13 
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no 1348 Francesco di Spinello Tolomei gravi» i tuoi eredi 
in perpetuo a dite alla Compagnia IO. fior, l'anno. 
N. 64. i35o. Monna Agnesa del et. Mino Verdelli , lascia 
lir. 190. N. 3l. Mandato di procura pei tutte le liti in 
«use fatte dalla Compagnia. N. 24. Concessione della 
Repubblica alla Compagata nel 1 363. di potete accettate 
tutte l'eredita. N. IJ. Particola di Testamento di Nic- 
colò di Mino Vincenti nel 1363. , che lascia alla Com- 
pagnia fior- IOO. N. IO. Donazione fatta dal B. Giovanni 
Colombini nel I064. Vedi fai. 8[. N. 7. Concciiione del- 
la Repubblica nel I3Ó4- , che tatti i Magatati faccian» 
ragione sommaria in tutte le caute della Compagnia. 
N. 56. 11 Cenciai Consiglio approva, che la Biccbetna 
paghi ogni tei mesi alla Compagnia lit. 50. anno !3ó?. 
N. 65. Originale dell' Js frumentoni Donazione fatta nel Io6y. 
dai poveri Apuitoli alla Compjgnia dello Spedale di San- 
ta Maria Gloriosa- N. 26. Particola di Testamento di 
Donna Margarita di Vanni di Bonaventura , che nel l36p. 
lascia alla Compagnia 180. fior N. 4. Particola di Testa- 
mento dì Francesco di l'ietto di Ghino Azioni nel I3J4- 
in cui lascia 1000. fiorini da erogarli in uno stabile frut- 
tifero, 0 in Siena, 0 presso di Siena Illa Compagnia pet 
distribuirsi ai poveri, e agli Agostiniani. Lasciò anco- 
ra 50. fior, per far dipingere la Cappella di S. Michele 
nella Compagnia, e che vi sì poneste aopra una lapida 
scritta. Quewa al presente è nel)' aula capitolare. Lascio 
ancota a detta Compagnia fior, 3oo. pet mantenere un 
Rettore amovibile per celebrare quotidianamente in detta 
Cappella N. fjj. Codicillo di Pietro dì Bindo del Popolo 
di S. Antonio in cui lascia etede universale Madonna 
Getta di Vanni Nocchi di Pisa sua moglie, e dopo la sua 
morte i Frati Predicatori , ed il Rettore della Compagnia 
l'anno |3?6. N So. Testamento di Francesco di Pietro di 
Chino Azzoni . confermasi il gii fatto nel l3?4 N. 63. Te- 
stamento di Andrea del q. Giusto orafo nel l38l., che in 
mancanza di figli soit i tu isce .erede la Compagnia. N. Par- 
ticola di Testamento di Paolo dì Nanni di M. Beltramo 
nel l3S'3., in cui fa un legato di fior. 120 alla Compa- 
gnia- N. l'articolo di Testamento di Madonna Gbenga di 
Ciano Ribolottì, in cui isritui»ce tua erede lai Compagnia 
nel 1383. N.33. Vitalizio di Lotroten g u di Bindo Tcn- 
ghi Rettore della Compagnia nel l3S3. N. II. Concordato, 
o tramaiione tra Donna Memma dì Guidari'llo di Marti- 
co, maglie di Filippp Gano Piccolo mini cun la Compa- 
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fnii, ch'era rimasta ete.te di 1200. fior, fanno \3Sé 
M, 2>. Possesso piplnto della Compagnia nel i.lUS dell. 
chi, . e parre- di torre rn Po-tierli , con boltegj p t , lucila 
di Margherita dt Vanni . N. |. Processo in esilia Compa- 
gnia romro l'erede di Messer Francesco di Spintilo To. 
lomei per conio del legato annuo di IO fior. d*.orri con 
«menu in favore della Compagnia l'anno |38j, N.'g |> i( . 
(ieola del Tettamene Ji Jjcomn Vanni dCChino A/ioni 
rn cui lascia alla Compigma nel l3S> fior. So. per fate* 
tre paramenti per renerai nella Compagnia'. Lancili anco- 
ra due doppieri d> cera con sraggioli 'dipinti con le iit 
armi.* "C"Ì *Olra che saranno consumati se ne incitici ! 
tuoi eredi, t rifarli . N. 3& Processo , e semema in f.- 
vore della Compagnia per Donna Francese di Picciuolo 
Scotti , Vedova di Gin. di Bonaventura Mari/Vedi, che 
n:l l3s»p. Uscii l'usufrutto della quarta patte delle sua 
dori alla Compagni, N. 37- Olì eredi di fiblo Ji Bel. 
tramo da Migliano piuicajoto per fior. fico, falciati alla 
Compagnia nel 1396, N, ai. Tesramento . e codicil],, 
Simone di Gano Ji Mino . : ■■■■io. che liscia nel ,3gi 
la Compagnia erede le N. 33 la Compagnia 

de in Enfiteusi all'Arre della I- . due boiref.'ie „<,,, 
Coirà di Fontebranda per fior. 5oo. d' tiro I anno tool 
N- 63. Particola di Testamento di NiccóTA Jr| a Ami 
d'Angelino in cui nel |3<«. lucia P u .j t -, Jt ,o 



dì 100. fior, alla sua moglie, con eh. 



po 



Pieri d> cera da tenersi continuamente accesi ne] 
dti divini Uffizj nella Compagnia, e dopo |a tua 
i 100 fiorini, e rutti i diritti, che 'aveva su le tlu fa 
fonieb.anda. N 3- l+l-V Particola dì Tesraroenro di Gio. 
Tcroccio di Mino da Siena , nel'» quale lanciò fin t 300 
d' 0:0 alla Compagnia pe' fare quinto uffitj l' jn no 
N. 5- L'anno 14Q4; Testamento di felice di Lorcniu A.o^ 
"larario di Cast'-yliou della Pescaja J Contado di Pisa , che 
al fidecommissu sostituire ,e chiama la. Compagnia. Pioli, 
vi derogo. N.6 Michele di CV10 Ligrittiete, t Maddalena 
•uà moglie donano se . e i su ' 
nel 14015. N.a Nel i 4 r} 0 . L'a» 
k.det.o ilPanormitino. Prof 
Siena, e arbitro eletto nella Conriovetsia dslla Compagni» 
tnn Madonna Marghà, da il '"do , e dichiara la Compagnia 
erede universale di Gaido di M Vanni, N. J. Decreto 
di reduzionc dì Messe dell' ufliiiatura Azioni pronunzia- 
lo ua Raffaello Primaticci, Canonico di Bologna, Vicario 
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Generale in Siena .per Enea Silvio Pigolami ni . N. I». Do- 
nazione per causa di mone falca nei 140^. da Donna 
Ghenga di Ciarlo ,, vedova di Mino Turini alla Compa- 
gnia di miti 1 supi, beni mobili , ed immobili . N. ai. Esen- 
zione da qualunque dazio, u gabella data alla Compagnia 
oer' lo Spedale d'Uopini, e per lo Spedale di Gesù. Cri- 
i nel piano deMantellini 1410. N. 40. Colivi ' 



ito nel piano deMantellmi 1410. N, 40. 
lo Spedale iti MonpgncBa per chiudere u 
razione, a .favore , della Compagnia . N. 41. Particola di 
Testamento -di. Antonio di Niccolaccio, in cui lascia 
nel Ì4S1. alla -fiiimpagnia una bottega a Porta Salaja 
N. Ha'- Riua,so.di Sei fiorini .1* anno farro dalla Com- 
pagnia all'Arte, .(iella lana nel h4a !.. N. 43. Donazione 
fatta da Sor Cenili,. Man ni di ui^a casa con orro nei pia- 
no de Servi '|, sil PP I4°5 N. 44, Particola' di Testamento 
di Móna fiartgloiiiea.di Simone Caria, moglie di Pietra 
Chiavajo , .in. cui nel 1416. lascia, che si faccia fare ogni 



inno avanti Pasqua di Natale un Uffizio de Morti nella. 
Compagnia. N. J.420. Testamenti» d'Agnolo di Guido dì 
M. V a ,ini lanaj'jnlo , nel quale non avendo succei.ionc il 
*uo figlio Giovanni, sia etede la Compagnia. N 5j. Gio- 
vanni di Galgano, merciajo, lascia alla Compagnia fio- 
rini 18. nel, I40?:,N. 60. Testamento di Monna, di Bar-, 
toloineo' .Vjtàliflni,. .net quale jstituiice erede univerflal* 
la Compàg , nii' i nej , Ì'478..N. 68. Donazione fatta alla Com- 
pagnia da^Se'r'Xerirfr'di Manno Ja Pcntolina di due po- 
oeri a S. Rtì8," ! frtllS nel I 4 n8 N. 69. Padronato con- 
ceduto* fluefii Congnia dai poveri Ingesuati della loto 
casa d'abjtl*iSBei t possessione posta iri Siena in con- 
trada 'della ^otfs^de^^^ N. 12. Donazione fatti 
alla Compagnia' da Set Cenne di Manno dì Pentalina 
Notaro Sane-se/di più pe^i di terreno, posti nelle Masso 



di'Siena vicino a Tressa nel l^pS. N. li. Altro la.-, 
del medesim'o alla Compagnia Ó*i una casi posta in 
stie.la coli altro ce.' nel 1408. N. ài l'arricola di Testa- 
mento d'Antonio di' Giorgio di Jaiomo di Siena, in cui 
lascia alla Compagnia fior. ido. tiMlr. 4. l'anno 1504.. 
N. 49. Sentenze, e gravamento rilasciato dal Giudice 
Ordinario delle cause Civili in favore della Compagnia 
contro i figli, e gli eredi di Meàser Pietro Borghesi, e 
Agostino Bardi per fiorini 35o. l'anno l532. N. 20. In- 
strumento di enfiteusi, 0 livello della Tenuta di Sarchia, 
nello COnceducodalla Compagnia a Benedetto di Pietro di 
Mattlacci fiiib alla terza generaiione maschina. per cancW 
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dei Disciplinati. 
■e annuo di moggia otto di grano, libbre una cera, c 
fiorini IOO. di lir. 4. .-.'A -i, !■.; .««im,,?. 

Nella Chiesa dello Spedale di S. Lazzaro fuori sopra 
un miglio dalla Porta Romana, al quale la Coni'pignia 
ha negli , andari .tempi preiiedut» i';in- co™ EaanMii 
dell'Aitai maggiore, in marmo , leggesi U' eeque nte'iiac ri* 
■ione* ■ i.Wn. i- ■ ■ 1 . \i 1 : r ?:i.n%\ìw<\-. 

Bernardino Ztaci»\>w. ..li U .cinqui 
Rettore di S. taxaro donò 100. .scudi ',■ »! Vqsti 
■ jteciò col frutto Iwò fi celebri jui 1 . ' ■■ : rli-iti f)f!=tT 
.In perpe^y.. Messe de Marti . i.-, Mesta 1 o .:t» ... 
Cantata, ex Ufixio per suffragio da <; . '. > i>'».>i^ tita't 
Benefattori, ii primo d'i non impedito "'■ .tR!:l 

Bopo la-.fe.sta. di S. laxarb, et in mancanza ì ^ ii"' 
. Za Compagnia, della Beata- tergine tinto l' Ospitala- '■ 
Djìi ilfiutt» agli poveri. Ro^nfo Ser . Haitiano MmieoitH 
.■ - '• kb r i.-:., -JfJfi, itt^io MDCCLXIX. .i.i-i .ocSi 

. t t,msr«,Ì ;:!. .-. imo* .s wmM il or ■ 

. , Ma più sontuosil-faronoi lasciti- fttti-nel reepioVWmi» 
traccili Giulio', e. DeifeboMflneiflivde ' quali ■'itfccdrt*. , L 
■1 fadre Ugurgeri, j Pofrpe San.^n.'- XVUi ($,■?&■ AcH . 
qual. abbjajpo. parlato ancor notf rielFe^glo ' 'Stiefcb di 
questa Cpmpag,ii a -(pj^,. 2 p. ] Sontuoso, 0 proVidJnW^lmù.'! 
fu Jl Testamento del .Q ìv . Marcella Biringucci (pdMVlQl^ 
«lie^etmind; di rendere la stessa Compagnia bentìridrita 
deUumin.o delle Lettere, delle Scienza , e delle 15e 11 tfit 
avendola perciò instituita-ij»' erede uiiive'r.jlff:. '"i 
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i(a Capitoli 

Sommario delle Baile, Aggregazioni, Privilegi ee, 

III98. Indulgenza di 40 giorni accordata a tutti quelli 
.lilla Compagaia, che li ^disciplinano- in egli , o proccs- 
tionalmente, e a quelli , eh' entrarlo nella medciima Com- 
pagnia. Jldcbrandus Aretinm età. pag. \1- 

1398. Indulgenza di. 40 giorni ■ tutti qucllì^che en- 
trano nella Compagnia , c che v'intervengono, o tutti 
insieme, o «paratamente. Frater Jaoòbus Dei, et Apoit. 
Sedis gratia etc. pag. 73. , ■■ - ; ' ' ' • 

I2P9- Aggregazione, e partecipazione de" beni spiri- 
tuali della Confraternita di S. Maria''' della' Pace-net Con- 
vento dei Servi di S. Giacomo di Foligno ;cort ] a nostra. 
Zacoru/n diversiras. pag. £4. :!■;. u:>l ,ì 

|3oo. Indulgenza di 40. giorni conceduta dal Vesco- 
vo di Firenze ai nomi Fratelli, che insieme, o separa- 
tamente intervengono nel I' Oratorio rlel li nostra Compa- 
gnia, o ,vl sì disciplinano, o vanno, disciplinandosi per 
la Città. Fraaciic.ua divina miseratidhe etc. pag. ' 74. 

l3p4 II. Vescovo d'Ostia, e Ve] lai ri accorda cento 
giorni d'Indulgenza per i copraderri tirali. Frater Nico- 
lau» permissione divina etc. pag. .7.5.--' ■>'< ■•" ■ 

l3o7. Il Vescovo di Siena concede la Indulgenza di 
40 giorni perle suddette ragioni. Frater HegtrìuM mise- 
ratone divina etc. pag. 76. (.:■-. , - 

l3o7- Aggregazione, e partecipazione, de' beni spiri- 
tuali dell' Ordine de'Minori. Dileetisin Christo Priorietc. 
pag. J6. 

'1491, Aggregazione , e partecipazione de' beni ipiri- 
tuali dell'Ordine degli Eremitani di S. Agostino. Devo- 
ti! , et in Christo dilnctis tic. pag. 77. 

)3ai. Altra aggregazione, e parrecipazione de'beni 
«plri tirali dell'Ordine de'Minori. In Ckriito sibi dileclisetc. 
P»g. lì- 

1325. Altra aggregazione, c partecipazione dei beni 
spirituali dell' Ordine de' Predicatori , Devoti» et in Chri- 
sto dilectisetc. pag. 78. 

1326. Altra aggregazione, e partecipazione ere. dell' 
Ordine degli Eremitani di S. Agostino. Frater Gugliel- 
ma! etc. ptg. 78. 

l36l- Indulgenza di 40 giorni, data dal Vescovo di 
Siena, a tutti i Fratelli della Compagnia, che intetven* 
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dei Disciplinati. 
gono neir Oratorio , o si iliaciplinano nel medesimo . o 
vanno disciplinandoli . Azztiltntis Dei , et Apostolica* Se- 
dii gratin etc. pag. 80. 

l363; Privilegio dato ai FratnIH della Compagnia di 
potersi comunicare riti loro Oiatorìo nei di più solenni 
dell'anno, inclusive mei giorni Pannali, con licenza del 
proprio parroco . AczaUnus Dei, et Apostoliche Sèdi» gra- 
ti a: Porrectis nobis etc. fol. Si. 

10C4. Donazione inerii vivai fatti dal B. Giovanni 
Colombini alla Compagnia. Ser P kilippu 3 Niccoliicci eie. 
P* 3l. 

1364. Considerazioni avate dal comune dì Sirni in 
favore della nostra Compigoia p« soddisfazione di debiti. 
Convocato , et congregato Consilia, pag. 82. 

1366. Indulgeva di 40 giorni conceduti ai Fratelli 
della Compagnia, che intervengono ali* otarioni , e per 
agire i negozj della medesima. Ubertus .... Episcopus 
Civitatis Caiteiii . pag. 84. 

1366 Aggregazione, c partecipazione di beni spiri» 
tuali, dell' Ordine Eremitano di S. Agottìno . Frater 
Matthew Prior Generali* . pag. 85. 

l3jo. Altra del medesimo «note. Frater Matthuttt 
Prior oeneralts . pag. 86. 

1388. Il Vescovo di Siena concede la 'facoltà il Prio- 
re , c ai tuoi compagni di eleggere ano, -a tre Sacerdoti 
pei la celebratone dei divini Uflizj turi fero Orarono, e- 
di amministrarne loro i Sacramenti nel predetto Oratorio, 
Fianciscus Dei , et Apastolicae Sedts gratta . pag! 86. 

l3i>8. Aggregazione, e partecipai ione de' beni spiri* 
tua li dell'Ordine dei Carmelitani elitari. Frater Joannes 
Deraude Prior generali! . pag. 88. 

1403. Conceuione di un cappellano, e confessore 
ad arbitrio dei Fratelli, che vogliono confessarsi nel loro 
Oratorio, ed Indulgenza di 40. giorni a quelli, che nei 
giorni destinati vi si troveranno. Franciicus Dei; et Ape 
ttoltcae Sedia gratta età. pag. 89. 

1404. Aggregizione.epirtecipizionede'beni spirituali 
dell Ordine cenotin.. Frater Stephaitus humilis ( Q ne- 
tto è il B. Stefano Macini ) pag. 90. 

1404. Indulgenza di 40. giurni data dai Vetcovo di 
Siena ai Catelli, che interverranno nel loro Oratorio 
nei giorni «abiliti , e facoltà di eleggervi ivi un con- 
tessete, con ampliisime autorità, accordate al medesimo. 
irancueus miseiatione divina età. pag. 91. 



aijij. - ■ Capitoli i-"> 

; J4o5- Bolli j in cui si accorda ai Fratelli un confes- 
sore, .nel. Inru Oratori», munito di amplissime faesiti . hi. 
nocentini Episcopas Servili etc. pag. p3. ' v 
V. ,.;J4o5. Indulgenza, di cento giorni accordati ai 1 ; ra- 
teili , che intervengono nell'Oratorio nel giorno della Na- 
tività del. Signore ,. nella primi Domenica di Quaresima , 
e nel giorno di Pasqua a Comunicarli, Petrus miltra- 
rione divina etc. pi», O^'.' 

1408. II Papa Gregorio XII. concede due anni d'In, 
diligenza a quei Frarelli , che nelle festività di S. Croce, 
nel Venerdì Santo, intervengono nell'Oratorio. Grtgt- 
ritti Epi'coput Scrv. Serv. Dei eie. pag. 94. 

,I4!|J. t'aeolrà .al Priore, ed ai Fratelli della Compi' 
gnia di eleggere uno, o due , o tre Sacerdoti per confes- 
sare, celebrare, ed amministrare i Sacramenti della con- 
fessione ,. e. comunione noli' Oratorio ai detti Fratelli. 
Karolis Dei, .et dpostoliqae Stdis gratin Epiicopus Se- 
nensis ecc. pag. 65. 4 

1442, Indulgenza di Eugenio Papa .smarrita . pag. 99. 

1478. Copia, volgata dell'Indulgenza conceduta da 
Sisto IV pag. 100. 

iSlI- Facolrà al Priore., e Fratelli di eleggersi un 
confessore, che possa assolverti dai uni riservati, tolti- 
ne quelli , de quali, ivi fi parla. Julianui miseratione 

divina etc. pag. .Ioli 

. ,,'iSiI- Indulgenza di sette anni a tutti i Fratelli , che 
visiteranno l'Oratorio nella Festa del .Natale del Signore, 
e nella prima Domenica di Quaresima . Joannes Piccolo- 
jniWt. «te. pag. io3. 

I54I- Esenzione dalle gabelle accordata dal Senato 
Sanese alla Compagnia - Tenoe auteia etc. pagg. 104.e Io5. 

l5pi. Graiia del Gran Duca accordata alla Compa- 
gnia per risouorere i loro crediti liquidi . e chiari all' Uf" 
tizio degli esattori della cìtjtl di Siena. Gli molto migai- 
fici etc. pag. io5.\ 

l5p5. indulgenza plenaria conceduta da Clemente Vili, 
a tutti i Fedeli dell'ano, e dell'altro sesso, che nel gior- 
no della Festa di Si. Maria di Agosto .visiteranno il no- 
stro Ora'torio. Universi Christi Fidmlibus- pag. 10(5. 

1553 Indulgenza plenaria 1 tutti quelli, eh' entrano 
nella Compagnia, e in articolo della loro motte, a quel, 
li, che dei (■'rateili , visiteranno il nostro Oratorio 
nelle Feste della Natività, della Visitazione, e dell'As- 
sunzione della Santissima Vergine, ne.lla Festa di rutti. 
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dei Disciplinati. jfó 
i Sancì, nel Giovedì Santo, ed inaltre Solennità , e Pro- 
cessioni . Vrhanus Papa Vili, ad perpetuati rei memo- 
riam etc. pag. Ioli. 

J.64?. Altare privilegiato nell'Oratorio d^lla Compa- 
gnia a qualunque Sacerdote nel giorno della commemora- 
zione dei Fedeli defonti , e per tutta l'ottava, e in tutti 
i Venerdì per l'anima dei nostri Fratelli defonti. In- 
nocentini Papa X- Omnium salmi etc- pag. I08. 

1J04 Breve del Papa Pio VI. , in cui ni concede In- 
dulgenza plenaria ai nostri Fratelli per il ttaiporto dei 
inalati allo Spedale grande di Siena; Cam sicut prò par* 
te etc. Dai. Ramae apud S. Mariam Wiajorem etc. die «5. 
Septemb. 1^84. Conservasi nella sagrestia', ma non trova* 
13, te non dopo la pubblicazione dei detti documenti . 

I785. Soppressa la Compagnia dal G. Duca Pietro 
Leopoldo; li mantengono i Fratelli nelle laro facoltà, 
come esecutori delle pie disposizioni . S. A. R- ha ordi- 
nato . pag. 109. 

IX92. La Compagnia viene ripristinata da S.A. R.Fer- 
dinando 111. ci e meni issi ino Sovrano Regnante. S. A. R. 
alla quale eie. pag. log, 

1011. Soppressione di tutte le Compagnie, emanata 
nel prossimo celiato Governo, ad eccezione della nostra. 
Vista la Lettera etc. pag. I IO. 

1S16. Breve di S. S. Pio VII., nel quale >i concede, 
che in tutti i Venerdì dopo la morte dei noatti Fratelli , 
o dopo ricevuta la nuova della loto morte, ai possa can- 
tate la Messa di Requiem, il che ti permette di fare net 
Venerdì più prataiolo al atì. di Novembre per l'anni ver» 
wrio del cav. Marcello Bì ring ucci , ancorché ne occorres- 
te un doppio, pag. 112. 

Altri documenti di simil torta conserva la nostra 
Compagnia, che per brevità noi tralasciamo, bastandoci 
per ora di avere avvertito, che in ogni tempo ai man- 
tenne nel primo suo Istituto. 

Fra le altre aggregazioni però non deve)! passare sotto 
silenzio la memoria, che abbiamo nel libro Deliberazioni 
del di ij. Giugno 1409. — La Compagnia della Vergine 
■Maria di Montepulciano , detta dei Grandi , avendo man- 
dato alla Compagnia nostra due Ambasciatori a doman- 
darò di estere incorporata con la nastra, si accordò la 
dimanda, con obbligo, che ogni anno nel giorno della 
Natività della nostra Donna, dovane mandar* un Cera 
A tra timbra. - 



Capitoli' 

Altra memoria tù questo proposito troviamo nel']» 
t»u delle Memorie >£. che nel i5;5. , ■> Compagni» ,e». 
sendu l'anno del Giubileo, ti porto a Ruma, eeT in tale 
occasione alunne l'Altare Privilegino per i Fratelli , « 
deve tnet quello di S. Michele Arcangelo. 

Anche nel iCoo. replico ducata tua gita a Roma , ed 
crasi deliberato intraprenderne l'alerà nel IÓ2£., mi poi 
non ebbe nessuno cretto. < 

I Santi, * veri eserci;j di crirrtana pietà, che li 
murra Compagnia tenne jempre vivi; apportarono anco» 
alla medesima il Vanto di aver •lato «oggetti degni, la 
memori» dei quali aeri tempre diieinta celebriti non mio 
in Siena, ma eziandio negli Annali della China di Gnu. 
Cristo. Di lei eicirono il B. Giovanni Colombini, Forti 
dature dell'Ordine degl" Ingciuati , che si estese ancora 
fuori dell'Italia. Il B. Bernardo Tolomei , Fondatore del la 
celebre, congrega ilo ne- monastica di Monte Olivero . S-- Ber- 
nardino da Siena, Propagatore, e primo Vicario Gene, 
tale dei Padri Minori dell' Ol >er vanta . I1B: Andrea Gal- 
lerani. Autore d»i ■ Frati dello Spedale della Misericordia. 
Il B. Stefano Agaiszari, Fondatore del Canonici Scopcrirrf 
dì S. Salvatore . Federigo Solcti ; Fondatore di un Semi- 
natio in Siena-, che- 4a Ini Ite riportava il nume . e come 
riportano alcuni Storici, anche il B. Sortire, tonditore 
dello Sped*^ di Sane. Maria' della Scila. 
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Note agli Inventarti. 
Quasi ratte le cose dette negl" Inventati! uonoii smarrite 
Etili topprcsiione della Compagnia, della quale abbiamo 
parlata. Le iatette pareti destinate allora a/racchiudete tutt' 
alito, che gli oggetti delie belle atti/ sollcvscro anch'esse, 
e poca vi rimane, che degno siasi presente mente degli 
iguardi degl'intendenti. Nel plinto Oratorio la volta non 
lu vestìgio alcuno dell'aditilo, di cui età dipinta .- il Qua- 
dra dell' Aliar maggiore è quel medesima , che perla CÒm- 
pignii dipinte Alestàndro Casolari nel 1S97., e coito 
■cudi 90. ( Lib.delib-ad. anno), e che fu ricomprato poi dal- 
li set sia Comp. nel 1794. L'Aitate Maggiore c tutto di bellica 
timi inaimi : Nell'altro Altare egualmente di marmo vi e un» 
Bevuta Immagine del Crocefissa , con le Statile di S. Bcrnatdi- 
r.s. e S. Caterina, c ti é una cartella con alcune paiole 
atitnevi, che dicotili l'invito, che fece Crino 1 S, B e r- 

Dirdino pei acguirlo. Dopo il primo Ori , rimati 

Dell* S agresti* , nella quale vedonii (ielle pareli dipinte 
due Sibille da lorenao ./■ Pietro. Silo c ancori . S ...... 

tinnì Beiti»!? dipìnto nel piUirto che tegge a man de- 
stri la folta. Nella Cappella interna di B. Michela.can- 
fjtlo, ti vede la Volta tutta dipinta a chiaroscuro, d* 
«urtino rii tìartolommeot R appreiemavi si il Giudizio 
tlaivemlc. Nella Cippella conrigua dipinte In affittirò 
li Visitazione della Vergine di Ventura Salìmbeni . Per 
le pi reti della Sagiettia, innovi i Quadri dei nostri Tisi- 
ti-, dipinti forte da Adolfa Pcttaxu . Vi tono ancora va- 
ti: tavole antiche di Sano di Pietro, e. nono i due .4 po- 
rtoli più vicini alla detta Pittura di Ventura Salimbent . 
Qui novanti gli albi in tavola ingeatata dei nostri Fratel- 
li, con alcuni frammenti di tavole dipinte da Gin-Janni 
Paolo, ed una Madonna col Bambino di Matteo Ja Sic 

torio, e a deirta nell'aula capitolare, tortovi collocate 
due tavole, una a temicerchio, che rlpprefenta 5. Ci te- 
tini, che precede il Papa, che da Avignone torna * 
Homa , ed è opera di Benvenuto da Siena; l'altra, 
the ttaati lopra la porr» dell'aula capitolare, rappre- 
«nrante la Vergine col Divino Bambino, e vatj Santi, 
Opcta di maestro Mino, dipinta, circa il 1S60. Ent ta- 
ti nell'aula capirolare, trovanti in et ta nella parete da 
opti, due nicchie, in una delle quali avvi il butto in 
omino dell'insigne Benefattore CaYalier Marcello Biiln- 
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guccij lavorato in Rami da Barbata Cìpriani , alunno 
delti Compagnia. 

' In un Volume di Notizie diverse, nella f&ll dei 

prepra,ta forse per scolpirsi nel deposito di quei t' iiiuittc 
Cavaliere. 

D. O. M. 

Fq. Marceli" . Biring-Jccio 
De - Patria . de Civibus 
De . Ingenua . Juvenr-ace . de . bunis . Artibul 
V.aeclare . Memo 
Sodatila) . D ■ 'i i i . -I ■■ - u 

Vi*it . Anno Menar* . D.ebus 
Obiit . Anno . boi XlKXJf X l'Iì. 
Alrca isctiiiune qaa-1 consimile e"i*te <" S. Vigilio 
nel s-.in Deposito di muoio s.olp.to nel'i;2 t - da fa'"» 
lonuni-O Mazzuoli. 

Neil' lina nicchia iltvcù collocare l'altro Bustu il 
marmo, dell'Anhiarro Forui&cio Ciulio Mancini, alno 
insigne Tlenefattore . 

Nella C.Sieia dì S. Martino al pilastro demo cjella 
eupol., avvi il Deposito dello «cMp Giulio Mancini, culi 
la seguente istruitine. 

Jolio . Mancino . Urbani Vili. I*. M- Ar.chiar.tO 

^.f baciari Enciclopedìa elaro 
Qui . partum . virtute , pteulium 

per . sommai . pietatem . e.ogavie 
Magno Dro . Aram . hanc . exuui 

Sripe . annua . exornari - jj«it 
Honei[io,um iuvenurrt fovttidie inetni'n addivi' 
Vivir ,n. LXXIl. mense, v. JitI a5. oBlit 
Anno D. 1680. die 2?. Àog. 
Per le pareri laterali (Mia medeumi inla capicolli*, 
smo appese le tele , che ha dipinto 'jlcimjmepte Orati? 
JoA'cciaiari. Vini vede ancora nello stile dilla Deposi- 
zione <Ji Croce, c?ie mirasi in S. Fraiiceiico, la tavola, 
e>ie rapp t ejentB Maria Santissima ci Divin Ha-nMno , 
opera di Qiavunni Antonio Pazit, U quale .fu reggia 
jafla Cooi'pijjnia il di 2j. (Novembre lójj dal Fraiello 
ferirò Ci'itisii , per tenetsi nella Compagnia, e in diti» 
jjiorno fu consegnata, e deliberato tenersi Jfissa nella 
slanci del capitolo (Lio. delle delib. a detto anno). 

Si passa- quindi nelle trame del Reiture, e .|j.este 
fedenti adori}? .dei sag^j, che (.ora e pcimiaje dei Io.; 
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ta Moti oline ro; alla Compagnia igli altri suoi alunni i 
biaseppe Mazzuoli in pittura.- in Architettura Giovan- 
battuta Ctprìani; in fonder metalli, ed in Scultura, il 
nobil Lorenzo Lami, io Pittura, Vittorio Sampiert , ed 
egualmente in pittura Francesco Guerini, in incisione 
IH rame Galgann Cipriani .■ in (cmplice disegno, il Nob. 
£oren*o Sergardi , e Stefano Rossi, tutti , come di- 
ceva. Alunni di questo stabilimento di pubblica Benefi- 

E' degno di osservazione un tabernacolo di legno ì 
piramidi, lavorato a figure in sgraffito a Oro sul cristallo , 
in cinque compartimenti , rappresentano l'Assunzione della 
Vergine , la Croci Sigio ne del Signore; la Vergine con al- 
tti Santi, la Pietà con molti altri Santi. Opera pregevole 
lavorata nei primi det Xl'7. «colo, e conservata nella 
Sagrestia. _ 

Non ei arrestò nei tempi andati Ta Compagnia di dare 
fUtsidii per learti adalcuni pii stabilimenti . Così nel 1a3q. ' 
a tempo di ter Giacomo di Doccio Priore , fu deliberato 
al IJ. Genn.jo darsi fiorini 35. per la tavola dell'Aitar 
maggiore all'Ingegnati di Siena. Questa tavolasi presente 
é In quella Sacrestia.- rappresenta il Crocefisso con molti 
Santi , opera di Taddeo Banali ( Lib. delib. a detto anno ). 

_ Nel 1446. a )p Febbrajo fu deliberato dalla Compa. 
gnta, cedersi ai poveri Ingesuatì l'erediti di mes. Fran- 
cesco medico di Gubbio, accie! potessero fabbricare Una 
cappella nella loro Chiesa ( l.ib. dclib. a d. anno ) . 

Nella Chiesa dello Spedale di Uopini fece dipingere 
la tela dell'Aitar maggiore da Ventura Salimbcni, che 
rappresenti il B. Giovanni Colombini a pìS del Crocifis- 
so, che ha da una patre . e dall'altra la Santissima Ver- 
gine, e S- Giovanni. 

Dipinse un beli' affresco , la crocifissione del Signore 
Gio. Antonio Razzi nello Spedale del crocefisso, di pro- 
prietà della nostra Compagnia , che lo diede alle Derelitte, 
dopo l'assedio di Siena del 1S34. , con obbligo di un an- 
nuo canone (Gigli Dijr. San. fol. 138.). 
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"(t) fiori ili scimi/elio. 'Cioi un drappo fiori» • »atj. 
lori di dive»! colori , fatti a foggia di pitia , 

(b) Brusiate, illuni han (Uppoito , che voglia ligni- 
ficare increjpare. In questo Inventario >e ne fa nome, i 
vèrbo, o participio, quasi, che bruttare vòglia dite ut' 
cfeiparc - Lo derivano forte di una ipecic di pianta tu- 
betona, che Plinio nel lib. 19. cap. 19. chiama: Briucum, 
O brustani . Tttber aceri) orbarli interim crispum , naia 
quad sinipUcim iparsum est, Molhtscum dici tur . Ma nel 
GÌ Dai a rio trovati usurpato, per bordare. 

' (e) Capitate, vale adire, bene ornate' da capo. 

(d) Drappo di aera finissimo, e trasparente. 

(e) l'agliortD, cioi velo di seta, che pende dal da- 
vanzale, ò cornice, e copre la parte dinanzi dall'Altare. 
Gli Antiquari! ' tacri hanno pallia , come ti trova, pretto 
il Tuirigio de Cryptis Vaticania pag. 5oS. 

(f) Cioè di damasco, detto forte da Baldaquino, Re 
dì Damasco, che secondo feti ve il Biòndo Dccad.2. 1.5. 
an. 1 l3o. fu vinto da Balduina fratello di GortìftcJu Bu- 
llone, e suo lucceasote nel Regno di Ge ruta lem me . 
Covandosi fra le lue fpoglie anche i vestiti o drappi di 

■età, questi torse da li! ne portarono il nome, l'iù prò. 
labilmente potrebbe anche crederti, che queato nome ti 
derivasse da Baldaco, luogo dal quale ti mandavano le 
lete pei essere lavorate in Damasco. 

(j) Chiama vasi eo<ì perche vi etano figurali , o tessuti 
degli Uccelli, come direbbe*! Il ricamo a fiori ce. 

(8} Peltro una specie di ttagno raffinato con argenta 
VÌVO, prendesi anche per metallo di qualunque sorte. 
Questi non ciberà Terra ni peltro. 

Da ne. Infer. Can. r. 
/-\ ■Jfei meti di Dicembre, Gennajo, e Fcbbrajo 1401. 
S. Bernardino fu Consigliere della Compagnia. Non era 
ancor Frate. I/i "i dice ATesitr Bernardino- di Tato, 
(Libro Croce a detto inno). 

(h) Fra Giovanni da .Capiscano con deliberinone 
«lei !.. Maggio 1448.. ottiene limo»», per panare una 
tavola esprimente il B Bernardino, con che elli dov c s«» 
venire a dire una Mesta in Compagnia (Lib . delib. al 
dettò anno), La dipinse Sano di Pietro. 

Nel 21 Febbrai» 1676., fli deliberato fare decenti 
ornamenti a due lettere originali di S. Caterina, dirette 
a Fratelli della Compagnia* ad una d< S. Bernardino an- 
tografa, ed alla Cappa del B. Giovanni da Caputrano.- 
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trattandosi di Lettere di una San/a nostra Concittadi- 
na, e rf, un nostro Santo Concittadino, e della Cappa. 
rUttt behu ch*e scruno ne l Catologo , e Numero d* 
io Anno Com P a Z" ia ' Lif> - delibetaz. di det- 

(i) Con deìibetaiione della Compagnia dell' 8. Ago- 
ito 1402. , a richiesta di Monsignor Antonio Betcini Ve- 
«eov 0 dì Foligno, che dimandava imprestargli.! un Pi- 

consacrare la Chiesa d, Pienw , gli fu scordato , come 
a uno de, punrual, Fratelli. - Al Libro Croce Delibera- 
eiom della Compagnia della Madonna sotto lo Spedale 
d. S.eno a 82. t. apparisce ouanto appresso, cioè; 

Anno Ch,,«, , 4 fV;. A .11 0 . di Agosn ■■ Convocato 
« co^^.ofo d l>,-„ . al. C«::,-.l.. Min Compaglia d,ll.i 

che pe, lo Rev f[t odi i( im u Mon a .gno.e Mes.er Anton... 
cerniti 11 onnanda m grana, c h e le venga pre«ta:o pei 
cinque di Uno P.v.ile bl.nco, che abbiami, nella Compa- 
gnia, che eia luto «chiesto di S. Sanità nost.u Signore 
olla Conwcr,,.,.-.. dell. Chiesa di !»,*«„,«.■, addo^.n. 
davj j| J e:io p,v,a|e, { pj, , uj U(n „ ec j , d„. r , sn a ) ,l 0 
i-tate Gitolamo di.uto-e di Berrò , uno de'poveJi In gè- 
iujii , f de'to l'i iore fe proposta, che ( Jtro il Capitola 
parla che nun si potsa imprestare, né due alcuna cosi- 
*cnji |a licenza del Capitolo, chi a ogn-anoeia leci'o po. 
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Bettini emendo de nostri Spirituali Fra' 
ncsto il detto Piviale per 5. di, come lai 

- uì Tono consiglio che al detto Monsignore 
non si p°9» pteawre il de^tu Piviale se non in modo che 
produca uni jiciuta suffioente . acrin:ch# non pona questo 
andar perduto. Menu 1 partito per lupini bianchi ,e noti, 
fu vinto per lupini -11- bianchì, non ostante due in con- 

'""Derco Bartolomeo l'inetti , c Mariano d' Agostino la- 
naiuolo fero ognuno di loro la sicurtà al detto Monsi- 
gnore, che il detto Piviale sua recato ìn detta Compa- 
gnia al detto tempo. 

In margine di detto Libro Croce vi è 1' appresso Nota. 
— S'impresta un Piviale bianco a. Monsignore Anto- 



iSo Capìtoli de Disóvlin. 

«fortini.. nvitai dal Pontefice e concerne I» Chi*. 
„ di PienM-- Ora. questo Vescovo di Foligno, e visse, 
• moti santamente onorato del titolo di Beato, vfi éae- 
colto in S Girolamo di Siena, e fu Aurore del Libro inti- 
Jolato. Monte di Dìo, ed ivi il trovi . fol. 147- »» Li- 
bro chiamato: Monte di Dio, compilato per Messer An, 
fonia delti Sceicchi ( Geniti ) CmoMo di Fahgaa . 

(IO Paleserò, credo che si debba leggere Guahscio. 
Nelli Statuti della Gabella di Siena del ,3 4 6 Tu. de Ga- 
bella Hannurnm fol. vnil. ( CorJ. in perg- rifila pub. B,- 
èliot. H 111. 12.) leggeri : De qualib<H Salma Gualexi 
team sol. dea. Questo a mio credete età un panno ,cha 
fScevasi con le lane degli «mentì, che pMeoUvino pre-.- 
sa Taranto nella riviera ili Gal.no , la:. Galasus , che Mar- 
ziale lib. 12. ep. 6i\. io chiama album, per il candore, 
ehe avevano le lane di quegli armenti. 

(Il Occhi di Pouone. Onesto An.male, ptetso . Cri- 
itiani tra .1 Simbolo della Glori. j . Delle sue penne sene 
Remavano i flabelli, che tenevano in m = no i Di.loh. nel 
«inno dello Messa per iseaceiare le mosche, acci, non 
cadevo nei v„i dell'incruento «etimi. I lib. 8. coti- 
miue. 4po>t. cap. ig ). Nel pte.ente luogo pare, the 
ali occhi, o penne di pavone vi fonerò ricamate i ma 
non saprei dite, d'onde fosje veramente questo i.cirn« 
venuto di fuori, le ma*, non dicasi, che I) pustanu 
in-eipmate Per penne o.itu'ali . Nel citato Cod.ee petè> 
dei Stacuti delle Gabelle fol. vtn. De ouol.btt miltiario 
e* tifoni m p.iunmi. qnatunr , dea. 

(mi Panali, dì £»ccacr„,„- Teli .1. cotone som- 
Jissima. Il Muratoti Tom. 3. pae. ("96. '.porri una c»rt» 
del ta^a- Pluviale nostrum de ter tea albo fotieratum de 
BocaSnnO albo . 
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CATALOGO DE' TESTI A PENNA 



A rima , ohe io discenda a tesser, con ordine cro- 
nologico, il Catalogo dei Testi a Penna di nostra 
lingua italiana, che in questa pubblica Biblio- 
teca di Siena si conservano ; mi credo in dovere 
dì dare, in succinto ragguaglio, le notizie, ohe ri' 
guardano il nostro Folcacohìero Folcaceli ieri , pri- 
mo Poeta italiano, di cui siano pervenute fino ai 
nostri giorni le Poesie. Egli certamente doveva 
aver posto fra gli altri nostri Scrittori , de quali 
ora mi propongo di discorrere; se non mi fossi 



prefino l'ordine dei tre detti Secoli, che scrupo- 
losamente arno di conservare. Copiose notizie di 
questo Poeta ho dato nella mia lettera Apologe- 
tica f nella quale io mi lusingo aver rivendicato 
a luì il primato , che, per mancanza dello mede- 
sime notizie aveva nelle letterarie vicende, o presso 
alcuni perduto , o di perderlo ne aveva fatto presso 
altri sospettare . I/Ab. Tirabosohi nella sua Storia 
della Letteratura Italiana (Tomo quarto Libro 
quarto) aveva ridotto la con tosa del primato n 
Ciullo da Alcamo Siciliano, ed al nostra FoIcSu- 
chìero Foluacchieri , e propendendo per Ciullo, 
mostrava che d'alcuni versi di questo Poeta, si 
deduce, che egli cantò ai tempi di Saladino, che 
mori nel lif)3., e che del nostro Foleacchiero 
non era bastantemente dimostrata la genealogia, 
Ifoi abbiamo esaminatala Canzone di Ciullo, ed 
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abbiamo trovata inesatta la espressione circa i 
tempi di Saladino, poiché sì legge ivi 

Viva V Omperatore grazi a Dio. 
il ohe almeno, almeno non può riferirsi se non 
ai tempi di Arrigo, oh'emrò in Sicilia nel 1154. 
Vi si trovano eziandio rammentati gli Agustari, 
moneta messii in corti» da Federigli Imperatore, 
e Re di Sicilia nel 1224' Di più non abbiamo 
trovato tanto nel Tiraboschi , quanto nel Wuu- 
gincore alcuna Genealogia di Giulio. 

Altronde abbiamo il princìpio della Canzo- 
ne del nostro Folcaochiero . 

Tutto lo mondo vìve senza guerra. 
La pace, universale dopo il 1177., in tutto il 
restante del XII. Secolo, ed anche del XIII- non 
trovasi giammai. E siccome all'epoca di questa 
universale pace , attentano il Dante , il Petrarca, 
e Benvenuto da Imola, ohe • principiassero ad 
udirsi vulgati Poeti nella Toscana ; abbiamo po- 
tuto dimostrare , come diceva , che il nostro 
Folcaceli iero siasi stato il primo , di cui si tio- < 

Per rapporto poi alla sua genealogia l'abbia- 
mo dimostrata per due secoli almeno, ed abbia- 
mo trovati documenti , ohe provano essere stato 
Jolcacchier» uomo molto avanzato nel ng5«. e 
la sua Gasa esaere insieme con le più cospicue di 
questa Città nel 1220. 

SECOLO XIII. 

ia3ii. Albertano, Giudice dn Brescia— Dell' 
amore , et dilezione di Dio, e della forma della 
nostra vita Lu cominciamento del mìo trattato 
sia nel nome di Dìo, dal quale vengono tutti li 
beni, e dal quale e ogni dato ottimo, e ogni 
dono perfetto 3 che disoende dal Padre de lumi - 
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Pin. E Ne conduca colui ohe vive , e restia senz.t 
fine. Amen. Qui è compito In libro della forma, 
dell'onesta vita; il quale compilò Albeitano Giu- 
dice di Brescia della Contrada di Sant'Agata, 
quand'elli era nella prigione di Messer l'Om pe- 
ndole Federigo, nella quale fue messo, quando 
elli eia Capitano di Govardo per difendere esso 
lungo ad utìlitade del Comune di Ureacìa nell'an- 
ni di Cristo MCCXXXV11I, del mesa d'Agosto 
nella undecima Indizione . = fCod, in preg. a a. col. 
infoi, con mineatura C. IV- a6.). Questo Codice, 
come rileva» dalla forma del carattere è uno di 
quei primi tradotti in italiano, se non è il pri- 
mo. Poco dopo che Albertauo compose i suni 
libri in latino furono tradotti in italiano ( iWVi- 
zuchelU Scritt. Ita!. Tom. 1. p. 1 art. Aver- 
tano. Tirab. Stor. delia Lett. Ital. Tom. 4. lib. <i- 
oop. 2.) 

1340. fordano Rosso da Chau di Caìavrìa — 
Medicina per i cavalli . Del verme , e della 
occhiandole c. una infermità accidentale si è, 
la quale volgarmente si chiama verme, e comin- 
ciasi nel petto: Fi fi = . Quest'opera composo Mae- 
stro lordano Rosso da Chau di Calavria, Cu vii - 
liere, e Famigliare dello Imperatore Federigo Se- 
condo, el quale era stnto ammaestrato pienamen- 
te per Indetto Imperadore di tutte le soprascrit- 
ti; cose. E poi l'aveva provato nella mn lista Ila 
de Cavagli del detto Imperadore, no la quale, 
stette per gran tempo. Seguono alcuni rimedi 
con orazioni , fra i quali il primo. = Esperimen- 
to privato contro divertile, Scr i?esi tutto come 
la prosa . 

Vermo maledetto. 

Contradetto . 
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lo ti scongiuro per la Luna 
T;'t per lo Sole 

% per tutti i Santi c/tè al Monda- 
li in Paradiso sono , e furo 

Ti per quello panno rosato 

Dove il nostro Signore 

Jpsu Cristo fu involto, e sfasciato 

E per quella Messa santa 

Che in Natale si canta: 

E per quella sanpta Messa , . 

Che in Natale fu detta 

Che tu ne vada in mare ■ 

E co/gatrena, e tale 

ferme mala detto s . t- 

Cotradetto 

Cod. Carfc. In 8. L. VI. 12. 

ia4a> Hartolommea Mocatì , Maooni, detto 
Mocata, o Tflocati. L'Éditore de'Pneti del pri- 
ilio secolo della Lingua Italiani. Firenze 
m 0. volume 1. ibi. i65. ha ben collocato in 
quest'anno il nostro Poeta. Leone Allacci ( Poi 'fi 
antichi. Napoli j 661. ire a. fol- 14 )scrive, che 
fioriva inaino al ia5o. Al Crescimheui piacque 
portarlo (Com.d.f^. Poesia vol.3. /0I.54 )al uSo. , 
nel qual'anno lo pose il Cittadini (Origni ce. pa- 
gina iS.). Nelli? Bue Poesie } die sì coirei vano» 
nella Chtsiaun (cod. 4oo.) , Borisse Alessandro Vfft 
(nota 153.1.). Bartolommeo detto Meodi Mocata 
flaconi visse circa il ia5o., chiamato dal Dante 
nei Libro de vulgari eloquio lib, f, c. l3 Mino Mo- 
rati , come anco diade Pellinoione, o HeJincione 
Berti, cioè di Berto', ohe era nome del Padre. 
Ho qui sopra avvertito, ohe il presente Poeta è 
ben collocato al 114*' poiché lo trovo in uncodioe 
del secolo XIE4 del nuale auì adesso parleremo. 
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la 44. E'qnesti una caTta, che trovasi noli' Urne. 
Ilario, attaccata alla coperta interiore da princì- 
pio. Il Codice è tutto membranaceo , «ritto 
nel MG. , e trovasi nella pubblica Biblioteca 
H, 1. 7. MCCKLIV. Mense Julii. Queste sono 
le Signorìe ... di Siena dal tedio, che fece V Otn~ 
perntore . , . seggono poi i nomi, fra quali si 
trovano: Napoleone della Córbaja ; Bartolom- 
meo Benaldini: Bartolomeo Maconis. 

la 5« Musa, o Musala ,0 Niccolò Salimbeni 
'da Siena. Con questi nomi or coli' uno, or coli' 
altro , troviamo appellato il nostro Poeta dagli 
scrittori {-&§urg. iPompe Sortesi T. iS. num. 14. 
Leone Allacci loc. cit. p. 54. , Crescimbeni loc. 
<At. pag. 167. ), Egli appartiene all' antichissi- 
ma Casa de'Salimbeni. Visse oostui al tem- 
po di un altro Poeta della stessa Famiglia , di I 
quale noi parleremo fra poco . Ma a qual' epo- 
ca propriamente appartengati le sue Poesie, ni' 
sce fra gli Eruditi qualche controversia. Il Ikr- 
gagli nel suo Tumulino (pog. 3 fi. ) , non tronca 
la questione, ma lascia campo ad esaminarla con 
documenti, e ragioni. Egli lo pone fra i Po«ti, 
ohe vissero dal 1300. al i35o. 1/ Ugurgieri esten- 
de l'epoca medesima, affermando eh' egli ò da ri- 
porti fra qge'Poeti, ehe fiorirono dal i3oo. al 
Il Crescimbeni credè di giudicar del tem* 
po , dalla ortografia , con la quale è scritto il tuo 
Sonetto (Zoe. cit. ). 

Dissento scudellìn di diamanti ec. 
Questa ortografia è staccata affatto, dio' pffli, 
dalla maniera degli Scrittori del secolo XIII. 
f •piuttosto lombardeggi a, die sicilianeggi ■ Ognun 
vede quanto vaglia questa ragione . L'ortografia 
e molto, ma non è il tutto, nè l*etltn«Ule. di 
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una composizione. I primi italiani Poeti.sono pint- 
tosto da considerarsi , se sieno lontani; dai Pro-r 
venali, che dai Siciliani . Le parole , e la frasi 
sono quelle , che costituiscono la parte essenziale 
della composizione , e perciò a quelle , -devesi 
principalmente attendere. Ora il Sonetto del no- 
stro Autore è totalmente spoglialo di voci, e ma- 
niere provenzali, e per conseguenza dee ri porsi 
in un'epoca, in cui la Lingua toscana non era 
ingombrata di voci simili , il che accadde prima 
del i3oo. Del rimanente tronca ogni difficoltà, 
mossa dal Crescimbeni , e dagli altri citati Scrit- 
tori, Dante Alighieri, che del nostro Niccolò fa 
menzione, secondo gli Espositori, nell'Inferno 
C. XXIX(v.ia 7 . 

E Niccolò , die la costuma ricca 
Del Garofano prima discoperse 
NelCOrto, dove tal. seme s" appicca . 
Egli, oltre esser Poeta, in quell'età era un bra- 
vissimo ghiotto , e poneva ogni cura in trovar nuo- 
va foggia di soavissime vivande, e fu il primo, 
che discoprisse la costuma, o L' usanza di condir- 
le con garofani ed altre spezie. Il suo Sonetto 
Y abbiamo nel Cod. cart. I, V- 3. 

iaS3. Tuta Henrico Accattapane . Lettera 
scritta a Rogiero da Bagnolo., Capitano del Po- 
polo dì Siena, 

A Voi messere Ruggiero da Bagnolo per la 
grazia di Dio, et di Domine Re Currado ec. 
E'stata pubblicata dal Muratori (Antiyuit. Ital. 
medi aevi Tom- 6. edit. Artt. pag. 5i3. e 5i4-). 
Leggesi nel Libro di Eiccherna a detto anno {Cnd. 
membr. infoi. B, X. 1 5. ) , ove si leggono ancora 
i nomi dei Cavalieri. Il Muratori meritamente 
la dice la più .antica prosa- 
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' 1260. Ascriviamo a quest'anno "D'totisxdvidi 
Piatto-, Poeta, con l'autorità dal Cittadini , ]!, 
quale nel suo Signorista, afferma , che Pietro di. 
Diotisalvi risedè nel supremo Mae9trato di Siena 
nei 12H2. Questi dovè esser Figlio di Diutiialvi, 
« forse anche fratello del Cardinal Riccardo Pe- 
troni; poiché la stessa Famiglia spettaa detto Ca- 
sa . ( Benooglientì Let. in 4. T. a. fol. 307. )■ Fui- 
Bcqegli è quel Dintisalvi Pittore, che dipingeva 
nel ia6a. il Gonfalone del Terzo di S. Martino, 
per cui ebbe quaranta soldi (Entr. Bich. B.SoS 
fol. 3g. 1 detto anno. Si ottano le sue Poesie nel 
Cod. eart. in fol I. V. -3. ,j' ... 1: 

I2Ó3. Graffiane Tolomei. Questo Poeta èront- 
mentato dall' Allacci { Poe*, ant. fol. Zi. } e fol. 
368-)> ove rlp°' ta il suo Sonetto 

Le favole comprar ch'uom dice tante 
devo collocarsi nel detto anno i2r>lt.Nel 1:170. fra 
gli Strumenti dello Spedale N. 186. è nominato 
Graffiane Domini Luctoringi , et Mlnutulus Guel- 
fuoci fdii (lieti Graffiami. Al libro di Bicchema 
B. 99. fol. 69- leggesi , che il Gomnne dì Siena 
nel lago, aveva lite con i Figliuoli di Jannmo di 
Graffione Toloniei, Noi abbiamo il dettoSonetto. 
Cod. cari, in fol. I. V. .1. 

12.66. al 12IJ0. Le Costituzioni, e Ordina- 
menti, secondo le quali deggono vìvare li Fr<iti t 
e le Suore, e tutte la altre persone dell' Jlospi- 
tale di Sancta Maria Vergine da Siena, posso 
innanzi de la Ecclesia Cattedrale di detta Città* 

Nel nome di Dio . Amen . Ad honore , e lau- 
de, e r'tverentia de Dio r e de In sua Madre Beu- 
ta Vergine Maria , e de tutti li Sancti , et SaH- 
cte di Dio.- e ad onore, etexaltationedc la san- 
ta Romana Ecclesia, e del Comune? a del Po- 
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polo de la Città de Siena, e a buono, e pacifico 
stata , et accrescimento del Hospitale de la Bea- 
ta Vergine Maria dì Siena, el quale è posto di- 
nanzi la Ecclesìa Cattedrale de la dacia Città, 
e del Rettore, de li Frati, e del Capitolo del Ho- 
npitale predecto , e a ricreatione deW infermi , e de 
li povari , e deli gittate/li del detto Hospitale . 

L'Originale si conserva nell'Archivio dello 
Spedale , ed una copia autentica nella Pab. Biblioteca 
D. U. 8. Né fa meraviglia, chea qnell' epoca in 
Siena si parlasse, e ai scrivesse cosi Itene la no- 
stra italiana favella; poiché abbiamo dalla Vita 
del D. Ambrogio Saneedoni, scritta dai tre con- 
temporanei suoi Storici ( Bulland. Ac.t. Sanct. ad 
tliem no. Martii ) , che avendo Clemente IV. spe- 
dito Bernardo Langrisello ai Sanesi per assolverli 
da una certa scomunica, nella quafe erano incorsi, 
facevansi dai Reggitori della Sanese Repubblica, 
e dui dotto Nunzio Pontificio varj Congressi nella 
Chiesa di S. Cr is tofana , e che per ispiegare ai po- 
polo in volgare le Bolle del Papa , fu chiamai» 
il ridetto Padre Ambrogio Sansedoni. Ciò accaddu 
il 29. Moggio 1266. Questo Due omento prova evi- 
dentemente, che non solo sì parlava in Siena al- 
lora volgare; ma che il popolo altra lingua } fuori 
che la italiana non intendeva . Anzi dai medesi- 
mi Storici sappiamo, che il Popolo Sanese, dopo 
di avere ascoltato le Prediche di questo Beato,' 
all' etcì re del sacro Tempio, componeva, e canta- 
va su le medesime, certe divote Laudi , fra le quali 
riportano di una di esse la finale. 

Jegù Jesù nostro Signore . 
J£ non soltanto il popolo parlava italianamen- 
le , ma quel che più monta, è il trovarsi sparsi 
i libri della Repubblica, «della Comune Arami. 
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Distrazione di rappresentanze, c dì altri simili 
cose iu Volgare. Nel Libro dei Consci] 'lulla Cam- 
pii na dui 1297. al 1198. avvi un memoriale 'lei 
Padri Agostiniani, clic principia : Dinunzi a Voi 
Signori nove Governatori et Difenditori del Co- 
mune di Siena e del Contado , propongono ul Prìo~ 
re , et Frati Romiti ec. per rifacimento della loro 
■Chiesa. Nel Tomo IV. del memoriale Piccolomi- 
neo ai riporta . ,4nno Domini iar>5. Indici- Viti, 
a dì XIV. 'di Settembre ajipaja a tutti manife- 
sto , che in presentici di me notàro , e téftlrnorij 
infrascritti Jaconio di Renieri del Cittadino , et 
Zeno dì Tino Orafo, Officiali del Comune diSie- 
na, ad terminare la corte della BoccaAlbegna.ee. 
In un <rrui] Codice in fui. in calta bambagina, 
(li. I. 3.) spettante alla li. Dogana di Siena si 
trova impostalo il titolo con In partite tutte della 
Gabella. Questo ene lo Uvro del entrata, e del 
escita de la Gabella fatto da Kal. Lullio 'manzi 
anni mille dusgeiitn novanta,,* tre aUdVignoriu 
di Uno Rinaldo dj. \feo Manente di Spoleto , Po- 
testà di Siena per sii mesi, cioè infitto a Kftl. 
Gennajo anzi detti . Pare ancora, chi* nell'i unni 
1390. si trasportassero in Italiano gli Statuti tutti, 
giacché il Tizio Storiografo di Siena, a detto armo 
scrive: Sta tuta , materna lingua edita sunt ad' 
ambiguitatrs tollendas ( 7\ a. n d anno), 

1269- Andrea da Grosseto volgarizzò in Pit- 
rigi i ire Trattati di Allertano , Giudice di Bre, 
«eia. A bliiamo questa notizia da Pier Francesco 
Cambi , Accademico della Crusca, detto lo Strìto* 
Into, che la cavò da un testo, di cui egli fa men- 
zione ne ' suoi scritti, obesi conservano nella alas- 
si» Accademia ( Voc- della Crusca T. 3. edit. dei 
1753. in 4. Tavol. delle abréviat. pag. 347 
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Hot 3.). La Citii fiìGrosiPlo venne in potere dei 
Sanesi nel iaa3, ( Odalav. stor. dì Siena p. i. 1.4. 
fol. St. e Sa.). Ribellatasi immediatamente,!* 
Sottoposero di nuovo al loro dominio il z4 A"o- 
sto del iaa4. Nella pubblica Biblioteca si con- 
serva un Codice della traduzione di Albert-ano 
Giudice, che abbiamo posto al ia3B. Potrehbe 
rendersi forse probabile , che fosse U traduzione 
fattane dal nostro Andrea f Noi l'abbiamo posta 
all'epoca detta, per ragione della data, che por- 
ta seco. 

1270. Ser Brunetto Latini . Giovanni Villa- 
ni è stato il primo, che ci ha dato delle notizie 
intorno ni catalogo delle Opere di Ser Brunetto 
Latini . Fu quegli , dice , eh' espose la Rettoria 
dì Tullio, fece il buono et utile libro del Tesoro, 
o iì Tesaretto, et la, chiave del tesoro, e piùal- 
tri libri in filosofìa, e quello dei vizj , e dei/e irir- 
th. Nel VocabolariodellaCtusca ( Tom. 5. Tatiota 
delle abbreviature fol. 256,), questa specie dì ca- 
talogo si accresce, e si estendo ad altre Opere, 
Tesoro volgarizzato da. Bono Giamboni , Tesaret- 
to , o Favolello , o Favoletto : Trattato della Pe- 
nitenza : Pataffio : Volgarizzamento della Retto- 
rlca di Cicerone ■ Dal Padre Negri , e da altri si 
attribuiscono a ser Brunetto: la Povertà de" stol- 
ti : un Trattato di Penitenza: la Gloria dei Pe- 
danti ignoranti t copie riferisce ilTiraboschi (Stor. 
Lett.T. 4-Zi&.3.inaa). Alcnnediqneste;Opere fu- 
rono pubblicate «.Lione nel 1567., ma non so 
con qnanto fondamento; so bene , che il eh. Sig. 
Gamba (Serie delle edizioni dei Testi di Lingua 
italiana. .Minna i3ta. in la.) riporta di ser Bru- 
netto soltanto le seguenti Opere. Il 7e*oro: Te- 
so-retto: Trattato eletta Penitenza , Pataffio ,Ora- 
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pone di Tullia in Boezio,' Etica di Aristotele- 
Io avrei Kop.no «lire me Ope,. , che senza pro- 
nunziare alcun mio giudizio su t «manticlli, dello 
med-uinie, mi ristringo solamente alt, dereiizion. 
di ™, come si trovano, o cene so;,,, qui ap- 
presso. ' ; '■ ' '. r 

Argomento nuli' Orazione di Marco Tullio 
Cicerone in difesa di Marco Marcello. - 

1 Principia ; - Dopo le Battaglie chili es- 
sendo rimalo „incirore della battaglia , et Cerare 
et molti nobili Ciptadini erano Juan delia Ciptà' 
t> ffS W, •» "tornare ce. Princìpio pei 

la versione dell'Orazione.- M 
dr, Coscritti, Finisco: ricchi io Caje Cesare li 
ringratta, come nomo noi «.lamento eonrercnto 
da te , ma eziandio accresciuto utili onori e o£- 
tre a auesto, che to nbri pensavo potere esser pos- 
"''fem: franto, Cheta hai fatto oggi allime- 
nti, che tu avevi fatti dinanzi verso me , è stato 
«il ognuno graditissimo accrescimento 

MMah) di Se, Btiiiìotlo Latini nella Ora', 
tione d, Marco Tullio Cicerone in difen.ione di 
«imctoLi-ario- P,i„„i p , X Al ,„„ „i ■ rf „„ 
omitt ,Jlf,„,, r Manetta, Brauecto Latina saluta 
et onore. Placane al valoroso tuo cuore, rie no,» 
desidera. altro, che le vaimi „,e ec. Segne 1. 
versicne : JVuono, moiieio . e non mai non udita 
Finme. Si fa fine alla mia oratione , cotanto ti 
ricòrdo, , s insalate dai a quello absente , tu Varai 
data a tutti questi presenti . 

--Proemio di Ser Brunetto Latino nella Oratio- 
teìlina ° C "*'° Cd "''° " °™S'«™t' d ' Ci- 

Principio - Nel temfo, che Catellina fece 
" S ram ><>'«™ chongiur'azìone in Soma per oc- 
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capare la Repubblica, Marco Tulìio Cicerone era 
allora Consolo. Seguo l' Orazione dì Giulio Cesa- 
le ec- Tutti cohro, Padri Coscripti ^ che.va gitano 
dirittamente consigliare, debbono essere rimossi 
da ira , odio ec Finisce : che ninno huorno debba, 
mai pregare il Senato , ne il popolo per alcuno 
di loro, e chi facesse contro a ciò sia messo in 
prigione con loro insieme. 

•- Proemio fli messe r Brunetto Latino- nella Ora- 
zione dì Marco Cato, dove mostra l'astuzia, che 
Cesare usci nel suo parlare choperto, e a doto? 
Arato — . 1." '.*;,"".. . '\ . , . L , , ;., 
Priori pia: Sopra a questa sententi a potete 
voi intendere , che il più vero parlare j chome fa 
Decio Sillano se ne passò brevemente ? e eoa po~ 
che parole , senza fare grande proemio' ec. Segua 
la versione dell'Orazione ; Padri coscriptì, quan- 
do io radguardo la congiuratione , et ipericoliec. 
Finisci!; Tutti quelli dell'oste di Catelì ina ne sa- 
ranno spaventati, et se' voi la fate debolmente f 
e, m'illemente, voi glivedrete venire fieri, et cru- 
tlelmente chontro ad, voi . 

— Proemio di ser Brunetto Latino, dov« si f» 
una comp'ìiratione di Snlustio della conditione di 
Marcito Caio , e Giulio Cesare (guanto furono 
tliffarenti - '' ' . 1 , ,, 

■ 'Principia: Marcha Cato , e Giulio Ges are fu- 
rono eguali in molte cose ec. Finisce: anzi vole- 
va parere buono huomo , che reo et però quanto 
meno deiiderava lode , et pregio più n aveva . 

" Oratione di Ca'tellina a suo cavalieri confor- 
tandoli a esser forti nella battaglia , et m osta lo* 
io chome chi fu?<re, in otrni luogo trova nemici. 

Principia,: Signori cavalieri io ho provato as- 
sai , che le parole non danno virtù all'ugno ec. 
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Finisce: chombattete nome huomini , sicché i vo- 
stri nemici postano piangere il loro danno, ben- 
ché non fonino vinti . 

-- Orione di' Marcbo Patio legato ai sn ci ca- 
valieri, mostrando loro la debolezza degli . Avver- 
sari! — 

Principia: Signori ricordivi del? honore , et 
delio Sfato di Roma , il quale oggi pende nelle 
vostre destre braccia , et per dìo richordaievì con 
che gente ec, Finisce: Io mi richordo , cheto so- 
no stato ben trentanni, e tribuno, et proposto , 
et legato di Roma, ed ho avuto di gran, viatorie 
con molti di quelli , che io veggio qui . 

- Epìstola, mandata a Lucio Emilio , eh' era in 
discordia col suo Chompagno eopra e focti dell* 
guerra — 

Principia .• Se tu avessi Lucio Emilio , la 
qual cosa io terrei piuttosto chompagno simiglian- 
*a a te nel suo nficio > onero che tu a esso fatti 
somigliante. Finisce, acciò che tu non manchi 
alla attitudine del tempo , et non dare latitudi- 
ne del tempo al mmicho, a chi non s'affretta tut- 
te le cose tuccedono chiare , et certe . La fretta 
è isproveduta , e cieca . 

11 Codice cartaceo è in fol. La prima pagina 
ha tutto, il marnine ornato di varii fiori ,oon stel- 
lette d'oro. Nel margine inferiore vi era lo stent- 
ina, fetta., da. due graziosi bambini . Oggi non si 
conosce più. Io sondo, o l'arme a cbi appartenes- 
se. Le lettere capitali sono in cinabro alternati-' 
vani tute , ed in agrurro con varii intrigati ara- 
beschi .. A tutto cinabro sono le rubriche. J Sogli 
sono iS6. numerali recentemente. Le opere qui 
suor» enonpiRte di ter Brunetto, trovami dal fol. 
14». a] &1„ 1,66. Il Codice porta il titolo - Opus 
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ne'Libri di.Biccherna al layo.'ai^dfcB^v'CiaTOS 
polus Mei.'Jn fine (lei Godici si lejfge'i Quìttite** 
mina , » si compie il libro dellèneydm di Virgiiit» 
voìgathaiìta da. Guimpulo di Meo degliugatug<" 
gieri delta Città di-Sienw. Dao gratìas , ■tOrneui.* 
II Codice è in pergamena in foglio', con ru bilobe 
e iniziali in cinabro . Le lettere capitali preseti-, 
tano in rozze miniature . a colori , con otosobria*, 
mente aduprato ì i fatti da' quali ai parla nei 
dodici reapettivi libri . Le pagine che presentano 
queste miniature sono tntte arabescate nei margi- 
ni. Il carattere a rotoridetto sull' andamento deb 
arsolo XI Hi Io avevafattó i nei duce la forma del- 
carattere il testo, e le vignette , pet servire olia bella, 
edizione, che si meditava farsene ultimamente . 

Il celebre Avvocato Giuseppe Valletto Na-* 
poletano lo potè acquetare , furse da quel ramo, 
degli Ugnrgierj, eh' era passato nello Sicilie (Pom- 
p>i SanesiTit 33.iV.14. Wading. ann. minor, ad. 
ann. 1194.) • Girolamo 'Gigli dopo la morte del- 
Valletta, lofece acquistate ali* Arcidiacono Ugur- 
gieri per mezzo del Benvolenti ( Misceli. T.. 4- 
pag. 344, nella, pub. biblioc. A. VII. 6 .). Gusfo-T 
disce. questo bel Codice COn 'sonimi gelosia la Sìg. 
Gelirude Borghesi, vedova Ugurgieri Àzzolini ,'npn' 
altre preziosa memorie di quella illustre Famiglia.. 1 
Nella pubblica Biblioteca esistane an' accurati sii- -. 
ma copia, fatta di propria mano dall'eruditissimo 
Uberto Benvolenti . Destò questo Codice la cu- . 
riosità dei primi Letterati d'Italia ne primi del 
secolo XV111. Nella Biblioteca medesima si con-: 
servano, (e lettere autografe di Giasto Fontanini;' 
di Anton Maria Salvinl; di Girolamo^Gigli^dii 
Benvoglienti, di Salvino Salvini, del Marchese Sai^ 
pione Mafl*i,.e del Padre ldelfonw di S. Laigi' 
17 
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Carmelitano Scaleo . Esiste ancora , come DB 
piccolo vocabolario di voci estratto dal detto Co- 
dice, commentate dal prelodato Saltini, con lo 
contro annotili lo ni del nostro prefato Benvcgtien- 
ti. E' ben dare a questo proposito un piccolo sag- 
gio di questa bella dicitura Lo primo librò nar- 
ra , come li Troyani vennero nella àttae di Car- 
tagine : lo secondo insegna la distruttane , e la 
presa di Troja : lo terso ec. E poi al libro se- 
condo : Incomincia qui el secondo Libro , nel quale 
Enea narra atta Reina Dido ti factì della Pa- 
tria sua , e li casi de' suoi , et li fallaci Greci, 
et ti simulati doni di Minerva ec. Ecco un saggio 
del primo- libro della ma. versione. 

Io canto l'arme, et t uomo disposto a bat- 
taglia , el quale primo per dìspositione di fato verf 
ne in Italia, essendo cacciato dalle parti diTro- 
ya t et alle rive di Lavino, molto fatigato in ter- 
ra , et in mare per violentìa delli Dei , per V ira 
ch'era nella memoria di Junone curucciata. 

laSo. Nuccio, o Ruccìo , o Moccio Piacenti, 
Riandando il Sonetto, diretto a Guido Caval- 
canti: 

I miei tospir dolenti m'hanno stanco 
ho fissato l'epoca del fiorir suo al- t ano- Guido 
Cavalcanti sposo la figlia di Farinata degli Uberti 
nel xa6fj. o nel 1*67. (Ciccioporct Rime di Gui- 
do Cavale. Firenze iii3. fot XII.) . Non par* 
credibile, ohe se Nuccio (osse fiorito nel i3oo , 
avena voluto dirìgere un Sonetto amoroso al set- 
tnaeenario Guido , E molto meno dk nel segno 
1' Upirgieri nelle sue Pompe {pag 548- )> ebe 1» 
manda verso il Secolo XV La ragione per cui il 
Cfesoimbenì (Coffiment.ro/. 3. pag.eiS ) Io ascri- 
ve al i3oo. , è lo stile , ma questo coma ognun 
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tk, è fallaci Mimo . Siccome ci lusinghiamo ,che eoa 
documenti il eh. Editore de'Foeti del primo Secolo 
(Vol.i.fol 264-) 10 ascriva ni 1280, noi credia- 
mo dì seguirlo in quest'epoca per le, addotti ra- 
gioni. Rammentano Nuccio il Barbagli nel Tura- 
mmo , e il Tolomei nel Celano . Alcune sue Poe- 
rie furono stampate in Venezia oon quelle di Dan- 
te, e di Gino da Pistoja nel 1S18., ove ci trova- 
no aa. sue Ballate- Il nostro Codice fu estratto dalla. 
Libreria Barberina. Cod. cart. infoi. E. IV. 6. 

1281. Meuexo , o Mejuzzo Tolùmei . Ram- 
mentano questo nostro Rimatore l'Allacci [loc. 
cit pag. 74.), il P. U(iurgieri (Pompe San. P. I. 
pa&, 546- ), 1' Ubaldini ( Tavola de'docum. di amo- 
re ec, ), Il Crescimbeni (Comment. V. 2. p- a. 
/ui.lCó.)j ma ninno ha saputo la vera epoca, 
che a lui si compete. E'il Crescimbeni che l'ha 
fissata al iJ5o. ha commesso un anacronismodi so- 
pra «essa nt' A mii . Nei Libri di Bioherna B. 6)!. 
fol. 54- al 1281. -- Meuzzo di Mellone Tolomei 
fu mandato a Massa per servizio della Repubblica — 

Abbiamo il suo Sonetto mi. 

Non è larghezza penso nella mente . 
con qualche variazione da quello pubblicato dal 
Crescimbeni- ( loc. VÌt. ) in un Cod- cart. in fol. 
I. V 3. 

12 • . Pietro Ispano. Trattato dei veleni, 
e Tesoro dei Poveri — Amatissime et beatissime 
in Xpo Patri et Domine Domine J, — Petrus 
devotissima, ac infimus servorum tervas praefa- 
te tue Sanotitati. Avendo contento di ubidire se- 
condo il poter mio «e Fin. -- Polle sopra al mor- 
bo, c fascia bene, che è cosa perfetta . —Segue — 

— Tesoro de* poveri —Somma, la quale com- 
pose Piero Spagnolo, sommo maestro in fisica. 
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lo quale reco io Borrirmi le spariente delle infer- 
mità del corpo dell'uomo dal capo infinti a pie- 
di, cominciandosi a capelli -- Fin- con i segreti ec. 
spin-o nardo 8 ^ . cennamo 3. , e Et polvere - God. 
cait- in tal sec. XIII. L. V. a3. 

Un Pietro Spano fu Professore di Fisica nello 
Studio Generale di Siena, condottovi il 2. di Set- 
tembre 1249. con lire 4o. l'anno (Bjoher.'A 5. 
fol.3g.) Sarebbe egli lo stesso' egli è certo che 
fu molto apprezzato, e massimamente nella me- 
dicina , aquiloni» Io crede Archiatro di Grego- 
rio X, Fu poi Papa Giovanni XXI. nel 1276. 
Io tengo presso di mela prima edizione di questo 
Tesoro de' Poveri, fatta in Firenze ne] Ì488. in 8. 
per Ser Fmncìicum de Bonaccursìs , et Jntomum 
Venetum UT. Non.Jula- ' 

ia8a. Mica da. Siena. Non si può giustifi- 
care il Crescimheui, che fa fiorite questo nostro 
Poeta nel 121 3. Il Re Pietro di Roana, usurpò 
*" il Regno di Sicilia nel 1282. Gì sembra perciò un 
anacronismo quello, che leggesi ( -Poeti delprv 
molecola. Firenze 1816.' in 8. voi. 3. foh fai-), 
facendo cantare la sua Canzone alla presenza di 
questo Re nel 1290. quando ezli era morto nei 
i486, dome avvertimmo nella nostra Prefazione. 
Non concediamo di buona voglia al Tiraboschi, 
che il Goccicelo abbia voluto fare un apologo 
( Star. Let. d' ìtah T. 4. 1X6. 3. c. 3.). Il Boccac- 
cio in una lettera ros , che sì conserva in questa, 
"pubblica Biblioteca H. IV, 2. comunicata dall' 
Abate Giaceheri nostro benemerito Antecessore , 
all'Abate Tiraboschi, di tutt'altm si accusa di ciò, 
"che ha derto nel suo Decani eronc , che di essere 
Stdto impostore : Existtmnbunt legentes rté sptir- 
gidutti lenonem, ineestuosum sènem, irnpurum hi- 
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.sincro , turpìloqum. , maledicum , et alienorutn. 
scelerum avìdum deiatorem . Pare che figlio di Mi- 
co fosso quel Uartaìomeo , elio legsesi nella iscri- 
zione in marmo ilei mcccxxxiii. riportala da noi in 

Ja . . Tesoro : de,' Pqveri — Queste sonno me- 
dì/nne a ,m(dte i .11 fermi tatìi , Je quali compose Pa- 
pa Giovanni , e' traesele da molti Autori di me- 
dicina ? traete dui latino,. et messa in volgare , e 
chiamasi questo libro: Tesaura de poveri , — ,al no- 
me, della santa , éd una Trinità , la .'quale creò 
£attQ,']e cose, e dotolle delle sue virtù -- Cod. in 
pp.rg. a. a, col. con r ib fiche , iniziali arabescata, 
• e9.11 postille in fol., fogli numerati sono.3], Trovansi 
in ultimo le, pillore di Fra Alberto Canonico pes 
Papa Gregorio ; e le virtù dell' acqua vite - Fin - 
Et quest'acqua è optima alli uomini fréddi t et 
alR.wldji.'nociva, mandola troppo - ,L. TV. 20., 
;ia... Viita Putrititi,— Incominciasi la, viti 
del; Venerabile Joanui elemosinano .Patriarcha di 
Alessandria , compilata., da Leonzio Vescovo di Ni- 
]iul<'ns Viìscovo di Cipri, a peti tirine di Papa Nic- 
coi^o/, nella quale leggenda si contengono , non so- 
lamente molte sme yirtudi , et esempli', maetian"- 
dio a voi detti, e seatentie — sono LI V- Gap. Se- 
gue di P oi ' ., ;, \ , ■ , '.; 

. — Qui comincia la Vita di Santo Macario Ro- 
Diano , compilata da Téofilo , et Sergio ,' et Elciu- 
no Monaci — Sono Gap. TjV. 

- Giovanni. Castiano - Trattato 'Ai àlcritìi 
Padri — sono Gap. LXII. " , . . 

- Qui comincia la Storia di Turfep Cap.'LXX. 
e poi le Vite dei Santi Cipriano , Teodora , G-iu- 
-liana V. Patrizio. \ V" '■ ' " ' 

W. Esemplo! di uno che nego Cristo , et poi tor- 
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nò ad penitentia, ritratto dalla Leggenda di S. Bai 
siilo — Cod. cart. a a. coi. mutila in fine, in fol: 
IV. 1. 

1282 Elogii di alcuni Santi — Gregorio , Be- 
nedetto } Ambrogio, Giorgio, sette Dormienti, 
Donato , Bernardo, Agostino , Gioì a battista , Adria- 
no M., Geronimo, Francesco, qnattro Coronati , 
Elisabetta. In fine , di carattere moderno vii: Lodo- 
vico, della canonizzazione del quale e? vi tradotta la 
Bolla di Giovanni XXII. anno primo del ino Ponti- 
ficato . Cod. in perg. in 4. Sec. iin. B. VII. 12. 

1285. Mino di Federigo , detto il Caccia da. 
Siena. Ci nasce qualche dubbio, ohe il detto 
Poeta non debba collocarsi all'epoca del 12.I0. 
( Poeti del primo Secc.lo . Fir, 1 Si6- Voi. prìm, 
fot 4S3 ) seguitando in ciò il Creicimbeui (Com. 
delle volg- Paes.) . Io l'ho trovato nei Libri di 
Biccherha B. 29. all'anno 1291. , in cui si dice, 
clic Incorno di Caccia di Rialto paga Ih.tg- à..iS 
per la lira. Nella Chisiaria , ovo sono le sue Poe- 
sie con note df Alessandro Vili. not. 2S38.ai leg- 
ge - Mino di Federigo detto i! Caccia , nómiW 
to ne'librì di Biccheroa de! tip 5. Il Cittadini no- 
tando in margine i detti libri di Biccherna all' 
anno già detto i»S5. scrisse ^ Questi fu Poeta, 
e nella Vaticana vi «ono i suoi scritti & II Co- 
dice delta nostra Biblioteca Tia'di più il verso , chu 
manca nel Creacinibeni , ' ed è il 37. della sua 
Canzone; . . '.*,.' -, 

' Pena temerà 'n gioì. 

Cod. cart. in fol. cojiia I.V. 3. 

1287. Benuccio Salimbeni — Crediamo di re- 
stituire a quest'anno il nostro Belloccio Salimbc- 
ni, poiché lo troviamo in esso, Potestà' di Mo- 
dena (Cronaca del Sitdominia a\ anno. Gigli 
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Dior. San. parte ■• pag- 269,}, Il Creicimfaeni 
( Cora- «te vai. a- pan- 3. . pag. 1 33. ) lo ha ponto 
pel i3oo. pel suo Sonetto; ..>>.-. 

Al fine di riposo sempre affanno 
scritto a Binilo Boniclii , ma egli non ha avver- 
tito, che nello stesso Sonetto, si un nunzia Benuc- 
cio vecchissimo , e vioino alla motte. 

E son canuto sotto questo inganno : \ .., 

£ temo eh? io non compia mia giornata 
. Sera* potermi ponermi a sedere 
E tersa hora , e nona è già sonata . 

Abbiamo questo Sonetto nell'autografo di 
Tommaso della Gaazaja — C<)di™ cart- presso di 
me, del 1367. n- i3 0 , , e nella. Biblioteca, E. IV. 4, 
l'autentica copia. ,;'■'< J v -, : ■ .'. 

lago. J?ior di Virtù, — Nel prologo yi sono 
molte case necessarie ad avvertirsi intorno all'uso 
di ijnel tempo della nostra lingua . Pare clie col- 
atoi siasi piu ttosto un traduttore . — Poiché ,. dio' 
egli, de' vocaboli volgari san molto ignoranti pa- 
rò, che io gli ho poco usali- Anche perchè le qo~ 
te spirituali , oltre non sì possono si propriamente 
reprimerà per paravate volgari , come si sprimono 
per latino, e per grammatica , per la penuria dei 
vocaboli volgari- E perciò che ogni contrada, et 
ogni terra ìia i tuoi proprj vocaboli volgar\ , di- 
versi da quelli de l'altre terre, et contrade . Ma 
la grammatica , et latino non è con , porcile è uno 
apo tutti e latini , Però vi prego , che mi perdo- 
niate, se non vi dichiaro per fattamente le tenten- 
tie , e le verità di questo libro — Finisce il Codi- 
ce oon questi versi 

Qui scripsit, scrìbat , semper cum Domino vìvati 
Vivai in Celie, Cìonus cum Domino felìx , 



buacfjjtjft; JEiémpl» — ' Leggesi che fu ono rando 
JH»((adho; ^he 1 era ìoioltn amico di Dio, e' aveva 
servilo a Dio lungo tempo , siccome piacque a 
Dio --"Coti- in r p«r*.' in*8- ; -Questo « quel libro 
tti'e'iémpi, del quale si {tarla nell'Inventario del 
tàU^H IVi'.6f - -■■"-'<' ■- ■■ Vi vii-i» ■ 

1290. /I/Ètri» Dei, o dì Deo. •lì : Benvo» li enti 
nel V*>feme degli- 8<irittriri Senesi fot. ffc. affer- 
ma, che senza dubbio egli appartiene alla Fami- 
glia Tolomei. Deo Tolomei fu eletto tra i quat- 
tro oWt*à' Henubblfèa'. d-i-Smta nel ''jfi^ov a' rifor- 
mare la Terra di' Montepulciano 'fTtortniVwi Sror. 
de Sìenij'/ii a-V.'7.-7(rf.'59.'')-'Nel 1273. -ìu Com- 
jhiHkiìb in Siena del Hw'dì < Nipoti « per 'IJa ese- 
^*ionferde'iPalazeT i 1 eTorF) : i|e J lJhiJj R Hi'nÌ 
4at^le 4)i^i,clli nttti' prigionieri nella presa dì For- 
nolidi Maremma (ini), Nel I373.fn Urto de Capi- 
ftfrfP di' parte Guelfa'., neHa venuta in ; Sieria di Girlo 
SrW'tìl 1 iNapeli ; ed 'in 'detto -«nno uno degli Am- 
*BSc?iÀtìrÌ p'er ril^Repiihhlirja-a Gregorio X. a fa- 

«V* Conte dì -MÒnfórt f ivi }. Se dnnque Deo 
•fb\ Pittlre rfi Alberto, questi dovè fìorrrenél 1290. 
-JV (Vseimhebi , e ¥ Allacci non he fanno me.h- 
'■iìtìne-.^'Noì 1 riportiamo" i) 'etto Sonetto , comedi tro- 
W' irf'qtiesta 1 Biblioteca (H. V. 7: ) obpiatoduila. 

- .fatuo dolce Cantar; cara Sirena- s.*v*\ .. 
i-Vh •''£fó>lf*id'(i^irOi-ooftsòì , a ef cor nostro , 

-, ■ sfr f M?e 'eh ! --la^nsòrìva ,-ond' io ti-mostre 
-A. ■ '-ti_ iE?Ae nei mìùtorffka Jcr'ii/o' flmrirff, Elena? < 
■ '[Elètta mttt'rhiXIie/ie-iin tanVIt '■pena- . 

il Che al parerdìcinscun siìn fattoun mostrò, 
Al mio parer son più che non diihoitro r 
t ' ; Alieno da ogni opera terrena, v .< '■ ■ 
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de Testi a Penna. i ? j 
n 'Ja no» prezzo.il bel dire, e sprezzo il monte 
Di Parnaso e le Afuse, et è conversa 
L'anima sola a contemplar costei. 
•'Dunque se .più. nott ho parole pronte, 
i . .. , JVor» ti maravigliai' , perchè lian dìffirsa 

ti' amor la fiamma ,V alma , e ì versi miei, 
•i i ano. Frammento di un Epistola di s. Paolo . 
Codice in pergam. di poche pagine, in 8. 1390, 

• ' ■ taf)o. Colidzìonì.dé Santi Padri, hahltanti 
neW erima de Sciti. I. compilatori del Vocabola- 
rio della Crusca oitano nella Tavola delle abbre- 
viatureil volgati zza meato della Collazione de Santi 
-Padri") ed allegano uh testo . a penna , che fu già 
■di Francesco Allori, Academieo Ricoperto. Noi 
-abbiamo questo bel Codice del Secolo xm-, o al- 
ineijQ-.nel principio. do! .Secolo siv. E' rammentato 
-nell' Inventario del j3a5. Per. la bella forma del 
carattere unita alla notizia preindicata , io incli- 
nerei n creder Jo<Iel Seev sili, assolutamente ■ Le mi- 
niature, ancora quasi spagliate di oro , ed a gran 
-fogliami minutamente, ritrovati , e al fare delle 
teste .piuttosto grandioso,, mi sembra ohe possa 

■ ascriverai più a;rli ultimi del- prefato secolo sur., 

■ rlie al xiv. Ha Je .sne rubriche in cinabro . Le 
coperte sono di grossa tavola foderata di vitejlo 

' n'ero, con spunzoni , che , lo difendono: Ancorasi 
-dtìntìsee l' anello di ferro, al. ijuale era raccoman- 
-data la catena. Il Cadice è scritto a due colonne 
>*on lettere iniziali .alterna ti vamen te colorite ordì 
cinabri)] ed ór di azz-urro. La. capitali di ogni 
collazione rappresentano l'ima-aine di rrno deire- 
'•spcttii-i Santi Padri:; Principia - Com\Qcjtmp, e,«i- 
pitoli sopra le X. Collazioni de, VII. Santi Pa- 
dri abitanti nelV.Erimo.de. Sciti —..Segue k di- 
stribuzione delle CoJJazipni. 
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Dell'Abate Moyse } e della destiiHizione , overm 
fine del Monaco. ■ - 

Di lui medesimo della discretione . 

Dell'Abate Pafnuctio, delle renunsidzioni ; 

Dell' Abate Daniello, della concupì scensa 
della carne, e dello spirito. 

Dell' Abate Serapione, della natura , e del 
nascimento de wiaii. ■ ■ ■•( "• ■ 

DelC Abate Teodoro, de la morte de Santi . 

Dell Abate Sereno, della nobiltà dell'anima, 
e delle spirituali nequìzie. ■• <■ 

Di lui medesimo, de principati , '■ < ■>■ 

DelV Abate Isaac , due collazioni- >'■ ■ ■ 

Principi» il Prologo. I? l< debito che fu pro- 
messo al beatissimo Papa Castoro . Nel prologo 
di questi Follimi, ti quali con Tajutodi Dio so- 
no ordinati in dodici libretti dell'istituzione de 
Monasterii, e de remedii delti principali vita ec. 
Finisce: In sino a qui ci ha masticato l'Abate 
Isaac. La seconda Collatione de lo stato dell'Ora» 
Ciane, laonde ci maravigliamo ec... .E che non 
nuoce la vi liana ma ad avere la purità dell'ani- 
ma, la quale brevemente si accatta a tutti, par 
ch'egli osiervino sana ed intera V attent'ume de la- 
mente , meditando continuamente guato versetto 
a dom.enedj.n-. I. V. 1. . . i 

iao.3. Statuti della nobile Università della 
lana della Città, e Stato di Siena del 1298 fli- 
fbrmuti nel 142I. Uì corretti nel 1 586. e ricopia- 
ti nel I764 da Filippo Donati Cancelliere. Coa 
aggiuntela fino. Cod. watfc in fai. H. VI. a3. 

129(1. Cecco Augìolieri . Poeta Sane» — Ognu- 
no, che abbia letto H eao Sonetto, riportato doli* 
Alkcoi (Poeti anticftt /òLaoS,) - , 

Laesarvuò lo trovare di Bechin» - 
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ohe ha la seguente chiusa 

Et eo per mi ne conterò novelle 
Al buon Re Carlo , Conte di Provenza, 
E per sto ma gle friserò la pelle, 
converrà j ohe V Angiolieri poetava ai tempi di 
Carlo di Vaioli Re di Napoli, nemico acerrimo 
dei Ghibellini MI nostro Angiolieri Guelfo, era 
nemico di Danio Ghibellino, o perciò, chinma 1 buo- 
no il detto Re Ciarlo, e minaccia male per quel- 
li , ch'erano del partito opposto . Dal Sonetto poi 
che principiai ■ • 

"Dante Alighieri H io job buon begolardo 
91 comprende, ch'egli erasì, come Guelfo, ritirato 
a Roma , ed erasi fatto romano , edil Dante Ghi- 
bellino erosi ritirato in Lombardia »' '' ■■ 

S'io son fatto romano, ■ tu lombardo ■ 
Ed è una bella confessione , che vi fa il nostro 
Poeta della sciocchezza di tutti due > di prendere 
partito nellé Umane vicende. 

Sventila , e poco senno ce'l fa fare. 
Delle quali cose coni prendesi, che a tempo di Car- 
lo di Valois verseggiava il nnsiio Poeta, e che 
nel i3oi. erB eoli già in 'Róma, come il Dante 
in Lombardia. Èra in Roma nella Corte di Ric- 
cardo Petroni creato Cardinalerla Ronifacio Vili, 
nel 1398, Ne fa menzione il Roccacoio f G. 4. 
n. 8.}, e forse, le ragioni , ch'egli porta della 
eira partenza da Siena, nascevano principalmen- 
te dalla diversità delle opinioni , che regnavano 
xe!la Stessa Famiglia. 

Oltre i Sonetti di questo Autore -scritti a Dan- 
io Alighieri ,e gli altri riportati dnll'Allacoi{ Poe- 
ti antichi YVap lòfi, in ti. fot. 104. e seg.) abbia- 
mo ni. il Sonetto 

ha slremità mi richiè per figliuolo. 

Ed io l' appello ben p*r madre mia . 
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Cod. cart in Col. Seo. XVilI. di Uberto Benvo- 
gliemi, die aggiunge, che oltre gli stampati ve 
ne sono molti inediti. I. V.' 3. 

SEC O L O XIV.- 

, lS ?o5. Statuti dello Spedale di S Maria della 
Scala — In questi non vi è la eleganza di quelli 
del 1266- ni ia86. Vi ebbe parte il B. Agostino 
Novello Siciliano, or»» Giacomo , Pag liane sì ebbe 
a suo scolare , e che passò a farai Romito Ago- 
stiniano nella Valle di Sosia , e poi Rettore dello 
stesso Spedale - Cod,. cart, in fol.. B.,11 i5. .. 

[;,l3p5 t Statuti dell'Arte della Lana della no- 
bii Terra di Radicondoli -- Cod- .in perg con ini- 
ziali graziosamente miniate iu fot. Hanno tutta 
la; grazia del bel parlare . H. IH. iS. 

Questa Terra venne in potere de'Sanesi l'an- 
no 1259 ( Malevola star- di Slena p, 5-JòLsAr 
e p.a. lib. i.fol. 6-) ■ , ... ,.v.> 

l3lO. Questo Ganstitudo fue v.qlgaqswto per 
ine Ranieri G/tezzi, Garigalandi Notnjcr, per co- 
mandamento de Siiinori. CamarleDgO j e quattro 
Provvcditorj del Clioninne di Siena, cioè la me- 
tia at tempo di Frate Giacomo del Huniiliati Go- 
jnarW;ro, e di GrfSio Manieri ,, di Messer Ga- 
briello de Piccopliuomini , di mes. Guido dìmes. 
Niccolò de Malasolti, e di Bonaventura Bartolo- 
mei de Marzi, quattro Proveditori del, dicto C07 
raune negli ultimi ani mesi correnti Anni Domi- 
ni MCCGX- E l'altra, metia al tempo diFraBar- 
tolommeo de i'Homiliati, Camerlengo, odi Re- 
naldo di mes. Strioca Niccolò Spinelli, Binda di 
mei. Gero, e di Guido Biadetta, quattro Frove- 
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ditori di ditto Chomunc nelli primi sei mesi cor- 
renti Anni Domini .MCCCX. MCCCX I. ~ 

Non po^so tralasciare di riferire 1» ragione 
che porca lo Scrittore- di questo volgarizzamento. 
A scrivere, die' egli, uno Statuto delChomune di 
nuova in volgare, di buona lettera grossa, ben 
leggibile a V altre Persane , che non hanno gram- 
matica. Cod.in perg, bori. lit. nuli' Archi v. dello 
Rifbrmagioni , e la copia nella Biblioteca Codio, 
cart-iin fai. C. II. r6. 

l3lo. Maestro Aldobrandino da Siena — tras- 
lato dal Francesco nel volgare da Set Zucchero Ben- 
civenni negli anni della nostra salute MCCCX.— 
E' di pura, favella ; dice il Salviati nel libro pri- 
mo de suoi avvertimenti , e tutto pieno delle mi- 
gliori parolej e più natie, e piti belle di quel Se- 
colo. Il Redi rammenta questo Testo a penna 
nel suo nLtirambo(/oi. 43. 44. 63. i8a. aoi. aoa.) 

l5l'a, Panztera ( Frate Ugo) - Do'diversi 
«tati, ne' quali conversano lo virtuose creature — 

— Divota Epistola , la quale fu mandata alli 
spirituali fratelli deliti Compagnia del Ceppo di 
Prato — Data nelle parti dì L" vanto , dove ci con- 
giunge el mare maggiore d'Oriente, col ma re che 
viene da Ponente, anni Domini MCCCX II— . 

- Divota Epistola dell'amicizia Capit. X XVI.- 
al suo Venerabile in Cristo Padre etc- Ugo lai- 
co — con desiderio di vederlo nella buona armo- 
nia per serafico stromento eccellentissimo sona- 
tore -- Fin. — di cosi utile, e dìlectabile et vir- 
tuosa compagnia à proveduti — Cod.in permani, 
bona lettera in 8. Seo. XIV. fi. Vili. li. 

Due edizioni sono state fatte dell'Opere di 
'questo Ugo Panziera.che sono riportate da P. Gia- 
cinto Sbaraglia {Supplem. ad Script, trium Ord. 
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S. Franatici Romae i3o6\ in foU max.) . La pri- 
ma è Ai Firenze del 1492, in 3. per Antonio Mi- 
sooncini a di 9. di Giugno, od è quella, che io 
possiedo: l'alita è dell'anno medesimo in 4- del 
lS. di Dicembre, dai torchi di Lorenzo Diorgia- 
ni, rivista, e corretta. La prima edìziune- contie- 
ne 1. Li precitata lettera, ed in ultimo -- Errori 
in Ugho Panciera, a- Trattato della perfezione. 
3. Contro coloro, ohe dioevono non doversi pen- 
sare di Dio. 4' Degli spirituali sentimenti . 5 Di 
un'epistola mandata a «anote Religiose delio stato 
dell'innamorata Grooe, fi. Db dolori delia morte. 
7. De'diaci gradi di umiltà- 8. Di che amore deb- 
ba esserli el crearore , e la creatura amata invia. 
9, A. ohe si possa n conoscere le spirationi . 10. Delle 
possessioni dalle razionali creature possedute , 
II, De quindici gradi, pe* quali si acquista la 
umana perfetione . ia. Dall' e xoel lente pericoloso 
stato, che nel mondo regna. [3. Come Cristo con- 
versa per grazia in via co'suoi eletti . i4- Dell'ami- 
stà , e suo nascimento quale fu fra Cristo, e gli 
Apostoli . 

1 -3 1 5 Nino da Slena. Dobbiamo il nome di 
questo nostro Poeta al eh. Bembo , che nel li- 
bro a. delle sue Poesie, facendo una general ras- 
segna de Rimatori dal Secolo, che aopra Dan- 
te , e infino ad esso fa, vi annovera il nostro Ni- 
no , niente di più soggiungendo. L'Allacci , forse 
con questa autorità {Poeti antichi, ec. fot. 6o.), 
e il Cresci min- ni (Comm. ec. Voi. 3. pag. 97.') 
ne fecero menzione . Ma nè dell'anno in cui visse, 
uè delle sue Poesie , non se ne parla. In una 
iscrizione incavata in muro nella Sala del Consi- 
glio, di questo Palazzo pubblico, ultimamente 
da me scoperta, (vedi iscrizioni Italiane del Se- 
colo ir»ii».i'ri legge: 
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Mille trecento quindici volt' era , : . . 

E Delia avia ogni bel fiore spinto .... 

E Nino già gridava : io mi rivolto .... 
Oia non crederei niente improbabile, che questo 
Nino fosse il Poeta , il quale satirizzasse, rivoltan- 
dosi contro a coloro, che col farne il fuoco in 
quella sala, come si legge in uno I strumento, ave- 
vano danneggiato quella pittura, fatta da Simon 
Menimi , ch'egli stesso raggiustò nel iSai . A lui 
io credo perciò, che possano attribuirsi quei versi 
endecasillabi, che ivi sono scrìtti , senza ilivisione,coo 
i medesimi caratteri jsotto il trono deJla Begina 
degli Angeli 

Gli angelicki fioretti, ras* s e gigli, 
Onde si adorni lo celeste prato ec. 
Allora tornerebbe ciò, che aveva detto ìIBembo, 
che Nino fosse vissuto ai tempi di Dante. 1 ci- 
tati versi gli ha pubblicati il oh. P. della Vallo 
( Let. Sanesi T. j. pog. 384. ) 

l3 . . Leggendario de' Santi ; Andrea A post. 
Niccolò Vescovo, Martino, Bernardo Ab., Cri- 
Gtofano , Invenz. della Croce , Panuzio , Nofrio , 
Eustachio, Macario d'Egitto, Caterina V.M- Lu- 
cia, Margherita, Cecilia, Cristena , Giuliana 
Teise , Teedosia , Assunzione della Vergine , Teo- 
dora, Margherita detta Pelagio, Giustina, Mari- 
na, Pelagia Eufrosina, Maria Egiziaca — Fini- 
sce — E quando furo giunti alla Citik — Cod. 
cart. in fol. Sen. XIV B- V. 8. 

13 ■ . Boezio — Volgarizzamento del Libro 
della filosofica consolatone , renduto in volgare; 
ne] quale s'induce Beoaio di consolazione biso- 
gnoso, lamentante, et la filosofia inquirente ec. 
Finisce — et con nullo auadamento di ragioni 
produrla - Cod. in pergam. in fol- in 2- 00I. Se- 
colo XIV. R. I. ao- 
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De*e leggersi la nota 38.- Uriti 1 Indicò delle 
citazioni del Vocabolario delia Crusca' pag. a55. , 
dalla quale si può scorgere di quanto pregio es- 
ner potrebbe questo Codice -, giacché il più anti- 
co, che dai Compilatori siasi veduto , è del 1480. 

l3 . . Giovanni di Amerigo antico Rima~' 
tore — Le sue Poesie sono nella Ghisiana .Ne ab- 
biomoquesta semplice' notizia nel nostro C01Ì. eart. 
in fot. I, V. 3. 

i3 . . Sanctt Hieronimi ■X'&Xi Graduami — 
Frati carissimi , chi avesse volontà della gloria 
dell! Giusti, e de santi Angeli in Tita eterna — Fi- 
nisce ~ Et qui «e compie questa Sa otta et vera 
rivelai io ne della Vergine Madon na sanerà Maria — 

Cita il Vocab. della Crusca (Tao. delle Abrev. 
J>ag. 174.) i Gradi di s, Girolamo, ma quél Te- 
sto citato da Federigo Uualdini non sapevasi, 
ove si fosse . 

— /«comincia Vita d' una sancta Vergine, 
la quale sì partì dal marito per mantinere ver- 
ginità " Finisce — Explit vita sanctiisiuia Mar- 
garite Virginia dieta Frater Pelagio - Deo gra- 
tias. Amen. Cod. in p erg ara. in 4- con miniata* 
re A. VII. 1.. 

Nella Tavola delle Abbrev. dicesi, che dal 
Tasto, che presentemente trovasi ne!P Acc. in 8- 
stampato dal Mannt se ne suppone un altro più 
antico pag. 3Ò6. 

l3 . . Beata Jacobone da Todi -■ Opere ec. 

"Destati Peccatore 
Che tanto -tei nel peccato dormii* ' 
Córrendo non seja gito 
A confettarti con contrito core: 
Finisca ' ' ■ ',;;!■< 

.tu .1 .:. 
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'Zì Hutn in croce si vede ; 
Per le braccia spiccato. \ - 
Cod. cart. in li secolo XIV. R. IX. af. 

l3 . . S. Agostino 11 Libro del solitario 
loqui — Imperocché fra tutti i devoti libri — Fin,-- 
e spargendo lo sangue tuo -- Cnd. in perg. in 8. 
«ecolo XIV. R. VIÌ. 6. 

. i3 . . Sentenze di Tullio, Seneca, et altri 
Filosofi -- Poiché filosofo ano trattato — Finisce -- 
Niuno può venire a maggiore miseria, che al>Ì- 
soj;nare d' onore, e d'utilità— Cod. in pérg. a 2. 
col. buona lett. in 4. Q, IV 16 

1317. Consti tuz 10 ni del nostro Spedale della 
Misericordia — Cod. tart. in fui. cop. C. II. l5. 

l3 . . Salastio — Qui comincia el primo li- 
bro di Salastio, et dice degli ufitii de Senatori di 
Roma, «t di Catilina- Fin. — Quelli fu che di- 
ceva ec. Cod. in perg. a 2- coi. in fol A. ili. 9. 

.l3ai- Simone di Neri Cittadini - Una canzo- 
ne nella Chiiiaua diretta al conte Raffiedo } Con- 
te di Fondi, e Potestà dì Siena in detto anno 
(Bcnv. fol 1S44.) I. IV. 6- 

i322- Minuccio Guidi del Mazza — Scrisse- 
alcuno Laudi — Una di esse credo obo sia quel- 
la , che circa quei tempi cantavasi nella Compa- 
gnia della Santissima Trinità. 
Ave diana , et luce serena 

Ave Virgo sacra, hvmile et beila, 
Ave salute d'ogni nostra pena- 
Cod. cart- in fo! C. IL iS. 

l3 . . Dialogo di S. Gregorio , recato in vol- 
gare , et questo è Jo Prologo del volgarizzatore. 
— Perù ohe dice S. Paolo debitori siamo alti sa- 
lii , et alii semplici -- Fin- — se avanti la morte 
saremo bastia viva ad Dio. Deo gratias — Cod- in. 
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pergnm. in a. col. seti. XIII. B. X, 3. Ett socie- 
tati» B. M V. sub Ospitali de Seni* • 

Questo Codice è riportato nell' Inventario del 
l44£- ( pag- 133- ). Il più antico che si rammenti 
( Tav- delle Abbr.pag- 266. ) nel Vocafa. della Cra- 
aca è quello dell Adriani del 1480., ma non sa- 
pevano gli eroditi»». Compilatori, ove ai trovasse. 
Di un altro del 4°°- bc ne fa ivi menzione, ma 
non sappiamo se aia più antico . 

1 3 . . S. Girolamo •- La Regola } e il modo di 
vivare del Beatissimo Dottore Jeronirno la qnale 
mandò a<ì Eustochia Abbadessa dei Monastero, 
di Beleem, et allo sue compagne — Fin, — Je. 
ronimocoole vostre sa 11 ci e orationi aiutate— Cod. 
cart. bnona lettera, con mbriche.Sec XIV. CV1II. 21. 

l3a5. Binda Bonìchi, o di Sonico Bollichi, 
morto nel i337. {libro de marti di .1. Domenico) 
C II- 3- Abbiamo di lui la se qu enti canzone mo- 
lali m«s. Ne riporterò aolo gli argomenti, ed il 
principio di ciascheduna. 

1. Contro la gente compresa di avarizia. 

Dispregiar vali mento. 

La gentilezza procede da virtù di cose 

Nel Iluomo discreto , e saggio 
3. Per conoscere gli non veri amici 

Cosi amistà -veraco 
'4- La giustizia nell' uomo necessaria 

U esser non justo mane 

5- Contro la £ente ingrata 
Del tempo l' uom pastaio 

6- Contro gli avari e cupidi , che della morte 

A tale è giunto il mondo 
2- Dellequattro virtù cardinali , equivoca 
Tanto prudenza porta , 
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8. D'Ila superbia, ede'vizi ohe la precedono ec- 

Chi dorme , e mal fi? fòrte 
Santenzie morali aopra varie coso 
Guai a chi nel tormento 

10. Come I' nomo dee conservare ifl se li berta de 
D'Eva } e di Adamo tutto 

1 1. Come l'uomo si dee comportare in se, e ne 

L'uomo ha tre signoraggi 
IH, Glie il popolo è senza ragione , onde si dee 
fuggire il dimorare in piazza. 
Chitalle altrui tesoro 
l3 IMIa considerazione dalla Morto 



14. Contro la chericia disonesta, e non ben di- 
sposta 
Il Papa, eh' è tiranno 
1 S. Le ricchezze non fàuno l'nomo beato 

Iìsser credea beato 
16 Contro quelli che si lamentano di Dio 

Chi è in avversitade 
17. Contro gii uomini che si trovano innamorati 
Magnificando amore 

18- Perchè gli antichi furo maggiori Filosofi, 

Trovar sattil viaggj 

19- L'uomo libero per natura è servo per acci- 

dente 
Poi Deo creò Adamo 
30. L'uomo è infelice 
ai. Quella virtù eh' el terza Celo infonda 



Cod. oart- in Ibi. I. V- 3. 

l3a5. Alberto delta Magna -- Libro de vizj, 
e delle virtù, il quale compilò Frate Alberto della 
Magna dell' Ordine de* Predicatori ad peti tigna 




di vita 
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del Re Filippo di Francia •- nlla fine si legge— 
Questo libro compilò, et fece ec. alle richieste 
del Re Filippo di Francia, el quale chiamò a se 
Dio io Arngonaec.E Frate Parigi di messerBa- 
glione de Lombardi di VaJdarnodefl' ordine dello 
Spedale «ariete Marie di Siena , lo traslocò dalla 
lingua frannesca in questa lingua latina . Et Ja- 
como suo figliuolo lo scrisse nel tempo eh' era. in 
prigione del Comunedi Siena ad petizione dì Lan- 
dò Fei BuonoompaTni di Siena negli anni Do- 
mini MCCCXXV. a di a6. d' Agosto, el quale 
Iddio tragga Ai prigione 1* anima, el corpo . Amen. 

— Guido deU'UUviera -- Serventese — diviso 
in cinque parti : 

Un nuovo Serventese incominciare 
Vorrei le dir sapeste per tractare 
Della morte di Cristo , et in narrare 
Come fu morto. 

In primo vi dirò del gran diporto ec. 
'Fin. la quinta patte 

Or ne preghiamo ben divotamente 
La madre el fcglìuol benigaamente 
Ch'egli confondi nella nostra mente 
Tal dolore . 

— E narrazione di un Cavaliere, el quale aveva 
nome Zandolo — 

— Predica della Passiona - Hodie si vocem 
Domini etc. - Volendo il Profeta David — alla 
fine si leggono i seguenti versi . 

Or piangiamo con la scarata 
, Vedova trista Maria 

Dolorosa in questa via ^ 

Più di donna che sia nata. 
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Ben san trista , dolorosa 

Che m? è tolto et mio figliuolo 
Vò piangendo , e non ho posa 
F.C muojo lassa di duolo: 
O Fratelli ec. 
Fin, con alcuni esempli - Cuci- cari, autografo 
in fot. CI. IV, 1 3. 

j.3 i • Dante Commedia Codice cart. in 
Ibi. max- — Incipit Ither Commedie Danti* Ali- 
ghieri de Florentia ,qne dividi tur in tres pnrtes, 
prima, seeunda.ee tenia- Prima V oca tur Infer- 
ni eie. Prima* soilicet Inferni dividimi- in novem 
par te 3 , sive gradua ere Fin. 

Perù secondo il color de capelli 
Di cotal grazia V altissimo lume 
Degnamente convien , che s'incapelli. 
Le rubriche del Codice sono in cinibio, ora in 
latino, ed ora in volgare. Sec. XIV*. Cod. qui, 
e là mancante. Q. I. 6- 

i3 . . Tncominoia il terzo, ed ultimo libra 
della Com.media di Dante, nel quale tratta della 
Beata Gloria del Paradiso -• Con commento molto 
ntìle . ~ Gloria et- diviate in domo eju* etc . . . 
Come el Compositore delle" Chiose era bnon cri- 
stiano, et aveva buona credenza nella Me . La 
soprascripta expositìone et chiose , e non postil- 
le sono scripte secondo ohe a me minimo inten- 
dente' pare, che fosse lo'ntelletto dell'Autore, 
et però ogni esemplo, argomento, expositioni , 
conclusioni, allegoria, sententia • . . seenndo il 
senso della santa Chiesa cattolica . . . siccome cri- 
stiano puro et verace • 

Credo in una sancta Trìnitate 
Padre , Fìgliuolo^e paracielo Sancto ec. 
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Cori- <mrt, in fol. col numero in fine di 4- cartn, 
ma mancante cieli* Inferno , e del Purgat. Q. I 7, 
i3 . . L' inferno, al quale in fine si riuni- 
scono due canti del Purgatorio — Cod- in perg. 
in buona lettera con miniature figurare, ed or- 
nate di fioTÌ , — e di oro: in ibi- Seu- XIV, Q.I-8. 

l43g. Zia divina Commedia — codcart. a 3. 
col -' Fin- — Deo gratias- Amen - Mccccxxxvmr. 
Dante nacque l'anno 12LXV- e visse al mondo ivi" 
anni, e morì a Ravenna nella Provincia di Ro- 
magna l'anno mocoxxt el giorno de la Croce di 
Settembre — Ego Luixi ir. Antonio - Q- I. 9. 

i3. . . La 'divina Commedia - Cod- in perg. 
con postille marginali, mutilo nel principi enei 
fine - Sec. xiv. Q L ife 

i453. — V Inferno - Cod- aut. in ibi mutilo 
in princ-. E' di fol- lxk- 

Principia— Poeta fui, et cantai di quel giusto — 
Fin. Finito 1' ultimo capitolo della prima com- 
media di Dante Poeta fiorentino adi vii- di Gen- 
najo Mcccctm a ore v 

Danti* Aligerìi fiorenti genitus Urbe 
Conditor eloquii , lumen , decusque musarum 
Daminicia annis ter septem mille trecenis ■ 

T- «. 

lì . . Dante, Alighieri Canzone — Ne riporterò 
l'ordine, e il principio di ciascheduna- ... 

1. Donne ch'avete intelletti d'amore ec. 

2. Donna pietosa ec. . . 
g- Gli occhi dolenti eo, 

4» O voi , ohe per la via eo. 
5. Spesse fiate ec 
6- Quantunque volto eo. 
Amor che move eo, 
. 3. Io sento si di Amor eo. 
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f). Al poco giorno oc. 
io- Amor tu volli «c. 
li. Deh pellegrini oc- :> 
12- Cosi nel mio parlar eo. j 
j3- Voi ch'emendo il terzo oiel movete. 
tic Amor che nella menta eo- 
li La tlolc« rima d'amor, che io solea 
16' Io son venuto al pnoto della rota 
17" Poscia che amor di tutto mi li a lasciato 
1!!- La dispietata mente eo- 
19. Tra donne intorno ce- 
so. Doglia mi reco ec- 
31- Io mi son pargoletta bella, e nova 
22. Apfaux ripruù quei travent 
Coi! in perg. bon> lit. in li. con iniziale vagamento 
miniata. H- IV. 4. ■ . 

i3 . . Libro di Seneca delle quattro virtudj 
— Quattro aorte sono di virtudi difiinite per molti — 
j, Dieoe comandamenti della Legge „ 
j. Li articoli della Fede- Cod. io perg Seo- xtv. 
i3a6- Nomi, e Cognomi degli Afcritti alla 
Mercanzia di Siena - In nomine Domini Amen. 
In questo libro sono scripti per alfabeto e nomi 
di tutti, e sottoposti de la mercanzia de la 
Città di Siena., a rruali ad essa mercanzia hanno 
giurato a le sa no te di Dio guangelie, toccandoci ■ 
libro inbuona fè . In anno Doni mocuxxvi Ind- viii. 
del mese di Maggio —Cod- in perg. in Ibi. max. 
aon miniature figurato, e arabeschi. 

In ultimo, dopo i nomi, e cognomi si !»;>■- 
g» — Infrascripte sono le mercanzie, c salari , clic 
debbono tolare i sensali che faranno vendere la 
decto mercanzie per loro Salario -- Vi son ram- 
mentate molte cose curiose. H. III. 6. 

»3 . , Leggenduiro di tanti, « tante- Trat- 
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tato e Miracoli de la Conce pi ione della gloriosa 
aera pie Vergine Maria. 

Alla fine d'ojni leggenda vi sono laudi spi- 
rituali . Così dopo la -detta prima leggenda 
l' Ave corpo glorioso 

Facto pane a noi velato ec. 
. '. Ciascun venga a questa menià 



Coi. wt in 4. Scc. XIV. G. VI. 35. 

l3- . . Spi/m Rosa „ Questo si è lo prologo 
di questo libro chiamato Spina. Rosa . Spina Uo- 
sa ai è chiamato questo libro, perchè tratta del 



Jo peccato pogne lo cuore, et morde la coseentìa. 
Et cosi come la rosa sana ec- ,, Dividasi in due 
libri , il primo è chiamato spina , ed è .diviso di 
rap. 3uv, L' altro è detto rosa , ed è di cap. 4i. 
Cori, i» pergam. a a. col. con rubriche. Sec. XIV. 

Sette principali virtù della Messa. . La prima 
virtù di udire la Messa è che se l'uomo feoesse li- 
mosina , ad li poveri di tanto terreno quanto mi 
uomo' . • • ■ in un dì 

Le Grazie , che dà e] Corpo di Criito a quel- 
li , che lo pigliati divotameute, come «i vede da 
questi versi: 

Augeo , mitto , mitigo, terreo, reimpho, purgo 
Et vitam dono tot mense fercula porto 
Jugeo . illumino , firmo , que duco propinquo . 
„ Questo Libro è fatto per quelle persone , 
che vogliano vivere allo 6tato della petretiune „ 
Ciascuna persona ohe lasso lo mondo per servire 
a Dio solamente ., Fin. „ quando dee pensare de 



. Con la veste nuptia/e , 
Che Gesù, cibo regale 
A tal nozze si dispensa- 



peccato , et della 




del bene, e del 
, et morde , così 



ì 
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Dio li pensieri delle cose, che elio ba ,, Cod in 
perg. in bY Sen. xiv. C. VII. 12- 

iS . . Libro dell' AbateYsaac di Siria, corno 
l'anima si dee posare in Dio, et del contento del 
mondo ,, L'anima, che ama Iddio, in solo Iddio 
li posa. ,j suiio fìa[i. xlvii;. ,,. Fin. „ la qualcosa 
egli degni fare iJ nostro- Jean Cristo, Io quale vi. 
ve, et è benedetto il -notale -suo in secùlum seculi . 
Amen. Deo gratin* — Cod. oart. boii.iìt in 5. Se- 
colo siv. L. VII. 9. ■ !■■ 

i3 . . Dialoghi di S. Gregorio—Questo si è 
il Dialogo di S- Gregorio recato in volgare , e 
questo si è Io prologo del Volga rizzato re - Fin.— 
Finisce Io quarto libro del.Dialogo del beato ean- 
cto Gregorio -- Cod. in pergani. con le iniziali 
miniate a vari) colorì, arricchite d'ero, ina.coh 
Sec. XIV. R. IX.16. . ,\ v. ■ 

i3 . . Sermone, o Trattato contro li difet- 
ti di molti , che pa/onò , e sono tenuti spirituali 
della infrascrìpta Pistola di s. Paulo adGtila- 
tas , la quale si legare Domenica XV. di post fe- 
stum Trinitatis È' divino in XXIV. Capitoli 
— Finisce -- E questo basti aver ditto contra lo 
indugiare del .confessarsi-- 

— Trattato delle molte . . che ci commet- 
tono nella battaglia spirituale Leggendo ,e pen- 
sando, che battaglia continua è la vita nostra so- 
pra la terra — Segue l'indice delle incautele. 
Cod. oart. in fai. mutilo in fine. R. I. 34. 

i3 . .. Dialoghi di S. Gregorio — Cod. oart.. 
mutilo in principio, e noi fine, P. I. a3. 

— Trattato della Orazione — Ftnìsce -- Ne per 
infirmila, nè per altra rapione, come può accu- 
sar , se di non dare - Cod- oart. a a. col. 

-- Somma di Gius Canonico. Cod, can. mutilo 
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nel ptinoiplo : Per la malia , et non può usare 
con la moglie — Finisce — In nullo modo giu- 
dicare il Glierioo.Cod.car. a». coI.See.XIV. R. La3 

i3 . . Varie Leggende di Santi, e Sante --' 
Domitilla, Nereo, Achilleo, Eugenia V. e M. 
Proto e JicinfoMm. Basili*, Patowonia V. e M. 
Alassandra V. — Cori, oart. in 4. mutilo nel pria- 
cipio. Sec XIV. R. Vili l5. 

l3 . . Fiore di costume Prìncipi* -- Et hoc 
facto come caini, «he io an grandissimo prato di 
fiori .... tutta I» cima delli fiori per fare una 
bella ghirlanda , però voglio, cha questo meo piccolo 
lavorerio, abbia nome Fiore di virtù, et dì co- 
stoma eo. Ced. in pergam. di fol. txxr. nume- 
rati io 4. nel fol. seguente avvi l' Indice. R, V.6. 
Questo Codice diversifica in qualoha parte dal 
Fiore di Virtù. 

1339. lo questo libretto saranno scritte tutta 
le persone, co le quali io Donato Biohi one a farro 
et ohe con me anno, e sveranno a fare in denari, 
o in alchunaaltrachosa , incominciato nell'anno 
del nostro Signore Do mene dio ucccxxvmt. Ind. 
XiIL Cod. cart. in fol autogr. I. II. 27. 

l3 . . Tulliode Ogiciis ,, volgar ina mento 
Questo Libro è intitolar» : Tullio de. Qfficus , com- 
posto da Marco. Tallio Cicerone, el quale libro 
ci detto Tallio anderiiza al suo figliuolo chiamato 
Marco: Benché, o Marco figliuolo a te , el qua- 
le ec. Finisce con la Epistola, persuadendo al Fi- 
gliuolo a imitare il Libro de Officili . Dopo si 
ie ?é e » Preambolo di nna Orazione fatta da Tal- 
lio in Senato a Cesare prò Quinto Ligario , il 
quale era stato contro a Cesare , quando era con 
Pompe» ec. Cod. cart. in 8. di fol. orni li. IV. 24. 
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i33c. B. Gincobono da Todi -- Opere - 
O increata Magiestà di Dio . 
D' infinita eterna potenza ... 1 
O Jesu, santo, forte, giusto e pia 
Et qual sei pieno di gomma Sapienza . 
CoH. in perg, a 2. «J. con belle miniature .in. Puh 
Seo. XIV. In fine sì legge— J*re li ber e st de So- 
cietate Disciplinatorum hospitalis Sanate Marie 
de Senis , scriptut anno Domini Mckcx^xx. tetri'' 
pare priorìa Vanucì Andrenolì die , . . • mentis 
Mail, R.J. li. 

Bel Codice in pergamena a 2. col. hon. lit. 
La iniziale miniata con. figure, che rapprestnla- 
la Pitta , è tutta contornata di vari] , t diver- 
si fiori con oro. L'ornati? gira intorno-. al marci- 
ne da tutte le patti . Questo Codice vanto una 
maggiore antichità di quello, che iobolello nell* 
Inventario della Biblioteca, del Sacro Convento di 
Assisi de* Minori Conventuali, fatto nell anno 1 381, 
l33o. Monaldo da, Siena — L'Apostolo/eno 
scriveva al Benvoglienti il 20. Dicembre J704., 
che costai è da annoverarsi -fra gli antichi Poeti 
(V. oit.^ol, 185 ) I. V. 3.... ■ 

i33o. Asempio di una donna delia Città di 
Siena t ehe fu lasciata dal Diavolo : Negli anni 
mille trecento, vinti et, due fu nella Città di.Sie- 
na una nobile Donna di nobile parentado, moglie 
di un ricchissimo Cittadino, el qualeamavn que- 
ir» »ua Donna molto fuore di. misura „ Fin j. 
Per la sua pietà et misericordia , eh" e benedetto 
in accula saculorum — Cod. in perg. a 2. col. con 
lubriche , in 2- fol, in tal. - I. IV. 9. 

1385; Fior di Virtù. Ho fatto oh onte colui, 
che è in un grandissimo prato di fiori „ Finisce „ 
a di^a5, d' Agosto mcccxxxvi per Giovanni di 



ir)6 Cataloga 
Ser Piero da Firenze in . . . . . de Savoia. God. 
cart. in 4 B.' VI. 3j. 

Due Testi a penna si aitano nella Tavola 
dell* Abrev. nel VÒC." della Crusca , che a quell' 
epoca non erano pik nell' Accademia : Il nostro 
ha una certa , e bella data. - ; ; 

i3 . . Vita di' Santa Maria Egiziaca — In. 
urto de Monasteri di Palestina, uno siinetisaimoet 
dottissimo Mnnaoo, lo quale aveva nome Zoztmo , 
el quale, come perfetto , et dotato , et espèrto ec 
Dopo di questa Vita se ne trovano due pili, cioè 
di -Sanata Margarita V. M, , e di' Sanato Fausti- 
no -- In fine si trova — Le virtù del cardo be- 
nedecto , ovvero erba contraveleno — God, cart 

in fbl. Sec. XIV. I: IV, 6; ■ ; - 

' ' ffefl da Massa , detto anche Ugo da 

Sierra (fVorf.' 400. nella Chisiana) disfamò indotti 
ora a porlo nel 133?. , poiché la Città di Massa 
marittima non venne- in potere dei Sa rissi , se non. 
nel ij85;( 7bmra:a« Stór. di Siena parte a. lib.g. 
/M.^tìo..). Veramente le sue rime sanno do tempi 
ilel'Boccacnio, e dèi Dante , Il Grescimbeni (Com. 
della volgar poeiia v. 3. p- a. lib. a. fol- 38.) ri- 
porta il Sonetto: ' >"■*" -0>- t - 

Un. piacere del core* si muova >'"■ 
Noi «« abbiamo ano manoscritto "» 

Madonna voi mi avete sì conquiso/- ■ ' - 
■ ■" : E non vi piace che io vi debba amar*. 
.■Codi'cart. in fol. I. V. 4. 

i3 . . Esposizione di Origene delia Beata 
Maria Maddalena sopra quello Vangelo di Santo 
Joanni, il quale 1 acconta , come Maria xitrovò 
el nostro Signore Messer Jeiacristo , quando fa 
.reanaci tato da morte, et acciocché meglio ai possa 
intendere, porremo prima la Storia del V angelica 
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Cod. cart. in fol. a 3. col. Sec. XIV. B. III. ai. 
Non so «e sia quel vnlgarizzanrento, del quale 
parlano gli Accademici della Crusca, ch'è stam- 
pato con lo specchio di Penitenza . . , 

■ 3 , . Sette Salmi Penitenziali disponi in 
volgare. .\, 

Signore non mi rispondere in. furore. 
Ne con tua ira deh non mi carreggiare, 
Ma con benignità , et con amore . 
Non m' è possibil sempre orare , et leggiare } 
Per mia fragilità, et ignoranza, 
Et per malitia ancor non possa reggiare . 

Cod. cart. in fol. a 2. col. ?eo. XIV. K. IV. 6. 
Prezioso Codice, ma in alenili Inoghi mutilo. 

l3 . . Medicina del cuore , ovvero della pa- 
tientia -- Leggendo io , ohe trovando per le Scri- 
ptum Sanete, et anco provando spesse volte — E' 
diviso in due libri, e alla fine di ciascuno vi è 
il servftncese. Alla fine si leggono queste lettere 
A. F. C. Un altro Codice mutilo da principio è 
riunito a questo, che contiene - Detti de santi 
Padri, e piccai-, versioni de Vangèli - Con so- 
spiri, et con lagrime - Finisce— d'udire le pa- 
role sue. Cod. in perg. a a. col. R. V. 37. 

l34a. (Questi sono gli ordinamenti allo Sta- 
tuto dell'Arte de Pellicciar, fatti, e ordinati ec. 
Anno mcccxlh. nel mese di Aprile. God. cart. 
m fol. E. IV. ag. in pergam. H. VI. ir. 

io . . Pacino di ier Filippo dngiotìeri ,che 
l'Allacci (Poet.ant. pag. 55.) chiama : Paccinodi 
ser Filippo Anzilieri è posto tra i Poeti Sanesi 
dall'Apostolo Zeno, in una lettera, eh» scrive al 
Benvogliati il ao . Dicembre 1704. Il Gigli 
aveva promesso di pubblicare le me rime, le quali 
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sono nella CMsiana. Noi abbiamo Io me notiate.- 
I. IV. 3- 

Questa Famiglia Angiolieri , era dc.lleaiiMrho, 
e del Monte de Nove. Nel ja5B. edificò una Tor- 
re, vicino allo Spedale di Monagneaa ( Blch. B. 
17.). Si estinse nella Famiglia Cittadini. 

li . . Orazioni varie,, Fra queste vi si leg- 
ge la sequente „ Leggese oh-; Saocto Bernardo 
stava una volta con grande fervore , et avendone 
invìdia lo diavolo, sì li apparve, et disse: Ber- 
nardo perchè li affatichi tanto in oratione^ Io 
Baaao nel Salterò nove versi, li quali se con di- 
vozione ogne dì li dirai, non perirai, e saprai el 
di della morte tua, nante il tempo; al qaalo 
disse Hrnardo: dimmn quali «uno essi, et il de- 
monio disse: non te li dico no, perchè non de- 
sidero la sal ite delle anime ; et S. Bernardo ri- 
spole: non me ne curo, ma io tu dico che damo 
innante o;;ni dì lederò «I Salterio tutto. Ricc- 
ie il Diavolo: acciocché tu non facci tanto bene 
t» li voglio dite eo. 

Cod. in perjram. in ia. Sec. XIV. B. VIII.3o. 

l3 . . Preghiere alla Sanctissima Vergine, 
e di tutte le allegrecze , che ebbe del suo dalcit- 
aimo Figliuolo: Cod. oart. in la. B. Vili. Si. 

l3 . , Curadinn$ Petri -- De Pianeti , e co- 
Stellati oni , e dell' influsso di essi su l'uomo, e 
sii li donna — Voler sapere dirittamente inqual 
segnale è la luna, sappi quanti dì ave l'anno 
dietro — Guardisi il gabbato di lavare il capo, 
di (nettarsi vestimanta di nuovo, porsi in dita 
pn anello con orane in vetro . Finito Libar isto 
de clutrtitlinus Petri : Ego scrissi , Deo gratiàs , 
Amen. Cod. oart. in &L Sec. XIV. fol. 3. L V. 7 . 
i343. Volgarizzamento di Beosio Fin. 



de* Testi a Penna. 190 
Finito el libre di Beozìo di consolazione, radia- 
to in volgare per grazia di Meo di Itfesser Gra- 
fia da Siena a preghiera , et richiesta di Niccolò 
di Ghino Guicciardini nell'anno mcvcx uh, ddo 
mese di Giugno in Vignone „ L'Autografo statai 
nella Libreria Strozziona cod. 1407. Questa noti- 
zia dWe al nostro Benvog-Iienti il eh. Ab. Salvi- 
no Salvini per lettera del 37. Luglio 1709. Cod. 
eart. in fol. I. V. 3. II citato con data certa nel 
Vocabolario della Crusca in copiato nel 148». 
(Tav. dalle Ahr. pag. a55. innot.) 

)3 . . Vegetio di Renato dell' arte , e de la 
medicina delle,. Bestie — L'arte della medicina 
de le Bestie norf è la più vile — Sono tutti cin- 
que i libri Fin. — En vaso vetriato e usale 
quando bisogna. Cod. In perg. in 4- gr. fbl n. 1.37. 
a a. col hon. lit- con lubriche. L V. 30. 

13^5. Maliro e Luurentia Magìstri de Ur- 
be , r Manìscharchie lìber composita! , et dicta- 
tus , ac hordinatus a Magistro Mtlirìo, et Ma- 
gistro Laurentìo de Urbe dicti Minisckalchi , fa- 
cto anno millesimo trecenteiimo Quadragesimo 
quinto. Principia „ Primo, aerando, tercio, quar- 
to, quinto etc. della natura delle cavalle, II ca- 
vallo de calda natura ene estimato, che ene tem- 
perato . Lo calore si mo*tru per leggerezza di vita 
„ Dopo il fine si legge: Quetto libro ey de Ma- 
stro Pitici de Apoterno de tale. Cod.cart.infol, 
auctografo. K. IV. a6. 

l3 . . Soliloqui di S. Agostino „ Imperocché 
fra tutu i divoti libri, che si scrivono, il libre 
de soliloqui di Santo Agostino mi paro di singo- 
lare djvotione (J Finisce „ Et ipargendg io san- 
gue tuo „ r • 
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Nelle rifusioni del Vocabolario della Crassa 
pag. 290. nor. a8a. sì. dica che ilCodice citato dai 
Compilatoti di quel Vocabolario non è stato pos- 
sibile trovarlo, e sono essi incetti, se tra quelli del 
Marchese Riccardi. Ti si trovi . Il nostro è in 
pergara.in 3. scritto in buona lettera del XIV. 
Secolo. R. VII. 6. 

j3 . ■ Dottrina Cristiana. „ Cominciano gli 
Articoli delia Fede cristiana — primo, Sancto Pie- 
tro disse:, io credo in Deum Patrem , cioè: jo 
ciedo in Dio Padre „ Finisce „ nisi Dominili he- 
dificaverit etc Cod. cart. qua., e là mutilo in 4. in 
lungo. R. VIII. 11. 

i3 . Sim&oio di s. Atanasio „ Qualunque 
voole esser salvo, innanzi a o^ini cosa à bisogno, 
che tenga la cattolica fede „ Finisco „ salvo esser 
non poterà. Cod. cart. in 4- non postille di Giulio 
Cesare Colombini. R. V. 22. 

13. . . Vangelj delle Feste , e delle Domeni- 
che . Principia-- Disso el nostro Salvatore Jesu 
Cristo — Finisce— E provoca altrui a piagnere. Cod. 
cart. in 4. Sec. XIV. R. V. 28 

. .1 3. Tommaso Fallavano — Incomincia una 
Leggenda di più Santi , in volgare, ordinata, et 
composta siccome di sotto si dichiara, incomincian- 
do in prima l'Apostolo Giovanni Discepolo di 
Cristo „ Fin. „ Guai al Solitario però, quando el 
cadrà non avrà chi l'aiuti a rizzare. Amen. Fi- 
nis, Deo gratina. Thomas Paduanus scripsit mana 
propria „ Di Tommaso da Padova , Teologo te- 
stuale eccellentissimo, ed eloquentissimo, scrive il 
Ghirardacci (Stor.di Bologna ì'.a.p. a ;3. }, ch« fu 
tino de quelli, che nel i36o fondarono quel Col- 
legio Teologico. 

- Vita di S. Paolo Apostolo „ Ora comincio io 
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Paolo „ Fin. jj E la loro potenti* torni niente, 
«filanda è chiamato Jesu. Cod. cart. in fol. di foI qS. 
numerati , e 9. senza num-ro Sec. XtV. I. IV- 5. 

18S0. B. Giovarmi Colombini. Lettere con noto 
in margine di Uberto Benvoglienti . — Piatolo 
mandil e dal B. e Venerabile Giovanni di Pietro 
Colombini a Caterina di M. Fr. Totnniuio Co- 
lombini -- Sono numero 107. 

Atiro Codice di quests Lettere del Sec. XIV. 
He contiene mim. 101. Dopo Ja prima Pistola, 
si l<"gge: // Testo delle Monache di S. Banda ha 
V ìafratcritta titolo - Queste sono Pistole man- 
date dal B- e V. Giovanni di Pietro Colombini 
da Siena, Povero per Gesù Cristo all'Abbadia , 
o alle Monache del Monastero di Messer Santo 
Abondio, e Abondnntio, e alla sui» Dònna, « 
a suoi Compagni, et Figlinoli in Jeaucristo, et a 
certi amici , et devoti in Jesuerisio — Cod, cari, 
in fol. E. IV. 5. Ha molte note riguardanti la Un. 

S II Padre Ambrogio Tarlinoci Domerii*ano 
aveva preparato, riunendo tutte le notizie , e del 
Benvoglienti, e di Giulio Colombini , ed ogni al- 
tra cosa, ebe setvisss per loro illustrazione , un 
Codice per darlo alle stampe. B. 1. a5. In que- 
sto medesimo Codice trovansi Lettere 114. tolte 
Sa un ms. , ove ae ne leggono alcune diretto alle 
Monache di S. Prospero (r. 19.). Sarebbe da de- 
siderarsi, che si pu bbii casse ro , per render com- 
pieta la edizione, che ne ha fatta Feo Belcari , 
tanto benemerito, e della nostra lingua. , ,e della 
Vita, e dell'Opere di questo Venerabile Servo 
di Dio . 

ia5Ò. Stmonedi Ser Dino Faretlani . A tor-. 
Te eli mezzo, alunne dispute, ed alcuni du- 
\9 
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tii , ohe sono nati fin' ora intorno ai dne Fonti 
Soldini, Jejrfro nel plinto Tomo delle miscellanee 
del Ben veglienti (/ol. 36o.), che maestro Simo- 
na di Ser Dino Forestani ,oòiit vdnrao Domini l36o. 
E nei Libri di Biccherna (B. 1 06. al l3«6. ) leguo: 
Simon Simonis Serdini Populi S. Petrì ad Ovile. 
Questi era Medico fisico , e Figlio del detto Si- 
mone Ser Uitii. Emo perchè a lui si trova ag- 
giunto ri titolo di maestro. La Gasa Serdini ven- 
ne dii Trevi in Siena , come trovasi in un con- 
tratto del mese di Dicembre n5<i. {misceli, loc. 
eie ) ed nppellossi ancora Forestani . Non mai fra 
le nostre antiche, e moderne famìglie ti ritrova 
quella ds Soviozzi; ma maestro Simone di Simo- 
ne Ser Dini fu detto il Saviozzo pei la tua dot» 
trina, che a lui meritò questo soprannome. Le 
Poesie del padre, sono confuse con quelle del Fi- 
glio Simone , alle quali potrebbofli pollare qualche 
discernimento per i titoli, e uer la età. 

JVei tempo , che riscalda il terzo segno 
Per un sentiero ameno, 
XP di Fiesole ancor parte si trova. 

Questa Canaone potrebbe credersi fatta per 
Giovanni Colonna, eh' e rasi for-e quello, che era, 
in Nepi, ove si rifugiarono Giacomo Colonna ,e 
Buoi figli, per isfuggire la persecuzione mossa loro 
da Itunifacio Vili. Ma osta l'età per asserirlo. 

— Due Sonetti; la piima quartina latina, Js 
seconda latina, e volgare : la prima terzina lati- 
na, e volgare, e l'ultima terzina in francese. 
Canzone 

Donine ne in furore tuo arguas me 
Per quella cantate, e vero amore . 
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— Capitolo in Me di D-inu, nel qtfalft ni no* 
tano le seguenti cote . 

E posti gli errar pubblici in oblio 
Dopo gli studi italici , a Parigi 
Folle abbracciar filosofia e Dio . 
E poi trattando di Ravenna 

Qui cominciò di legger Dante in pria 
Rettonca, et vulgate, et molti ejcperti 
Fece di sua poetica armonia. 
Pone la morte di Danto così 

Nacque vacante la Romana Sede 

Correndo il tempo a prosperi animali 
Che M. da» CC. con LX. et V. procede. ; 
Cinquanta sei soli stette fra i mortali 
£ fece a/tr opre. graziose, et degne: 
Poi verso il Ciel fuggendo , aperse l'ali. 

Canione morali su, l'Ave Maria, e Salva 
Regina . 

Madre celesta , Stella Matutina- 

— Capitolo su la Natività di Gesù Cristo 
Mossemi al primo sonno della notte . 

— ■ Sonetto 

Fossi piiì saggio, che fu Salomone 

— Canzone contro i sette peccati mortali. 
Oh infinita Potestà Divina . 

l33o. Maestro Simone di Simone Se rdini Fe- 
restani , detto il Saviuzzo . 

— Canzone • 

Verdi selve , aspre , e fere 

— Altra per Palla Stradai. 

Il Fonte, il Vita anzi Diana, il Sola 

— Altra 

Nel tempo giovanti, che amor c'invita 
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-.Altra 

ir-o le più delle loggie, e i gran Palazzi 

Perchè le opere mie inoltrati già il fiore 

— Altra, lubrica 

he fastidite labbra, in eh' io già poli 

— Altra alla Santissima Vergine 
DUecta a Dio , a solo albergo, et loca 

— Altra a Galennzo Visconti 
Novella Monarchia, giusto Signore 

Questa Canzone dovè esser composta circa il 1828. 
quando Galeazzo fa richiamato in Milano il di 
dieci di Docembre • Con grande onore fu ricevuto 
nel Palazzo del Padre , dove visitandolo tutti i 
Cittadini , e provisionati , gli offersero le propri* 
persone, e facoltà ( Gorio Hiscor. di Milano par- 
te 3.pag.38tì.)- 

Altra nell'Incoronazione. d'Innocenzo Vii 
Benedictus Dominila Deus Israel 
Perchè del Popol della Plebe tua 
Ha visitato, è fatta Redenzione. 

— Altra 

Oh maligne influenze, oh moli eterni. -■ 
-- Altra - In morte del Conte Alberico da 
Barbiano, quando fa fatto gran Gonegtà il Con- 
te Guido Antonio da Monte feltro . Circa qnest' 
epoca vedasi il Voi. ,44. della Raccolta Calogeri. 
Coincide con gli anni del Saviozzo . 
Vittorioso Cesar, nuovo Augusto 
Unica, insigne, trionfai corona, 
'italico , Felice , Inclito , e Divo , 
Oh suprema speranza, in cui risona 
Jl bel nome latino .*-.'«.•<' 
*- Altra 

Io nari, so che si sia ombra , o disg ratta . 
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— Capitolo per la peste del j3o.a. 
Madre di Cristo , gloriosa , e pura , 

Vergine, benedetta, immaculata 
Donna dal Ciel s cùlonn' alta, e sicura 
Vedi e ira di Dia , che l' arco afferra 
■ Misericordia , o Madre , or tu 'l sostiene 
Che rimedio non ve se lai il disserra. 
Ecco la Ciptà tua, come a te viene 

Siena , eh' è slata sempre anelila , et serva,' 
Deh i Madre mia non te ne sovviene ?j 

— Capitolo , 

Donne leggiadre , e pellegrini amanti . 

— Canzoni) 

Oh folle, 1 ah lieve pvventute, ignota! 

— Altra - ,. 

Ok tpeccnio di Narciso, oh Ganimede! 

— Altea in cui si lagna della 'Fortuna. 
Poiché fortuna il doloroso pecto : - ! 
Altra per la morte del Marchese Niccolo 

0 alta fiamma di quel sacro Monte ■ 

— Altra: Lodando la Vita di Messer Giovanni 
Ano degli Ubaldini da Firenze, piange dolen- 
dosi della sua morto. -■■ ,\ 

Gloriasi il celeste: e C uman lingua 

— Capitolo ; 
Soccorrimi per dio , che sono al, porto 

— Altro: riprende so medesimo di sua ignQ- 
XQI) KB ,.-,!' .'! ; .. i 

Jl tempo fugge, o l'ore soa sì brevi 

— Canzono . 

1 Soletto in me pensando , come amore 

— Altra: lamento fatto per GinvanniGuazza- 
lotti da Prato per la morte di Moaser Piero Gam- 
bacorti . 

Piala m'à messo a dir versi, et in rima 
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Queste Poesie le abbiamo accennate nel Co- 
aio* cart. in foL I. V. 3. Supposto sempre , ohe Si- 
mone il Padre fosse Poeta; a me sembra 3 che- 
tanto quella di esso, che quelle del Figlio Simo- 
ne sieno del medesimo tuonò , e stile \ Io le ho cori 
ordinate , perchè dovendo con l' Allacci distìn- 
guere, come Poeti , Simone di Ser Dini Foresta- 
ili (pog, 58. ), e Saviozzo da Siena (pag. 57.), 
molto più che l'epoche per questa distinzione 
assistono, non si possono attribuire assolutamente 
a un medesimo Autore. 

1 3 So. Cecco di Meo Mellone Ugurgieri - Can- 
zone morale — ■ 

Cantilena haec mundi malitias arguìt. 
O maiitia fiumana s o menti sciocche -■ 
O chori intenebrati , o luci vane 
O gente iniqua, o vérìtade spento éc. 
God. cart. in Ibi. presso di me. 56. 

■ Dubito che sìeno suoi tutti quei versi , che) 
servono d' iscrizione alle pitture di Ambrogio Lo- 
renzetti nella Sala del Palazzo de Signori detta delle 
Balestre .- La pittura fa fatta nel «eccsttu. come 
ivi si legje in una cartella. ■ "■' 

— Sotto la Giustizia principiano: 
Volgete g/i occ/i< a riguardar costei 
Voi che reggete s ci" è qui figurata 
' E per su eccellentia coronata .1 
Lo ha pubblicate per esteso il P. della Valle 
nel Tomo seconrto delle Lettere Sanesi. 

i35o. j4rifonio dn Siena Cieco — Oltre le no- 
tizie , che di questo nostro Scrittore ci ha dato 
il Crescimbeni (Com. della Star, detta volgar Poe- 
sia f. a. p. 2. Hb. 4 V a ?- J 77-) > '« bliianM > n6i 
una lettera del eh. Gio Girolamo Carli , .diretta, 
al mentissimo Bibliotecario Ab. Giuseppa Ciao- 
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efori, dota da Venezia n*l 1779. (A. II. 10.); 
nella quale lo avvisa di alenai Codici spettanti 
• Siena , che possedeva "1 eh. P Abate Gio. Be. 
nedètto Mit tarulli nella sua Biblioteca di S. Mi- 
chele di Murano. Fra qoeati vi è: Un Poema» 
italiana dì Antonio da Siena , cieco, scritta nel 
ìo5o. Ci duole peià, che il dei tu Ali. Girli, con- 
fessi di non aver'avuro lampo di fc^n considerarlo . 

18 Si- Capitoli d fila Compagnia di S, Ono- 
frio Questi sono i Capitoli eo. dellt Compagnia 
della Disciplina di Messer S. Andrea Apostolo, 
e dello Spedale di essa.,, edificato nel nome da 
B. Metter Sanato Onofrio, fjoti . e ordinati ne 11' 
nano mcocii. Cod. in perg. in 4. E. IV. 4 

iAga. Pietro d'Abano - Ttaitato de' Vene- 
ni -- Al Reverendissimo in Cristo Padre I. ( cre- 
do Innocenzo V.) pur la divina providenlia Som- 
mo Pontefice, Piero da Abano minimo medici , 
eoa devozione manda la predente Script tira — L'opu- 
scolo è divisa in vr. parti. Nella prima tratto da 
Teneni ec. Fin.- Ed in spozie la tiriai ha da 
li medesimi si chi ama madre di tutte le meditino 
— Deo gra'iaa — Finìtut est Tractatus venenomm, 
magistri Pàtri de Abano minori per me Alvis'utm 
fiiùhalai Ferariensem- Cod. cirt. in 4 L. VI. i3. 

Secondo il eh. Tirabo*ohi ( Stor. let T. S.Ub. 3,), 
quest'Opuscolo, che trovasi a garrito alla edizio- 
ne del suo — Conciliator differvntiorum Phìloso- 
phorum f et precipua Mediortim — M'untino 
l4?3 è CDrìosissimo pei le ano Dediche . 

In alcuna di esse si dice : Saio in Christo Patri 
et Domino Divina providentia Summit Pontifici 
' senz'altro: in altra ti nomina uu Pa|ia Jacopo, 
che non si trova mai nella serie dei Papi: in al- 
tro, a, .Papa Sisto, nomo ohe dal 4 3 9- ia o" c * » 



fino" si H47'i: non si udì nei Romani Pontefici: 
in alue, Giovanni XXII- die non fu Papa*» 
non dopo la morte di questo Amore: e nel no-., 
stro Oline trovasi indicato con il semplice I. Qua-, 
«a varietà mi farebbe supporre, che l'Autor» 
avente determinato dedicare qoest* Opera ad un 
Papa, ma che poi lasciasse il nome suo i» hian-i 
co, a 1- avesse indicato con un nome generiti©, co-^ 
mo' si farebbe pre «ente mente noi con la. leteja N. 
ed egli lo avesse fatto con la lettera I. li P Ugo 
Menardi osservò , che la lettera N- designante il 
nome proprio- di qualcuno, dopo il seeolo si. ven- 
ne usurpata in vece ili due li con la traversa. 
Nell'obitorio della Chiesa Sanese , scritto agli nli 
mwì del secolo sii, nell'ultimo foglio troTHBÌla 
formoli del giuramento;,, che prestar dovevano 
quelli, che 1 venivano sótto il dominio di Siena. 
-- Ego II juroquocl li Popultn Sentntis guerra™. 
facìat età. Non potrebbe su pp orsi che lo strava- 
gante Pietro di Abano,, morto nel i-3i5. , designas- 
se un' Papa qualunque con.Ua lettera- L solamen- 
te >■ In fotti eoa questa lettera principiano: atcu« 
Mi nomi, che vi sonò «tati inrerpetrati , sebbène- 
con errore . Jacnbo > Ioanni ■ Questa^ è una inora, 
mia supposizione . ] I Codien da me citato, travasi 
annesso all' Omeliario di S. Agostiao iin ìperg. In 
fol- max. A, I..4. > ■ vio-i-ti-/.^ - •■ 

i3 . . Aritmetica '— Codice parte in per garrì. 
• porte bambacinosntitio da diversi --Io voglio* in 
questo libro trattare -ec -Fin. — Lanaggio, Lana 
d'Inghilterra, Lana d' agnellino d'Inghilterra, 
Luna d' agnellino di Uorgogna - Cod' in ^ Se- 
colo XIV. D. VII. 32. :l ■ •' =" < 

j35a. Statuto antica della Mercanzia'- Al 
Nome della Santa et. Individua, Trinità, ee. A del- 
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la gloriosa Vergine Regina de' Cieli oc « a rive- 
renza della Santa Chiesa di Roma, e di Metser' 
Papa Innocontio VI. e.o. o de] Cristianissimo. Im- 
peratore Carlo IV., al quale Dio dia grazia di di- 
rozzare el, mondo eo. — Fin. — La voce eopradefc 
ta caschi in pena di lira quattro per ciascheduna 
volta - Cod. in pergam, in fol. bona lit. H.Jtf.3, 

2355. Statuti de Pittori, della Città di &e- 
jia -; Neil' inoomincia mento , nel mezzo, nti lafine 
di dire e fare nostro ordine sia nel nome de lo 
Onnipotente Idìo, et della sua Madre Vergine 
Madonna Sancta Maria. Amen • 

Questi statati sono Mali confusi nel legarli.' 
Vi mancano alcuno pagine, in nna dello quali do- 
leva esservi la prima conferma e approvazione. 
In fatti alla pagina 8. dopo l'approvazione del 
1 3 55. leggesi di carattere del Secolo XVI. man- 
ca una. carta, dove forse era V approbuzipne di 
detti Statuti posta da Signori nove, e f altale- 
nare dai dodici. Io veramente vi trovo pran dir 
versila , e di lettere , e di abbreviature , e di stile. 
Non combina bene la pagina 8. con la nona, e 
vi trovo rammentata una Chiesa di S. Luca. Se 
fosse quella che fu distrutta ned i3oi {Gìgli Diar. 
San. parf. a, a l8. Ottobre), non vi sarebbe gu e- 
stimie. che i . primi Statuti fossero coniati nel 1290. 
Io he dubito. Ciò non ostante mi attengo sul 
certo, ponendoli nel i355. all'epoca che te he 
trova la prima approvazione. Ma anche le appro- 
vazioni, che si facevano di anno in anno, sono po- 
»tc a salti. A tutte queste cose non potè forse 
avvertire il eh. Padre della Valle ( Let, Snuesi T, I. 
in fot. Venezia 1782. jiug. 143-), al quale molto 
deve Siena , per avere jl primo dì lutti messo 
fuori i documenti della. sua Scuola Pittorica, ed 
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averla difesa con tanta intrepidezza, ed erudizio- 
ne. Cod. in perg. bori. liiera in 4. con rubriche, 
e lettere arabescate. H, IV. 5. 

13 . . Vangeli di Catte le Domeniche dtll' 
anno , e di tutte le Feste, e di tutti li ili Qua- 
resimali, e ferie —Nel Prologo ai legge.- Invai- 
garinando , seguiteremo un comune parlare Co. 
schema , perchè il più inteso, e il più aperto , et 
il più atto convtnemente di tutta V Italia, el più 
piacevole, elpiù intendevo!* da ogni lingua — Do- 
po il Prologo ai leggono gli Evnn»elii, Eran- 
geNsta per Evangelica. Cosi S, Matteo. Questo 
è il Libro della generazione, cioè genealogia, e 
schiatta di Gtsucrisio figliuolo di David , figliuolo 
di Abraam. ec. A S. Giovanni ai legge — In prin- 
cipio, cioè etrrnulmente . innanzi ad tutte le co- 
se tra, dui, non fu, però, che sempre fu, et è et 
tara, generato il Verbo ec. God. cart. culi' «frigie dei 
quattro Evangelisti in buon diiegno a colori al 
natatoie, Sec. XIV. R. ITI. So. 

l35tì. La Storia , o Ma la Vita del Re Gian- 
nino . Di questa Storia, oltre il Gigli nella sua. 
Prefazione al Vocabolario Cateti ninno pag. xl, scri- 
ve il Foninomi nel Giornale di Venezia — Non, 
vi fui dubbio, che la Iattura d'i questo ■ {Cadice} 
farà malto strepito fra i Letterati , essendo a po- 
chissimi nato il nome, e la condizione di qu%*tO 
He Giannino , il anale fu figlio , siccome parla la 
Storia, di Luisi X. Re di Francia, natogli dalla 
Regina dementa sua moglie all' entrata di No- 
vembre del i3a6. -- Il G-i^Ti rtveva in animo di 
pubblicarlo con le note del ridetta Fontanini, 
ma dr.pusitò il Codice nella Libreria del Collegio 
Roma no, con altri mss. Sanali . Nella nostra Bi- 
blioteca se ne conserva, una copia autentica , con 
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tutti i Documenti Cod. Cart. in fbl. A. V. 37. 
Dubito, che detta Storia in scrivesse Niccolò Ci- 
cerchia , del quale or ora parleremo . 

'i3.. Guido da Pisa, dell'Ordine del Car- 
mino - pelle Fiorita , che parla di molte antiche 
Storie -- Molte eoa c prima del Prologo si legga- 
no in veni - 

In Nomine Domini. Amen.. 

Sol con amore un giorno a piccai pasto 
Sella mia Donna ragionando mussi , 
E uscendo da sassi ce. 
Purgando gli umor sceni ,Jìeddi , et grassi — 

Dopo molti di questi vergi } che si vedono 
scritti dì alt» mano, ed in altro tempo, leg-r 
geai— Incomincia il Prologo del Libro della Fio- 
rita, facto, et composto, per Frate Guido da Pi- 
sa dell' Oidine del Carmino, nel quale parla di 
moli» autentiche Storie Cod. cart. in a. col. 
mutilo io fine. Nel T.. 5. del Voc. della Crusca 
Soll Sàff. Libri d'incerto^ o incognito Autore tro- 
vo, citato Fiorirà d* Italia, ed a fui. 269. not. n3> 
riportasi il Testo, che trovasi nella. Libreria Gua- 
dagni , di Guido del Carmine. 

• Ili , . -Liiro- d'algebra -- Affinchè il princi- 
pio, il mezzo, el fine della nostra materia poaw 
avere -buon principio, mezzo, e line, suppliche- 
remo quella universale potentia, io cui princìpio 
ri' è fine', nella quale .consiste ogni infinito — Fin. -- 
Parte per li numeri la G. cioè 1 5. per 5. che ne 
yiehe 3. e tanto varrà la C. -- Cod. cart, in toL 
ion. lit. Seo. xiv. I. IV- »5. , . , ..- f . 

i . Fior tìi Virtù ;— Sapientiam, omnium 

antiquorum «to. Io Ito fatto coinè colui, che in 
uno grandissimo Piato Dopo il Pictnaio li 
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_ Specchio de. peccati — Amore , feicuoZe/i- 
Éia, dilettone — .Finite» — Espleta est liber bo- 
nornm moramqne vitiorum — Duo gratin* . Di poi 
— Libro dello Spirito Santo — Questo libro 
è di Bono)" Smonta perchè si possono consolare Fi- 
nisce- Qui finisca il Trattato dello Spirito San- 
to. Al principio del Codino si legge- Questo Li- 
bro è di Niccolò di Nanni di Giovanni dì Ser 
Leone di Messere Daniello de Leoni da Montai' 
cino . Cod. eart. in toh Sec. XIV. R. I. 19. 

l36o. B. Giovanni Colombini . Il Benvogltenti 
fra gli Sorrttori Saneai ( p»ff» 1168.) riportala Lau- 
de, che ha. stampata il Crescimbeni {Cam. della 
oolg.poes. Voi. a. p. 2. lib. 4- l?5-)> la quale 
conservasi ma nella 1 CKisìana ( Cod, 400.). Leo- 
ne Allacci è stato il primo a discoprirla ( Poef. 
Ant. Napoli ififji. in. ». fai. iti ) . Ha potuto os- 
tervarè il detto Autore , che il nostro Beato è il 
primo ad introdurre nella Poesia italiana. V- inter- 
calare . Il Sannazaro 4 un secolo dopo -, e circa 
tre secoli dopo Borisse Nicoola Villani . Questi dne 
«i citavano fin allora per esempio dell'intercalarsi 
volgare — Trovasi questa Laude nel God. care. 

A. IV. 20. .-. .-..f ù- .: : . ■ 

l36o. ^ntoriio- ri» Siena -~ Io pwpendo a 
Credere, ■che 1 siasi quello di cui parla il P.Ugur- 
gieri nelle Pompe Sanesi (Tìt. 7. fot. l45-ì ohe 
fu Frate Domenioano, e maestro, e poi fu Ve- 
scovo "di Limi. Scrìsse ancora i commenti sopra 
il Lib, di S. Agostino dè Civìtate Dei. Che fos- 
se cièco 16 scrive il ^rescimbeni ( Sror. della volg. 
Poesia Voi. a.p- 2. lib. 4. fol. in-), come aw 
'va'seritto Leone Allnooi ( Post, antichi fol, 44. ) . 
11 Redi ( annot. -ed Bacco in Tose. pag. 116. e; 
: a3%-),dÌBe di avere preano-di se delle ape rimej 



Digitizcd by Google 



de' Tatti a Pènna. ai3 
Nella Chisiana vene sono pur anche (Cad.^oo.). 
Certo si è che la »u* Ponaie spirano religiosissimi 
Sentimenti. In una Raccolta di Laudi stampata, 
in Firenze per Francesco Buonaocorsi a dì primo 
di Marzo 1435. legf-esi una Bua Laude {Crescimb. 
loc cit. in not,). Noi abbiamo il Sonetto 

Quantunque aia dinanzi agli occhi tolta 
Coi. cart. in Ibi. G IV. 3. Vedasi qui addietro 
al l35o. pap. ao6- Io credo che stagi lo stesso. 

lif66. Piccolomini Mino detto Citeranno — 
L'epoca del suo fiorirà è del l36o. ( Albero della 
Fam, Piccolom. Vgurgieri /Pompe Saneti P. j. 
fol. 519.). Abbiamo un Sonetto diretto a laida 
Franco Sacchetti. 1 

Non 30 Cisgrarma te 80n zaffi , o zaffe 
Cod. car. I. IV. 3. 

1360. Concordia de Santi Vangeli — Questo 
è il Sauto Vangelo di Gesucristo compiloto, eor- 
denatamente tratto da tutti qnattro e Vangeli f 
« chiamasi la tavola del libro delle concordan- 
te — Nel principio era el Figlinolo ec. — Fin. — 
E diventati perfetti predicarono in ogni parte in- 
aiememente, operando el Signore con loro, e con- 
fermando la loro parola } e seguitando loro mira- 
coli — Seguita dopo tre tògli la versione in Ita- 
liano di tutte l'Epistole canoniche , e di tutte 
1' Epistole di S. Paolo, e dell' Apocalisse . Cod. 
in perg. a 2. cob con rnbriche bon. lit. in fol. 
Sec. XIV. G. IV. 19. 

i36o. Statuti del Piano del Palude -- Del 
fare i Ponti sopra lo fosse del Fumé -- Fin. per 
me Toma d'Ugolino Allegretti a dì 10, Mara» 
Xcccix. Cod. cart. E. IV. 26. 
■_■ i36l. Capitoli dell' Arte degli Orafi ec.~Nc- 
gh" anni del Nostro Signore Gesocristo mccclxi. 
ttd. in perg. jn 4, H. VI. 10. Copiati E. IV. 5. 
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i3fi3. Gftinoccìo io 6'£snO"LeggehaàtioiIeIla 
Verdini — Incomincia il Libro di corto Vergini 
di M'esser Jeiaoristo, et prima h Leggenda della 
Sotiiatta Koala della Vergin» gloriosa ; Sancta Ca- 
terina, et come si convertì alla Fede di Jesuori- 
sto, et come si battezzò, e desponsnssi a Jenucri- 
sto , et poi seguita la tua santa perenzione , a 
Passione , e morte — 

Le Santa tono: Caterina, Cecilia, Encenia, 
Do mitili»; Teodosia, Felicita, Erene, Febrooia, 
Agnesa fin. — Finita la Leggenda da la glo- 
riosi beata Vergine sancta Annusa, la quale io 
olio lo scritta, la prego devotamente , et coti molta 
riverenti*; cho quando lo spirito mio passerà di 
questa vita, ella sia presento a difendermi dalli 
spìriti maligni ■ Cod. cart. auotogr. in fui. Sec. XIV.' 
B. III.a5. 

Questo Ghinoccio è della Famiglia Ghinoc- 
oi, e trovasi riseduto nel sapremo Maestra to 
nel i363. (Concistori fot. \.) B. IL 9. 

l363. Tommatuccio da Foligno Profezie - 
Incomincia la Profezia del B. Tornatacelo facta 
negli anni lacccLZtii- 

Tu pur vuoi die io dica 
Dirò con gran Jatica , 
Ma da uomo che dubio t . 
L'acqua del Danubio 
Ed escio dal suo corso. 
Chi i da angue morso 
Teme la hucerta . 
Cod. in perg. in 1*. Seo. XIV. A- IX. 26. 

Di queste Profezie su ne rammentano varie orli™ 
siioni, ma si conosce solamente da ma l'ediz. fattane 
in Foligno nel 1626. in 4- aa Agostino Alteri. 
Il nostro Codice porta seco la data del i3G3. co- 
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me ho notato. Ma il eh. Padre Maestro Giacinto 
Sbaragli» ( Supplem. et postigatio ad Scrìptore» 
Triniti Ord. S. Franataci ere. Romae l8c6. ) af- 
ferma che questo Beato scrisse nel mese di Ago- 
sto del i3i3- le eoe Profezie a Bartolomeo Lardi 
( nei nostro Codice) Riccardi, Nobile Perugino, 9 
ne riporta il principio 

Tu pur vuoi che dica 

Dirò con gran fatica 
Dopo le Profezie, die finiscono cosi 
Hor se allegroni coragio 

Da ogn'uomo , che ben spera 

Mirando nella spera 

Pe suoi lumi excelai 

Oh tanna in exceUìa 

Ad alta voce cantando. Amen. 
Dopo segue 1* Epistola Fuìginatia cujusdam ad 
concivem suum de Vita B. Tommasucci, dalla 
quale si ricava, che egli nacque nella Villa detta 
Macinaia Ticino a Gualdo, Diocesi di Nocera nell' 
Umbria . Le addotte Profezie portano per titolo : 
Tractatus de mina. Viene egli detto di Fuligno 
per il suo domicilio'. Nel nostro Codice si dice 
nella Rubrica — Incornala la Profezia del Beato 
Somma Jucci a facto negli armi xcccixm- Credo 
pernii» un errore tipografico quel 1373. che trovasi 
nel detto P. Sbaraglia. In un ricordo pigliato da 
me in Foligno, quando nel 17B9, leggeva Filoso- 
fia in quel pubblico Studio , trovo ohe presso quel 
Vescovo Filippo Trenti v'era un piccolo Codice di 
queste Profezie, nel quale trova vasi l'anno ]363. 

Storia di quelli tre Frati , cioè Erofilo , Ser- 
gio, et Ghino , e quali andarono pel Mondo per 
divina disposinone — Sia gloria, et magnificenti* 
all' Altissimo Iddio - Vi sono i Ritratti di detti 
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Santi delineati a penna per coprirsi poi con 1 co* 
lori — Scrìptus Anno Domini mccclxiu Ind. j. 
die 17. mensìs Jan. Dopo di questo ai leggono ab- 
enne terzine, dirette ai Reggitori della Città di 
Volterra . 

, Quella può dirsi antica Patria, e degna 
Et di laude famosa, che ritiene 
Ver lunga età diritta la sua insegna. 
A quella somma gloria si conviene 
Che cerca posseder tranquillo stato 
Et quello absunto conserva e mantiene ec. 
Cod. cart in iVil. autog. Seo. xiv. I. IV. f. 

i364- Cicerchia, Niccolò di Mino ~ la Pas- 
sione del nostro Signore Jesacristo composta in 
rima per Niccolò Cioerchia da Siena negli anni 
dal Sonore mccolxiv. 

O increata Maestà di Dio 
O Lifmita eterna potentia, 
O Jesn forte, sanato, giusto, è pio, 
El guai sei pieno di somma sapientia,' 
Spirito Santo all' intelletto mio 
Dona virtù fontana di clementia , 
E con la grazia tua in me discenda , 
De la Passione tua il cor mi accende. 

Fin. , 

Et poi segnar la pietra co Custodi . 

Cod. cart. bon, lit. in 4- con rubriche , ed ini- 
Eiali, Sembra autografo. F. II. IO. 

.,. i365. Capito^ dell'Arte della. Spezierìa — 
Questi sono ' ordinamenti, 0 prorisioni fotti per 
certi savii , e discreti uomini negli anni mccclxv. 
Cod. cart. in fol. E. IV. 9, 

, 1366. Domenico da Monticchìello - Piccolo 
Castello nella Pio»inoia Sihese, lontano da Siena 
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trenta miglia a Levante . Questo Scrittore ringo- 
ilo alle mondane Scienze, per avere udito il Beata 
Giovanni Colombini , ai quale scriMe una ben dotta 
Lettera, che trovasi fri le Colombinians . Egli 
era anche Poeta, e dovè scriver* circa il 1 366. 
— É pistole di Ovidio volgarizzale in rima per Met- 
ter Domenico da Ho n tìcchi elio , e prima cominci» 
el Prologo. 

Amore } e carità, die in Dio firn sito t 
E noi creò di terra tal Fattore; 
'Poiché dispusto è sì il mio appetita 
Ch'ogni mìo detto tratti pur di amore; 
Spiri nel mio intelletto indebolito, 
" Sicché truccando detto grande Autore 

Cioè d'Ovidio possa traslatore ' 
' 'E dolci versi in rima per bulgare, 

3rin. — Dell'ordine dell'Epistole , che si' conten- 
gono in qiie»to Volume, Lo'i. cart. in 4. autogra- 
fo . Q. VII. a. 

Costui era figliuolo di quel Francesco di Mon- 
ti chìello , di cui parla Feo Beicari (Parte della 
Vita di ulcuni Servi di Gesuc'riito cap. 1. fot ai 3. 
Vita, del B. Giovanni Colombini — Roma i'65g. 

l366. Paolino daSiena ingesuato «Noinon 
abbiamo di questo Religioso aiauna notizia , tran- 
ne quella che ci ha dato il Crescimbenì (Coki. 
della 'volg. Poesia Voi. 3. p. 3. fot. 176. ) e vi è 
in un Codice di Ben» oglientì quella medesima 
Laude. A. IV ao. 

Ì3". . jRr. Giovanni da Salerno — La sposi- 
tione sopra de Vangeli e quali Frate Giovanni 
ola Salerno de Frati Bomitani di Saucto Aiutino 
extrasia, et ridusse involgare da J'uopera di Fra- 
te Simona da Cascia dei detto Ordine ~ Disse al 
ao 
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Nostro Signor Geflncristo parlando per similita- 
'dine sili suoi Discepoli —"'dopo questa versione, 
Tiene l'esposizione del medesimo Fra Giovanni 
da Salerno - Cud. in pergam. in fol. a .2. col. con 
lubriche Sec. xiv. ì. IV- 9 , , ■,"-,..„ 

Tanto nel Vncabol. della Crusca (TaV. delle 
■ Air. png. 267.) citasi traduttore dell'. esposizione 
'de' Vangeli di questo Fra Simone, un certo Fra - 
tB Gidio, o Giuda , quanto presso il Sig. Gam- 
ba (Sene dell'edizioni de Testi di lingua, italiana 
Milano l8ia. in 1». /rag. lS6.) e non si parla di 
questo Fra Giovanni da Salerno. Se questo no- 
stro Testo giungesse totalmente nuovo, goderei 
avere accresciuto ancor di qualche merito il pre- 
sente Catalogo. 

j3Ó7. Cazzala Tommaso — Geometria, Arit- 
metica; Pesi, e Misure, e Monete Per partir 
per regolo, e parti i345ó. per 41^. per la sua 
j. 7. e per la. ohe' na~ « iene 160. e ~ in pun- 
to Cod. cart. copiato E. IV.~4-, , , 

L'originale presente è presso di me o. 130. 
Nel primo foglio di carta pecora, che' ger^e. di 
iisguardo à questo Codice bamb. scritto di bua-, 
na lettera; ma rczaissi Diamente legato nella parte 
supcriore «logge - Adì xxii. Settembre 13Ó7.- 
Nella parte opposta si trova il suo nome-. Tom- 
maso di Mei. Bartolomeo da la Gazaata — Egli 
e anche Autore di due Sonetti, che ivi di pro- 
pria sua mano trovane! scritti"— Sonetto di Tom- 
maso di tyles. Bartolemeio della Ganzala, volendo 
mostrare quanto j.' umore di questo', mopdo è 
.peggiorato — 
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■ Ehi'tpqttftto Mondo vuok mantàre.~a?àtato 

Qr.jSHMfia <ii A«£»<* buon bacctnettà , V\ , v 

. E :di: Juùnghe la-, lamiera, al petto ■ v.ir-j.'i 
Di piaggctcine .facci .buon rnercata.ì j,v "■ .'j 
HÌ<,\tO*linKffÌÌ- Sii ■ b&y\«dJ<}{d>ato ¥ '! V,i oitiO 
. - iEi prenda ogni fatica coa^diletto-^ inno i.s 
£ garantisca a ciascun' il suo dette i 

coi vincttar l'esser piagata., ■ -.'V 
£ no» si.fliwi /ir < ogn'.erha un 
.Pare/ti! la piva, facci stare inflataj.u.'s 
D'user troppo reale infinga, * tesato ,[, ,D 
E così 7 cicer trapassi a giornata_ '.;[ ni 
^iJVon apeniii t{ suo co'povqri del patrio 
,. Ki^Ell «À*iiR„««R*fe# «oldo.per JtrratanTv.-f, 
L'alt™* èritìfcl risposta -par sle- rJmp , eh* noi'-puh- 
Llichctcmo cDn altre poesie inedito , 'aiitrcha, fitll- 
la ■tìoH.'ssióne che abhiamd "ipor le !ma*ì> i 
! • \§W: Capitoli dèlia. Compàgniri ' di ■-Sortite 
■dì Sima - 1d nomi! del .Signore Jobu 'Gridio 
nel quakvè n empiuta plenitudine' di logni 'perft- 
■ssìnne. tNel nbme dalla aita dolceiGenilike aeom- 
pce.. Vergine -,Cod. ^in perg. hon.detr fwty&Sa 
-catena di fèrro incatenate» H- III. 4-' 1 ' '"'■»<"■'* 
■' ti . ^rattatelloldeEtoiOomperidiodi tulutm 
-l-vPe»i*laW«'brwB'introdbtÌone delle vote rifefcei- 
saiuB a Mila fina di questo trattateli*» trovaai ■ 
i ; 'BiancoMesuat» ^ Laude aelllOrAiiotM . 
- ti'&razion n'è un levai/amento ■ ■ 

■Immediato della mante ttaBia i) . 
ii Ver.gratioio di- Dio toccamente ea~: .mzì.' 
ìFiu. Ove sarete in etèrni godimenti ti i>' Ai.t 

lnsLcm £on quegl' altri miei discepoli uìj 
. -, Che eoito in quella gloria , permanenti 

^'carnalmente nel secolo de secoli . 
Coi. in perg. buona lettera m 8. Seo. XIV- 
2. Vili. 29. 
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03 » -ifyo; Specchio della Croce — Principia ì Nav 
fa il Sancto Evangelio per rinùgliaivM , òhe uno 
'Signore in partendoti — Finisce; Bene è dunque 
questa Opera detta specchio di Croce, psrciochi 
Gristo in Croce ci mostra agni sua perfezione, 
ed ogni nostra macula --■ all'ultimo foglio sono 
questi, v'ersi ■ ; " - ■ ■ >■■...■ 

Et mostrò tuo sapere, et sua potentia; 
lice veder la nostra dignitade , " -■■ 
Com'elli è buon noi ' tei in axcellentìa. 
Coiì. in- perg. Sec, XIV. scritto a due colonne 
in fo]. R. 22 ' : - .'..'i .v ; ;>« ■ '\ 

*>'lS a \\ *. Specchio della Croce ' - Principia .- 
'Narra ec. Dopo il fot: 65. seguono i serventesi 
.r-I)i<)i Viàrie ut terra per ricomprare.,, - T Mod. in 
rpejg. ini. foJ .Seti. XIV, R. L.:^,{t),„:-. 

ltyfc Morsili; Maestro Luigi <id*)^ Lette- 
ra sei scritte ad Guido di Messer Tommaso dal 
Palagio adinacatrandolo deik verfl via, et do- 
lendosi della morte di ìllesser Francesco' Petrarca 
. iwit* a dì 9. di Settembre 1374.. Questo prima 
.lettera h sai precitato, argomento , le altri: oinquo 
trattano di altre materie, . scritte da Parigi a Fio- 
■ lecwa i3. Aprile i878. £!od. cart. Q. I. I*.- 

{*) A Fra Domenico Cavalca si attribuiatono le 
Opere seguenti . 1. Disciplini Spirituale . 2. Trat- 
tato, ile- frutti delta Lingua. 3. Medicina del 
Cuore , 4_. Trattato della, Penitenza. 5. JPungi- 
iìngua. 6 Specchio- della Croce. ?. Trattato della 
Pazienza^ 8; Trattato 'de- Vizi, e delle Virtù. 
Trattato aitile trenta, stoltezze dell'Uomo. Ma i 
Deputati nel Proemio ■ delie loro annotazioni «1 
Decauierone furpno di sentimento ch'egli non 
componesse tatti questi ! Trattati ( Ved. Tav. 
jfypV..£ftg* aóo, not. 63:), ma cbe : aJfittni ne 
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traducesse dal Provenzale . fra Cavalca pasrfr 
all'altra vita nel i34a-, ed è errore apertissima 
de PP. Qoetif. et Echard. ( Bibl. Script, Ordin. 
S. Dom. Tom. i.pag. 878.) , che morisse nel i4° 3 - 
Jo non so, se si debbano credere: questi, due no- 
ttrì Codici , Opera del detto Cavalca . :> ,:..;< , _ j 

i3 . . S. Bernardo — Epistola ai Frati del . \ 
Monte di -Dio — Incomincia al. Prologo ddlik .pi- 
stola di Santo Bernardo ni; Frati dui ,AJont?,dÌ 
Dio della vita Romitori». A Cadisi mi Fratelli 1 
■noi al Priore e gli altri Frati ec. -- Fin.... Fi- 
nita la Pistola di Santo Bernardi) a Frati. de,l . 
Monte di. Dio Qertosani , Deo gratias . Alleluia,", 
Alleluia., Alleluia. God. cart. in 4, I. IV. 1^.. 

l3 . . Sette Peccati mortali colli loro rami 
disputi — Superbia ha cinque rumi, il primo si .. 
è i no bed lenza ■-• Fin. — Ancora Uomo con Fonti- 
na , etFemina con Uomo fuore della Legge, cioè 
ano di loro non battezzato. 

— La forgine Maria parla ad Santa Brigida, ~ 
I* Madre di Dio parla ad Santa Brigida et dice ; 
Figlinola mia amami tu. Risponde , Santa Brigi- 
da , e dice: Madonna insegnami amare — Nel 
•primo foglio si legge — nel mille quattrocento 
questo libro sì è de Poveri Apostoli da Porta a 
Tnfi. Cod. catt. in 4. Sec. XIV. I. IV. 13. 

1373. Detti, e avvertimenti di S Francescò\^ 
AnnoDorainiMcccutxv.Cod. oart. in 13. Sec. XIV. 
Bl VITI. a3. i - 

(3 . . Seneca a Lucilio Epìstola ottantotto-^ 
Ncuno oamo è servo ed arbitro della morte, a 
della vita , Riconosce 1* esemplo di ■ coloro , li 
quali — Fin. — La malignità pèr lo giuoco 
Ogni vitio manifesta, e scopre — Cod. bainbac. 
a 2. col. buona lettera, mutilo da principio, io 
fol, Soft XIV, C. IIL3. 
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fiWs : 'Pier Crascentìo- dell' Agricoltura — Al 
nrtW'-Wdrfi* 8««««iJu T«n|.à Fadr., pino- 
lo- er Spirito Sancto^ et delia Gloriosa Vergi- 
nei Questo libro si chiami Grescentio , imperoc- 
ché fi^faòW, et compilato -da Pi«? Creuentio 
Cittadino di Bologna fk «Ufcà della villa, a. eh., 
la vuole «eroi tare- .Fin. -- P««ti - ntf in 
luoghi 1 otti: acciò e gli ulivi ancora e 0 . Jftittìo- 
in fine di pochi versi, Cod.cart. a a. col; Sec. XW. 

L.'in. : '^^ ' c ' ì"j. ' , 

- ■ Bernardo-da. Mantalcma . benM alcun 

altra- ragione- il Creaei'rabeni (Cotnm. dèlia' volg, 
P^la-toh 3. p- a. Uh. 4. pag. »97') '!»»• 
sto Péeta al l4?0. se nerr perche )1 Sonetto, a 
Io- còse di quel' Bernardo Medico, che viveva 
nel' 1876. «ono rozze e famigliari, » quel dell'al- 
tro di cai a capriccio fiJsa l'epoca al 147-0. sono 
nobili, e. scevre da Ogni barbarie. Ma in quelle 
riportate da Leone Allacci { Poet. ant. pag-84) 
erre biasima il Crwcimbeoi , non vi ritrovo que- . 
.ti gran difetti. Uno Scrittoi , e massime rm 
Poeta scrive, « canta con divedo stile a seconda 
delle materie -- Abbiamo rAuto<rrato: In dtvam 
Cènevram Lutiam Traili Malevoltì consorten . 
Diva leggiadra , ami immortale Bea , 

Diva Ginevra , in etti ti chiude, et ■ serra* 
Ogni virtù, et qual, natura in tèrra ecì 
Cod. oàrt. autografò in t*i Sec XIV. R. IV io. 

l3 . . Vegetiti de Renatio - L'arte- della. 
Medicina della Bestie - L'arte de In Medicina do 
le Bastie , che non è la più vile ohe sia , ma se- 
condo che l'uomo ec- - Fiu - Tanto che SÌ 
mestino bene, et reponilo in vaso vetrato , • 1 
n »U -quando bisogna -Dòpo di questo; vi. * na 
Giallo al naturale. God. in perg. a a-.coli JJ05, 
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Iet. con rubriche in fui nntn. ita. A pie 'Iella! 
prima pagina del Proemio si legge in carattere 
grossolano di' M. Francisco. Questo libro è di 
me Giovambattista rli Hit. Grassia Ma « esc ha le hi 
da Siena- In' Siena' al ponte a 3. Maurizio. Cod. 
Sec. XIV. L. HI. 17. 

i3 . . Fazio degli liberti — Rime -- Prin- 
cipia : 

' Al Padre , al Figlio , allo Spirito ?anto 
Per ogni secai aia gloria et hotiore , 
Èt benedetto sia sua nome, quanto 
Tutte le creature hanno valore : 
Laudato, et ringraziato in ogni canta 
Con pura mente, et con divoto cuora 
Econfessata sia la sua boutade t 
Pietà, misericordia, e cantade. 
Finisce il Codice. 

E sia. maggiore al fiume Tanai. 
Cod- cart. in 4. R. VI. Si. 

l3 ■ . Questa è l'Opera di Pocras la quale 
mandò a Cesure Imperatore di /toma per guar- 
dare la sanitade de la sua persona, et per la in- 
fermità giudicare , et conoscere ~- Uniie lo libro 
ch'io Ypocras ti mando, a te o tu Cesare la 
quali; di mandare ti aveva, prometto — Fin. — 
A colui che non può pisciare prenda dell' anima 
di noccioli delle ce ragie, et pestili , et poi li pren- 
da, c beali con vino bianco, e eia caldo, e pi- 
anerà ■- Cod. in perg. in fol. con rnl), ed iniziali 
arabescate L. IV. 20. 

' 1*77. Jacomo di Hesser Grifolo da, Siena - 
Privi fin ora di ogni notizia letteraria di guest p 
tostro Scrittore, abbiamo trovato il titolo di una 
Bua Opera, elio merita la considerazione degli 
iuuiod della nostra italiana favella . E' questa 
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nella oitnta lettera dell'Abate Gio. Girolamo Car- 
li , all'Abate Giuseppe Ciaccheri, data in Vcne- 
zia ne] ìiJij. (A. II. IO.), ove trovavasi allora 
nel la Biblioteca del P. Abate Gio. Benedetto Mit- 
tarellj nel Monastero 4' S. Michele di Murano. 
Eccone il titolo - Qui cominciano le Chiose del- 
la prima. Commedia di Dante, decta l'Onferuo, 
et obompita di scrivare Bill XVII. del mese ili Mar- 
ro «cccixxvii. — Poi principiano le Chiose del 
Purgatorio, al terminardellequalesi leggn -Cho- 
mìnciata n scrivete questa seconda Commedia di 
Dante, decta Purgatorio, a dì xv. del mese di 
Mario Mccctxxvn , e compita il dì XII. Aprila 
HCCCLXXIU. -- Nel fine poi delle Chiose del Para- 
diso leggesi - Qui finiscono le Chiose ili questa 
terza Coinmcdiadi Dante, decta Paradiso , et ecri- 
pto, et compito per me Jacopo di Mener Grifolo 
da Siena, Lunedi a mane dì tu. del mese di Giu- 
ano sotto ^li Anni del N. Signore Dio mccruf xviu. 
I Versi dì Dante , soggiunge il prelodato Abate 
Carli, di mano in mano teologicamente spiegati, 
sono riportati, con. carattere alquanto più largo, 
e con la prima lettera rossa . 

Or mi sia lecito notare qui , eome di pas- 
saggio , che se fbiise vero , come sembra ciò, che 
scrive il eh. Canonico Salvini nella Prefazione ai 
Fasti Consolari dell' Academia Fiorentina . ohe Gio- 
vanni Boccaccio fu il primo a leggiar Dante nel 
1378., e che nell'Accademia della Crusca si con- 
serva un mafcn incertissimo Codice di questo com- 
mento, che fu stampato in Napoli , con la data 
di Firenze X724. ne Tomi V. e VI, di' le sneOpo- 
le, e giunge iolamente fino al xvii. Canto dell' 
Inferno; il nostro Jacopo Grifoli fu il primo, che 
tntla esponesse la divina Commedia. 
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- Nel Libro Leoni a fai. 16. esistente nell'Ar- 
chivio delle RifoTinagioni di quella Città di Sie- 
na, ho trovato, chi; di questa Famiglia già rtti ir- 
ta 1 il primo a risedere nel Supremo Marmato 
fa il Dottore J.icomo di Grilbio nel 1374. s e 
nel i3j5- 

1378. Pietro da Siena, Poiché per inciden- 
za, mi tonoabartnto a discorrere di alcuni nostri 
Scrittoli del buon Secolo, l'Opere de quali non 
sono in questa pubblica Biblioteca; non voglio tra- 
lasciare Pietro da Siena. Fa menzione di esso il 
Muratori nella sua perfetta Poesia, e dice ritro- 
varsene il Codice nall' Ambrosiana. Contiene que- 
sto i Sonetti del nostro Poeta, fra quali ve n'é 
uno indirizzato al Petrarca, in cui richiede da ini 

Dei apri lo stil tua d'alta oloquenza, 
E vagli alquanto me certificare'. 
Qual prima fu o speranza , o amor» . 

Al quale il Petrarca, pieno di filolofiche cogni- 
zioni, così risponde nelle terzine del suo Sonetto 
Ma credo, che in un punto dentro el'eore, 
Nasca amore, e speranza , e mai l'un senza 
L'altro non possa nel principio starò. 
Se il desiato ben per sua presenza , 
Oliera poi Palma , siccome a me pare 
Vive amor solo, « la speranza muore: 

Il Sonetto di Pietro , viene attribuito da alnuui ad 
Antonio da Ferrara ; ma toltone questo , ogni re- 
stante, è del nostro Scrittore. 

Io non scrivo la Biblioteca de nostri Scritto* 
ri, scrivo dei Codici, che aono nella nostra Libie- 
ria , e perciò aj medesimi ora ritorno . 
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" 1378. Lettere manoscritte di S. Caterina da 
Siena, e d'altri festì ('autografe ), raccolte dall' 
A~bate Luigi Dé AiJ«elis Conservatore della pub- 
blica Biblioteca . e del Gabinetto dèlie Belle- 
Arti di Si-na l'aiirio"jUi 0. 

1. io Katerina serva , ■ e schiava di Jeiu 
Clirifto . 

Ind. Stefano di Currado Maconi in Siena. 
' a. 'Io Caterina serva , e schiava d'i Jfìà Christo. 
Indirizzo Stefana di Currado M>icorti, ePe- 
tro di Giovanni Venture in Siena-, 

3. Stefano dì Currado Waconi in Siena . 
Ind. Chaterina da Siena, Sposa difesa Cri- 
sto Crocefìxo, e serva de suoi servi, et madre de 
suoi ff.di'ìì devoti . ià.Pisa a chasa ■ • • . 

4. Dolcissime Christi Catellinae de Senìs dol- 
cissime mee, 

A pie della soprascritta leggesi - Uxori! filli 
Domini Rarnabonis . Li sottnserizinne — Elisabet 
de -Bavaria Qonsors Magnifici Domani Màrchi 
Vicecomitis . Vestra . Si conserva il sigillo intat- 
to, in cera . 

,5. Indir. Neri di Landoccio in chasade la 
Venernb.le serva, di frsu, Christo Katerina da Sie- 
na delle vestite di S. Domenico in C"fonna in 
Roma. In mezzo della sopracarta —Se Neri noti 
fosse in Roma siano 'date alia soprascritta Kate- 
rina . In fondo - Datam Seni* die aa. Jitnii . 

6. JVeri di Landoec'ia al Herernitario faora a, 
la porta nuova da Siena . . . Kmo suo. In fon- 
do si legge; data in jn'ino Dino di Corrado dì 
Jjeoncino al riletto Piccogiiuomini che la darà. 
Conservasi il sigillo nero. . , 

1378, 7. Lettera del B. Stefano Maconi 
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par lò tuo Stefanuccio . Dai, in Sen. adì xxii. 
di Maggio i3 7 8i : . ■ - 

- Indir. — Proiiido et circurnspecto javeni , at- 
que famose virtutis Nerio Landocci de Pallia- 
reniibul de Sen. Fratti, tuo KmO. Fiorenti*! apud 
Sanctutn Georgiani. Con «ijjijlo verde. 

«. Altra del detto Beato che ai firma - Per 
fratrem tuum inutilem Fr. Strfànum Modicum, 
Ucet indigaum . '— ■ 

Indir. Neri di Landoccm da Siena. Àgfo- 
mageio presso a Fiorenza Fratello Kmo suo . 

a , Altra del detto B. Firma. Il tuo inutile 
fratello Fratre Stefano Ordini» Qartus. 

Indir. Neri di Landaccio da. Siena data in 
tosa di Francesco Sarto . In Firenze presso a la 
piazza del Grano. Conservasi' il aigillo con i pon- 
ti' e filo con il quale era oocito. 

10. Altra del medesimo F rate Stefano ec. Mar. 
te<h 11. Mail-, 

Indir. Neri di Landoccio da Siena Agro- 
maggio. Conservasi ii sigillo in cera. 

il-. Altra del medesimo. Script, in Mona st. 
nostro Sancte Marie Snnctiq. Ambrosi* Cart. Ord. 
pròpe Mediolanum post festum Sancii Luce ìZgz, 
Urina. Fr. Steph. de Senis prior Uc. indignus. 
paratus ad omnia. 

Indir. Neri di Landoccio al Romitorio alia- 
ta a la- Vorta nuova di Siena fratello Kmo . Con- 
servasi la traccia del sigillo in cera. 

12. Altra del medesimo . 
Indir. Str Jacobo Sacerdoti . Florentie apud 
MbaaStéritim Sancte Marie Mugdattne extra por- 
tdm Sencti Gatti. Fratri Kmo. 

13. Altra del medesimo — Fiima. Lo tuo in- 
degno Stepbano vestito di panni, ma di vitlù 
innudo. 
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Indir. Neri di Laudacelo da Siena. Agro- 
maggio pressa a Firenze in Christo Fratello limo . 
la fondo. Data ia Firenze a Francesco. Sarto 
presso a la piazza del Grano che la maadarà , 
Conservasi il sigillo in oera. ■ .. 

14. Altra dal medesimo — Firma ■ Lo tuo mi- 
nimo et inutile fratello (d'ogni virtù) Stefano 
poverello .. . . 

Ind. Neri di Landocoio da Siena in Florentia 
data in casa di Francesco Sarto presso alla piazza 
del Grano. In fondo di altra mano. Fatelo be- 
ne dare in Perugia. 

jS. Altra del medesimo, senza firma. 

Indir. Neri di Landoccio al Herimitorio a 
lato alla Porta nuova di Siena Fratello Kma. 

16. Altra del kslvii. di Laglio. 

Filius Vester cuoi recommendationo Fr. Ste- 
fanus. 

Indir. Messer Matteo de Cenni Fazi . In 
Siena alla Porta dell'Arco Padre Kmo. In fondo 
Assegnata a Iva di Currado di Leoncino Maco- 
ni, che la darà. Si conserva il sigilla intatto in 
«era, con ua Agnello con la bandiera. 

17. Altra. Frater tuus D. Stefanus de Seni t . 
Indir. Neri di Landoccio. In Siena al Ru- 

mitono fuore della Porta nuova Vratello Kmo. in 
Jesu Giriate . In fondo asaignata in Hospit. Son- 
de Marie de la Scala in man. di Xpofora Gani 
Nat. eie Conservasi il sigillo . 

18. Altra. Dar. in die a6. August. die vid. 
Mercurii V. Kal. Septemb. 

Indir. Neri di Landocoio da Siena Agro- 
maggio presso a Fiorenza . In fondo . Datel. pres* 
so a la piazza del Grano a Francesco Sarto, 
che la mandara. 
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ip. Alirn. TMt Stefano M^i lm I, S. 
■fo. iVJ>»sli S oa»o Vomii a m'iti xri.ì/ 
Jugutt. • 1 

1" ** *!* * ««» in ««.a 

J rnnce.ro «Sorto, Dr e„o fc Jrf c 

Firense . Conservasi il sigillo. 

": .?"■ AI "« »*. in iìdmi,.» »>. cenno,» , 

• -£o Ino i„„,ìfc, e fratello) d ' 0 Li 
Stefana .elètte, e poiJrejjo ) „£f™ 

\ lttA. Neri di Laudate», da Siena i n cata dtj t. 
cemtrct„Ama,ercaii Jem Chriito Kat, rì „a . fa 
•celoma in Rema. Consti™,! il ,i E iU„ ;„ " 
non J. cifra Csrtosian, » 1 •" , ™ M ™> 

^'g™ ~n liu.cine.iie firma : El dènte 
tue dona Franeetea Montanini di C„„a. 

• • Ind.. Senaeoortà torvo di Jet» Critto ' 

farmi) de Frati Predicatori*. "l^/, 

• ■ SS * '■■ * « > ' fa Jkromoe.i,. <]_, 
«gillo „ cor., , e „ al llcnoi m 2 0 ., ■»* ^ 

-tv*- ri"*' F *?*J* Fi '«™>M<~ Per lo tee 
Trite Themate de Fiati predicateri , d anale da 

-Ir* Nen dt Lendoecie in Gremaggio. Con 
sigillo in cerasene marca. •..».• «* 
l.. , *:'* ta »'*"»X^I e«««™o,»S« (. .ni 
yt prego CH, „i raccomandi a Don Gironimo' detlà 

,"*~ ?nnnro aFrueSymone. 

. ind. Stefano da Curad... 

Il Altra; Matteo Fr. nella eoa di Sanela 
mria fi Mitencerdia de noceti in Siena adi 
primo dt Maggie. .' ' ' 
» ■ h^r,"'" * I^tdeeeie da Siena ne Remi- 
torto dt Gnmaggu, faore di Fiorenza. Sì conser- 
vano le tracce del sigjllo i„ cera 



mìo 

26 Altra,; Ter lo tao in, CWseo. ffft/ftgyisQ 
&> 5i<!«a & frati, Predicatori.. el. quale\per. «■?«*■ 
pre a Cariata te raccomanda, .it,.;.i->. 

Ind.. JV«-». rfi frandocqfo \in ■ . .cjanae^ Lu- 
ca Baronaggio . Conservasi, il sigillo, senso, 
inarca., ', ;, .. ; . : t „.;s~,\X 

37, Altra.: Per, euwwi ei plusquam tuum fra- 
trem Francis fum Dominici yannis indignai» fra- 
treni Sancte Minore Monte Olive» . 

(nì.,Cì":i»?*'" 0 W Qhrista Nerio.liattdaèci de 
Taliqren.siinifc de Senis suo in, Cariato singalarisr 
timo fratf.i. In mczw vi è l'arma di Siena-, 1» 
balzana, impressa fio la carta aoua'osEÌa ,■ a iaeiiE* 
cera, la fondo vi è. lina cifra: vi è iUi sigillo 
conservatiesirno. .,..„„.„. y_ oai 
40. Altra -,- .Tvusfwter Bartholomeuà Domi- 
nici ■ - .Finisce la LatteTA :: ~-- Pària, grazia'- di-Mis- 
ser Jesu tatti stiamo bone, Grvda che a questi di 
Pietro ^onderà a Siena .. La.Mànìma- ( S. Cateri- 
na) ti benedice. So che ella, ti '-scrivo.,' pè«W I Tipa 
dico altro, trote Santi , I 'rate ^.Matteo , { 0qgtCro 
Giovanni, Mònna Alexa v ,e,-^t(St gli a#rj-; ti-can^ 
Jbriàho in Yesu Xto , ^accomandau-aUabatg^ ip-' 
su et Maria Siena- tua CQ/iipffgfii^j e anco apttra . 
Amett , D'àt. ~Ronae die. PJfW SepCembr^s : ; 

Ind . DUectssimo' suo in, %po. IV Neri 'di pan- 
doccio- dà Siena data Napoli, in caso diThantmoc 
so Pettenàro presso a Santa 4tó...Si con^rv^nflla 
tracce del sigillo. / -, |,-,r 

09 Alerà: Tuus dev. Fr Xpctoforus frani. 

Ind. 'Neri di Landuccio — Roma incolonna-. 
Aratelo SmÌi\ Si conservano le' tracce deJ sigillo, 
3o. Altra -r, Il -nome mio non ci pongo f per-- 
chi hon sà'come iò.ò.nome.. '\ ; 

Ind. Efata a Neri dì Landaccio ne la rocca. 
Si conservano le tracce del sigillò. 



Digitizod by Google 



de" Testi -a Penna . 
3j. Altra F. S. ( Tra Simone) ■ 

Ind. Data ne la Jfacca a Neri dihandqccfo. 
Si- conservano Lo tracce del sigillo. ,, .'j l; 

33 Altra 'del detto. Sim. SonorammentatjyUh 
certo Frate S""**, Sano s e Yracesco di MesserVan* 
Ili Molavo! ti . Consegnata. di gratta a, Napoli adì 
3o, di Giugno . , , . 1 ; : , , 

Ind. Nari di Lnndooeip in Siena ai Pontéa 
Sammareggi . ^Conservasi intatto il sì«ilìi> . ' ' ■ , " 

■ 33.. Altru di Nig-i di Boccio orfàneF/a fatute -coi 
me penso; data iit Siena» difia. di Maggio f38b' 
Gli dà nuova che la. iuaonntisiimo-.e earUsimà 
Mamma se ne andò in Paradiso DótHenica'-'dddl 
fl g, daprile. ., . j : _•■ 

Ind. Neri di Laadoccio-dL MlsserN&riMPàl 
gitami da Siena inapoli_ t .Conservasi .il aigUJouim' 
cera, cncitQ non refe..., ■ ► c"« rjuWsii iVi 
34. Altra di Frate Simona-.- Dat. in' Siena" a dì 
l'g, liugtio 1379 Fra 'le .ffltre persone vi ar'raW 
menta. Tofo di Jacopo di Tofknp. ; " '■' ^ v "< 

Ind. JWeri hando'ccio .• ■Iti casa déiìà'dile-' 
CCa Serva dì Vesti Xpo Crueifixo Catarina "dà : $ì&> 
na, in. Róma in Colonna': Si' ' conserva il sigilli» 
in cera, ma rema imprOrità'.--' '■• * •'■'« ' ^"^ 
35.. A'itra dello stesso" . . '.. a dì xxvm. 1 "di' 
Novembren376. !'<.--> ti • 1 ■■ ìvpti'i» -.!nli 

. .! ...Ina. 'Weri di Land/Metti da Siena: 'Ini ^Plsà, 
data al Hogo de Frati di^anctò &omenicó : 'Oon^ 
■ventò Hi Si Caterina. (; ti -\,.fi< .11,.], 

■ 36, Altra ."Lo vostro. ; . : V'.\ P«o/-e Indegno di' 
górpogna . ... de Certosa . Dar. aptsa diexx-tu. 
Aprili»:'- .'f"/ 

ìnAi-Dilèctissime in JTpo M 'atri sue Catheri- 
ne de Seni* Ancille Xpi Dni nrì : In questd'Lct- 
ter» fra le altre cose, trovasi il présente para- 
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Safo •- Sapìatì Matre in Xpo , c/:e Andrea di 
issar Pefro Gambaeurto tornò Tiomenica passa- 
ta a Pisa, a seguendo che se dice, questo nostro 
Santo Padre e uno Ano™ terribile, e malto' spa- 
venta le persone con soi fleti e parlare de fori ) 
dicendo, che vale pace, ma cu-n honore de laUan- 
età Ecclesia , e che lo non cura de denari , e cko 
te lì fiorentini vaiano pace , vadano a luicutnve- 
ritade, e senza «tigre di menzogna, e mostra se- 
cuado lo suo parlare, elle non vogliia stare curi- 
tento ali patti, che voleva lo Papa Gregorio . 
Conservasi il sigillo eoa 1' impronta di uaSaucto, 
econ lettere intorno. - ■ 

87. Altra: Fatta per lo vostro gattivo Luca di 
Benvenuto- da Ma visterò a di . Manna' l'anno, il 
Illuso, e 1' indirizzo. Dà nuova della morte di Neri 
di Landoccio eome infermò a di ri ri de Marzo il 
Venerdì nocte presso a di per lo freddo che aveva 
si tossendo, li discese nella I/orsa per fatto modo 
che non si potè riparare. Oime, passò di questa 
vita confesso, e con. tutte le sante Sacramenta 
4e Ja tarpata Chiesa a dì xn. di Marzo sepolto a 
Frati di Montoliveto, fuore de la Porta Tufi, e 
mori la mattina alaurora.ìn tu rischiarare del dì . 
Coi. L cart, in cart.imp. cerulea. Le Lettere , O E pi- 
atolo «onori «tate incollate dallo Sorivente, «leg. 
gonsi da ambe le patti, restando tagliato H foglio 
alla loro dimensione. Vi ho fatta -.mi Prefazione, 
dalla qua lo remica, la loro provenienti. Il fica* 
teipizio è a diverti colori nei contorni. Le ini- 
ziali sono tutte arabescato. Le coperte sono fede- 
rate di Velluto cremi»i, con ornamenti di argen- 
to sodo, e con emblemi allusivi alle virtù , delia- 
Santa . T. II. '6. 
.'. Santa Caterina da Siena — Lettere inedite 
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3ì essa Santa. Questo è un falsi» titolo , aciitto in. 
un Codice, «laminato dal Gigli - Intorno alle Let- 
tera UDìon.iofe di questa Santa, deve leggersi il det- 
to oh. Girolamo Gigli nella sua Prefazione al Vo- 
cabolario CntTininno . Le calte scritte dalla Santa 
nel libro della Divina Dottrina, furono traspor- 
tate dalh Certosa di Pnnti^nano a quella di Gre- 
noble (pag. vi. ) . e con queste deve esservi anda- 
to l' autografo della lettera, ch'ella indirizzò al 
B. sti'ienu Maconi , dopo 1' filasi s in coi, ella con- 
fessa di avere imparalo a scrivere. Le lettere 90. 
102.0 10Z. dell'edizione dello stesso Gigli, Sem- 
Lra che anche trutte perissero. 

i3 . , Boccaccio — La Novella di Tancredi 
— Lettera a Mi-s. l'inodoro, dopo la cacciata da, 
Firenze — Proemio di uua Lettera mandata a Gio. 
de Bardi - Lettera fatta in linguaggio Napoli- 
tano per dare consolazione a Gio. de Bardi -- Cod. 
cart. con miniature buona lettera in fol. Sec. xtv. 
Q. I. u, 

i3. . . Dialoghi di S. Gregorio-' Questo si ò 
il Dialogo di Sancto Gregorio recato in volgare , 
e questo si è lo Prologo de : l^-Tolgarizzatore -- In 
ultimo -- Finisce lo quurto libro del Dialogo del 
beato Sancto Giegorio Papa. Amen . Ritratto nel 
cassaro di Dlontalcìno, et finito a di sv. Giugnu 
p. d. t. c. Cgdìce cartaceo in fol. Secolo XVI. 
R. IV. .6. 

i3bo. Neri o Ranieri di Landfccio Paglia- 
Tesi -• Questo è uno dei Discepoli della nostra 
S. Caterina. Il Cremini Leni ( Stor. della voi. Poe- 
sia v. a. parte % lib. 4- &l 1 9 s ) & fiorirò 
nel i30o. per la Canzonetta eh* cjli riporta fatta 
in morte della Santa: , ■ 

Ai Cielo è ritoricità. ., 
al 
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Egli dice ài aver veduto un suo Capitolo in 
lode della Santa, néW edizione antica dellesue Ope- 
re, ma io dubito ch'egli prend' abbaglio . Abbia- 
mo la citata canzone. G. IV. 3» 

l3. . . Francesco Petrarca *~ A mes». Nio» 
colò Acciaioli, gran Siniscalco di Luigi Ke di Si- 
cilia — Nell'ultimo, oh nomo famosissimo , la fe- 
de ha vìnto la perfidia ; Codice cart. in fol. Se- 
colo xv. Q. I. ia, 

Ammaestramenti di S. Francesco a Fra Bernardo. 

— diarissimo et dileeto in Xto figlinolo , Fra. 
te Bernardo. Io Fratfl Francesco tuo piccolo nel 
Signore fratello ■ Spogliato già uomo vecchio, vi- 
vere a Xpo et morire si mondo, e pero dilectomio 
fratello, che stando io techo, mi pregasti molto 
etantemente — Fio. — Et se fedelmente , et eo- 
■tantemenle te esercitarsi nelle predette chose, 
spero chel Salvatore ti farà degno per la sua mi- 
sericordia della sua gratin in questa vita presen- 
te j e nell'altra goderai la gloria sempiterna. Deo 
gratias. Amen. — Cod. cart. in 4- T. IV.7. 

j38o. Libro di Sco: Bernardo de coscentia — 
Questa Chasa , la quale abitiamo da ogni sua parlo 
ci minaccia di rovinare. Et però perchè in breve» 
tempo ella debba cadere 4 noi ne dobbiamo edi- 
ficare un'altra. — F«*- — Et la gratia delle la- 
grime, che la flententia def lettere , o vero la sen- 
teiitia dele scripture, et piutosro la contemplation» 
de le cose celestiali, che locupazione de le coso 
terrene. Amen. Explicit * v 

Per amor di Salvatore pregate Dio pérto script are 
Cod. cart. in 4. T.TV. ? . 

i38t>, F. Girolamo da Siena ~ L'Adroto- 
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rio - Questo Codice f„ pubblicato nel prossimo 
passato Secolo dal P Ildelfonso da S Luigi nel 
primo, e secondo Tomo de suoi C-pascoli, p H i a 
Dthzie degli eruditi Toscani Pir. 1770. 17S0 

, 38 j . Nastado di Guido da Mo-italcina — IVei 
Processi di S. Caterina yi m chiamato; òineula- 
ns sapientie virum . Abbiamo di lui un Capitolo 
« fol, cctcìr 1. della bellissima edizione della Pi- 
Stole della Santa, fotte da Aldo Manuzio nella, 
Città di Venetia in Casa de Aldo Manutio Ho. 
mnno n di xv S»ptembre nificccc. in fol. T. NI G. 

1^U4. Tura Angelo Cromiche dui mclxxxvi. 
al McccLxxxiy. - Filippo Malavolti, Palmiere 
■Malafralli.GuidoMarci- Fin. — die in più volto 
•furono cacciati più dì m. bnoni artigiani citta- 
dini della Città - Cod. oart. copiato° dall'origi- 
nale n-1 Secolo xv: 1. in fol. E. VII. 9. 

1387. Collazioni de Sancii Padri — E in pri- 
ma comincino le Collazioni de Sancti Padri , 
abitanti nell'Eremo di Scithia --.Queste sono si- 
mili a quelle , che abbiara posto al Sec. sur. 
pag. 177. se non che il Copista ha variato alcu- 
ne desinenze di verbi. Esempi causa, in vccedi 
leggiate all'antico Senese, ha scritto leggere. 
■ _ - Sette Collazioni che tre Santi Padri Abati, 
•ioè Cherìmcne , Nestorette , e Gioseph ne fece 
due col Prologo del Venerabile AbateCassiano - 
- Sette Collazioni de Santi Padri, Piemone, 
Giovanni, Pannilo, e di Teona; col Prologo del 
Venerabile Abate Cassiano — 

~ Colazioni dell'Abate Ahraam - Alla fine 
Si legge - Explicit Jiber vigiuti quatuor Colla- 
t unum , compositarum a Venerabili Joa n ne Cas- 
siano , qui fuit scriptns adlaudem eto. Quem li- 
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Iirum Fecifc se ri bere Gerardus, quondam Tnnote 
de F&lleris Givi» Pisanus . Anno Domini iSS?. 
Cod. rart. in (al. faon. lit. a a. col. I IV. 3. 

. i3B7. Instanti de Santi Padri in volgare — 
del quale volgare , è riservata la scientia , et la ve- 
rità dell' Opera , avvegnaché in alcun luogo si tanti 
r ordine delle paravole , et de Capitoli , Prologo di 
Giovanni Galiano sopra Io libro del f i Istituti 
delli Monaci cenobiti . cioè che armino in congre- 
gazione , e dell! otto principali vitii, edelli loro 
rimedii ad Papa Castoro, scripto et mandato-- g] nar- 
ra la Istoria eo. 
V Dialoghi dì Santo Gregorio — Perciocché co- 
me dice l'Apostolo — In fine si legge : ExpliwÉ 
quarti» liber Dialoghi etc. quem Gerardui de Pal- 
leris f..cìt scribere ad honorem Dei , et ejui Ma- 
trix Marie etc. et prò ejui derOtiono. Cod. cart. 
in fol. bon. lit. a a- col. I. IV.3. 

l38o. Don Gio. delle Celle — Epìstole a Gni- 
do di Messer Tommaso del Palagio — Sono do- 
dici: e poi ne segue mia dello stesso Guidoa Don 
Giovanni delle Celle. Seguono quindi sei lettere 
più. dello stesso Gio. delle Cello , a Donato d'Ofr- 
taviano. 2, a Lapo Hanoi . 1. ad un giovane di 
Rota, chs voleva andare a visitare il S. Sepol- 
cro-. 1. a Giorgio di Meiser Caccio di Dino man- 
data l'anno i3H_o,. 

Questo testo è sufficienti» imo per ton validare la 
'disputa, che nel Vocabolario della Crusca si fa, 
( Tav. delle Abbrev. pag. 267. not. lo3.) t oveda- 
l'ii Annotatori si dice, che non è vero, ciò che 
dice l'Infarinato, cioè, che queste Lettere (trat- 
tano del loro Codice) fossero scritte tra 'il 1873. 
e il l3ga. , perciocché per molti sicuri riscontri 
ii lw , che Don Gio. delle Celle morì l'anno i3<jo.-- 



DigitizGd by Google 



da' Tatti a "Penna: a3y 
Ciò prova, che non sieno stale scritte più qua del 
j3go.taa non, che non si seri * afte io al più là del i3^3« 
l3go. Bìbita Sacra tradotta in -volgare — 
Nel coaiinoianterito creò Iddio lo Cielo , e la Ter- 
ra , ma la terra era vana, e vuota, e le tenebre 
erano sopra a la faccia dell'abuso , c lo Spirito 
di Dio era portato sopra l'acque. Disse Dio, sia 
fatta la luce, e fatta fu la luce — -Fin. -- E pres- 
to Giulio Cenare morì, che Io uccisero alcuni Ro- 
mani in Roma, et poi fu facto Im pei adoro Agu- 
sto Cesare, e poi Erode andò a Roma, e Re di 
Giudea luì incoronarono, — A pie del primo fo- 
glio — incominciasi la tavola dei ililri del vecchi-i 
Testamento, solamente , ivi tradittij secondo la 
Volgata — Si legge in carattere del Secolo xvr, 
— Coneeditur licentia Itgendi hunc Cod'tcem hi- 
bliorum , Confratribus Fraternitatìs Beate Vir- 
ginìs kujus loci ex auctoritate Sacre Romane Ini- 
quisitionti habita die duodecima Martii i55y. Ego 
t'r. Aug, Senensì s Ord. Min. CommUiarius . Ser- 
vì questa permissione di molto contento a quei 
devoti Fratelli, clie fino a quel punto avevano 
letto la saera Bibbia, nella loro natia favella. 
Questo Codice viene designato nell' Inventario 
del 149*. (N- . .)• Nel Libro grande esistente 
nell' Archivio di essa Compagnia a fol. xxxviu. 
trovasi la acquante memoria ■- Giovanni di To- 
faao Campanaro fece il suo Testamento a Hi xxiv. 
di Novembre mccccxxx. fiie rogato da Ser Ranie- 
ri di Ghindo di Pietro Beringucci - Questo si è 
quello, che, lasciò in detto Testamento la Bibbia 
volgare, poiché al libro medesimo fol. cxxvm. : 
Così leggesi — Una Bibbia volgare lasciata per 
testamento alla Compagnia da Giovanni di Tof- 
P0j e fu deliberato ohe non si potesse cavare di 
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Compagni» lenza licenza del Capitolo , e con s>-> 
1 ■ " " ' . Sicché non rendeti affatto 



coita ai - - - 

incredibile , che questa fasae «tata scritta agli ul- 
timi del Scoolo siv. La forma del carati mer- 
cantilo è la istessa riportata dal Mannelli net 
edizione del Boccaccio. Cod. cart. in fol. max. di' 
fo»li 372- numerati a 2. col. con rub. F I. 4. 

" Climaco Giovami Scala - In nom.ne Sati- 
re, et Indivìdue Triiutttw , Amen - Incomin- 
cia el Prolo-o dei Frate, che volgarizzò questo 
lìvro detto Grimo; et prima: Io Frate , che ho 
preso a trattare ~ Fin. - Questo libro e de pòveri 
Apostoli, che abitano in Siena al lato alla porta. 
A Tufi, scriptoa laude e gloria dell' Oninipotente 
Jdio Padre et Filio , et Spirito Sancii) 3 et della 
gloriosa Maria sempre Vergine, e di tutta lo Cor- 
te*' di Paradiso. Fecello cominciare 1 decti poveri 
Apostoli a fare scrivere nel Mccctxxisv. adì vi.r. 
del mese dì Giugno fu finito - Cod. cart. buona 
lettera in fol. C. III. 35. E' dilla Società sotto le 
Volte dello Spedale di Siena. ; ' 

1^91- -- Incomincia la leggenda di Sancfco 
Salvestro Papa et Confessore. Dopo la morte- dì 
Diocleziano et di Maximiano Imperadon drKo- 
Itia rimane Signore el prefetto di Roma el quale 
era un Gentiluomo et aveva nome Trtrquinio — 
Fit». Et poi e suoi Sancii Clieiici presero- e 1 soo 
Sancto Corpo, e così lombalsamaro . Et poi eoa 
molto pianto, e con molte lacrime silmisero in 
un bellissimo sepolcro el quale era fuor di Roma, 
tre miglia nel Cimiterio di Sancta Predilla « Cod. 
parte cart. e parte in p erg. iti 0 con rubrichi), 
ed iniziali in cinahro con fodere di velluto in 
Seta cremisi T. IV. 3. 

1 1397. Nello stesso Codice , immediatamente? 
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ilopo'Ia detta leggenda di S. Silvestro, leggesi — iri-* 
cominciano alenanti miracoli, et esempi di diver- 
ge materie, e quali sono stati scritti ad laudo, 
et a re ve lentia di Dìo, e della ina Sanctiasim» 
Madre Vergine Maria acciocché le bnone , et de- 
vote persone , che leggono le leggendo et gli esem- 
pi , et miracoli degli antichi Sancii non vengati 
meno nella fede udendo chanche ne dì nostri 
continuamente Iddìo ne dimostra in diverse par- 
ti ... . Et avvegnaché in alcuni io ci abbia ag- 
giunto alcune parole inoragli, nondimeno la ten- 
tenna non ho mutato di nessuno innessuna uosa , 
Fu composto questo libro negli anni Domìni 
mccck.xmxxvci. — Fini/ce con un racconto il mi- 
racolo, col quale gaetigò Iddio certi, che balbi- 
vano, e non fecero riverenza al Corpo di Cristo, 
che durarono a ballare per sei mesi Bensa man- 
giare no bere , e poi furono ingoiati dalla terra. 
Questo accadde in Parigi — Et molta gente da 
Parigi,, et per le contradi dintorno, e audio 
molto dalla longa dice elio andarono a veduto 
questa grandissima maraviglia — 

1597. La rinnovazionu del Mondo. Cod. mu* 
tilo in princìpio -- Nondimeno innanzi, che ven- 
ga al Signore agiudicate al secolo per fuoco > 
nascerà secondo la sentenza de Padri tempio 
Figliuolo de la perdizione , cioè Antecristo in 
babilonia e sarà (Mia Tribù di Dan , la quale è 
nna delle dodici Tribù dei Giudei - Fin. - Et 
Sanbernardo rimase , et trovussì molto conforta- 
to. A ohi dunque mancha inerito ricorra al me- 
rito de la Passion di Ghristo «t sarà ricco, e£ 
confortisi, et non disperi tj» : Cod. part. in perg. 
parte in bamb. in 8. con fodere di velluto cte- 
miù T. IV. 3. 
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i3o5. Statuto de Calzolai . Cod. in porgi 
in A, manca la prima pag. H, S. 7. * ■ 
- 1338. Statuti dell'Arte de Gulnokri - Cod. 
in perg. boa. Ict. in 4. con lo conferme del Sa- 
premo Magistrato della Mercanzia di anno in. 
anno fino al i6?4- H. V. fi. 

l34-2- Statali, e Costitutioni della Univer- 
sità della Mercanzia della Città di Siena. Cod.. 
in perg. in fol. con finissimo miniature in prin- 
cipio Bau. lit. H. III. ». 

1343. Statuti, e ordinamenti dell'Art* de 
Pellici iari. Gad. in perg. in 4. confer. fino all' 
anno 1776. H. V. 9. - . ■,• 1 . - 

1344. Breve dell'Arte de Bastieri. Cod. cart, 
in 4' copia H. V". jo.' 

i35i. Breve dell'Università degli Alberga- 
tori — cari; in 4- copia H. V li. 

i353. Statati dell' Università de Mercanti, 
fatti a tempo d'Innocenzo VI. e Carlo IV. Cod. 
in pergatn. in fol. con miniature vivissime ia prin- 
cipio con campo d'oro H. III. 4- 

1353. Constituti dell'Università de Mercanti 
della Città di Siena. Cod. in perg. in ibi. con. 
miniature a campo d'oro, e con aggiunte in 
fine H. III. 5. 

làfio. Statuti del Pian del Palude adi xxix. 
rie! mese di Marzo mgcolx. Cod. cart. in fol. 
E. IV. 26. 

i36o. Breve dell'Arte degli Orafi, riforma- 
to a tempo di Giovanni Gliinucci Rettore f odi 
Domenico di Maestro Veri Camarlengo nfgli 
anni Domini i36o. Cod. cart. in fot copi» 
H. V. i3. 

i36t. Breve dell'Arte degli Orafi della Città 
di Siena. Cod. in perg. in 4. H. V. 14. 
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' ' ij,8\ Breve dell'Atte de Cupi, e Gtthulari 
della Città di Siena - Cod. in perg. in 4 H. V. i5. 

Fuori dì Porta Fontebranda , nel Inupn dello 
gli Stasi, ho letto la seguente Iscrizioni? in mar- 
mo, con gli emblemi dell' arte de Calzolari. Il 
marmo è lungo un braccio e mezzo, largo un brac- 
cio e un terzo, fatta quaraut' anni prima della 
tantd celebrata, ed insigne Iscrizione italiana la 
più antica di tutte, dice l' eradi tisi) mo Scipione 
Maflei nella Verona Illustrata, trovata nel Pont» 
rlella Nave. La nostra dunque dice 'cosi e' 

Nel tempo di Giovanni Voglie del Terzo 

Di Città at nello Venture di S. Martino 

E PagHo Giovanni di Cumulila 

Rettori dell'Arte de Calciolari 

Et Bartalomeo di Mino loio Camerlengo 

Et di Domenico Pieri Curatore 

Della delta Arto 

Anno Domini Mcccxxxm. 

VÌ94. Breve delle Arti Spadari , Agutari , e 
loro Conferenti della Città di Siena - Cod. in 
perg. in 4. H. V- 18. 

SECOLO XV. 

i4oo. Epistola dì Seneca ài Lucilio delta. 
Divina providentia — Inc. Dimandasti per lue 
lettere eh io ti rispondessi se questo inondo si 
reggie per providentia, perocché a tepore chon- 
tro ordine di ragione, che ì buoni palano tanto 
male- Et io ti rispondo ohe il buono homo non 
può mai sentire male — Fin. Tutte queste pe- 
ne et tribolationi sono preveduto , e ordinate 
da Dio* 
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— Seneca contro a la fortuna de la morte 5 
Principia — Tutte la choae che inducono paura 
ti hanno termine nella Morta: perchè tutte le 
pene aspettano rimedio - Fin. — O perduta la 
moglie, et era buona donna. Sella era buona, 
o tu la facesti buona : s'ella era buona : il mae- 
stro che la fe buona è salvo, che ne farà nn 
altra: e se tu la fecesti buona tu abbi imparata 
latte e il modo a farne buone dellaltre. 
.. — . Delle quattro Virtù Cardenali --La *pe- 
cie, e la.' battana de le quattro Virtù Cardinali 
sono distinte con le sentenze di molti Dootori . 

Fin. — Serva giustizia ,. «imprenderai tutto. 
Deo gradai y- Cod. bambac in a, T.;IV- 4- 

1400. Parole del Beato Giovanni Colomb't- 
j no - In Nomine Domini Amen - Eecho il Mi- 
sterio,r ohe io dieho: tatti risuscitatemi*, ma non 
tutti ci mutaremo. Fra gli antichi Filosofi fu 
gran quietione al fatto della morte. Alohuni dis- 
sono chella era di gran necessità alla natura eo. 
— Fin. Bla poiché Chrtsto ritornò vivo noi spe- 
riamo per vera, et cierta fede di ritornare ad 
vita con Ghristo in seoula seoulorum Amen . 
Cod. bamb. in 8. T. IV. 4. 

In fine del Codice si legge tfi Questo libro fi 
de poveri , chiamati Ingegnati da Siena . 

1400. Leggenda de la Venerabile Vergine 
Beata Vanna, o vero Joanna da Orvieto della 
Suore de la Poniten tia di Misser Santo Domeni- 
co, Fondatore, e Padre de l'Ordine de Frati 
Predicatori - fin. — Qui finisce la leggenda de 
lo Suore de la Penitentia di Misser Sa net o Dome- 
nico ■ La qua! leggenda fu volgarizzata in Vine- 
gia per uno Frate Tommaso da Siena de . Frati 
Predicatori per consolationc et edifi catione da 1« 
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divnle persone velari ,. e> speoialniento del detto 
abito: anni Domìni mille quattrocento del mese 
Ja Gosto -Dé» grariaa Amen .■ W divisa in àu. 
Capiteli? 1 Oocito epa il B. 'fomlnaso -GAffàrini , 
Sanes» 1 ^'- ■■ - ■ . •'• '•• '•" c * ''' "" 

— Leggenda della Venerabile Vergine Bea- 
ta Margarita- da Città' de Castello de'le. Suore 
de la Penitenti* di Mìsser Santo Domenico, Fon- 
datore, e Padre de l'Ordine de Frati Predicatori 
— Fin. — Al predetto Jesu Christo eterno Spose 
Mio, col quale mo si trova. Beata in Cielo insie- 
me con San Domenico, e con tutti gli altri Beati 
a benedirlo, ringraziarlo e lodarlo per infinita 
geculasecnloruni Amen. E* divisa in sv. Capitoli. 
-'. j^o3. Leggenda diuna Beata Maria de le 
Suor dellordine de la Penitentia di Misser Sancto 
Domenico di V<negia ~--Fin. -r Qui finisoo la so- 
pradelta leggenda composta in latino, e tranciata 
ih volgare per uno Frate Tbomaso da Siena de 
Frati Predicatori nel Convento di Misser S Do- 
menico di Chioggia nel mille nuatlroceiitocre, e 
nel di deloctava delaasunptione dì Nostra- Donna 
Verdine Marra fornita e compita Deo &raiias. 
Amen. Sono Capitoli xn. 

^ — Queste sono alquante delorationi Fatte per 
]s Beata Ratarina daStena Suoro dellordine de 
la Penitehtia di Sancto- Domenico , essendo essa 
in astrazione, ricolta per alcune persone, men- 
trechè ella le diceva come che sotto voce siendo 
essa estratta da ogni altro sentimento corporale. 
.- Principia la prima.-- 

1. O Maria Maria tèmpio delta Trinità eo. 

a. Verità verità, e olii sonio? ee. 

3. Deità amore Deità ; e e he posso io dire? ee. 

4' Deità eterna dissalve il vincolo del corpo 
mìo ec 
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Leggasi nella rubrica -..Oratione fatte aà\xri„ 

da Gotta 1377. (O Roma. . : i. .„ 
S. lucrato homo o alio eterna deità ce. , 
Rubrìca: Adi xn, da Gatto lanno detto t 
lottava di Sanato Domenico per la dotta Ca- 
terina . 

■ ■ 6.-0 amore inestimabile , o amore dolco 
fuoco? pc. 

Rub. la Roma Domenica adì xm. di Fer- 
rajo 7378. per la Ka. ;! '--' ■ • 

7. O Trinità eterna , Trinità eterna ea 

Rub. Adi xmi. di Ferrajo Lunedi in Ra- 
ma 1378. pe la detta Vergine recitata. 
'6. Deità eterna, o alta eterna Deytà ec. 

Rub. Martedì adì xv. di Ferrajo anno det- 
to in Roma . 

9- Deytà Deytà inefabile Deytà , o somma 
bontà ec. 

10. Deytà Deytà eterna, Deytà- io confesso ec. 
3l. Deytà eterna. O alta eterna Deytà ec 
3a. O alta eterna Trinità amore inextimabile ec. 
lì. Confesso Dio eterno, contesili Dio eterno ec. 

14- O Dio eremo ; o Dio eterno abbi pietà ec. 

15- Trinità eterna, o alta eterna Trinità ec. 
16 Alta et eterna Trinità , o Trinità eterna ec. 
17. Potenzia del Perire eterno aitami ec. 

Fi ra; Fatta alla Rocca per la detta Vergi- 
ne Benedetta. Dalla 9. alla 17. non vi si trova- 
no rubriche 1 

i4o3. Gaido Giudice delle Colonne — Storia 
della Guerra di Troji -- Jieg-geai da principio: 
Istum Librum fecit Nicolaus Joannes Francisco 
Ventare de Senis Anni Domini mcccciii. el quale 
è fatto per non prestare. A piò del primo foglio 
ornato di fiori si scorge Io stemma della Sudista. 
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dei Disciplinati eotto le Volte dello Spedalo ili Sie- 
na ■- La inizialo rappresenta Niccolò Ventura s 
che scrive -* Avvegnaché continuamente alle cose 
vecekie sopravegnendole nuove — Fin. — Poiché 
di tanto udire m'avete facto dono, et per infinita 
seoula seculorum — Amale la virtù al lume della 
«a piemia ec. Cod. oart. autografo. Avvi in princi- 
pio il ritratto dello Scrittore, fatto a penna Cod. 
a a col. Vi sono qua , e là i Ritratti dei G eres- 
iali d'arnie. 

Il Benvolenti in più luoghi delle sue mi- 
scellanee, credi che il nostro Niccolò Ventura 
sia stato il primo a tradurre questo libro ; ma la 
verità si è che nella Magliabechiana e6tate un Co- 
dice di Filippo Cessi , che contiene detta traduzio- 
ne del >3l4. E nella Crusca si cita altro Codice 
di Giovanni Bellebuoni da Pistoja del i333. 

l4 . . Trattato de defectibus Mi»», et Ka- 
Undario in volgare — Fin. gli piace , et obbli- 
gasi a celebrare — Di poi Incomincia uno Ka- 
lendario in volgare , lo quale è utile per quelli, 
che non sono introdooti . Cod. in perg- in B. Se- 
colo xv. B.VIII.37. 

14 . . Di chi rara zi on e della Regola di S. Fran- 
cesco -- Ordinazioni di Fra Gio. <Ia Capristano. 
Cod. oart. in la. Sec iv. B. Vili. 32. 

l4 . • Orlandi Alberto da Fabriano - Mo- 
rale — 

O maligna e tiranna ; orrenda serpe 
O cuor di sasso f o anima profana. 

Fin 

Che ognora sia prudente , e che non caggia. 
Che talor cade chi è tenuta saggia, 
Cod.cart. in 4. Sec. xv. G.ll.a?. 
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i4 .. Cavalcanti Guido,. ' t 

Alighieri Dante . . 
Peti-arca Francesco. Coi. cs rt. in S. H, II. a6. 
1410. Pietro Coatarino, o Caatareno Senese 
11 Papnlìsta — Nacque il presente Poeta nel ' 
l34-Ì- Così egli medesimo scrive in fine di detta 
Cronaca de Papi. 

Signor per panar fine al parlamento , 
, Vuò che'l mio nome manifesto sia. 

Poiché ho fatto la rima in questo invento. 
Correndo gli anni , che dissi di sopra 
Mille quattrocento diece aggiunto ,., ( _ ; 
A nove di Giugni* finii l'Opera^- 
Quaranta, e tre trecento, e mille appunto 
Nel vigesimo primo Settembrino : .■■ - i . 
Tra gli altri vivi io fui nel mondo appunto , 
U f son chiamato Pietro Contanno, 

Do Siena nato, e mio Padre da Stroa 
Monteviviano figliuol di Corsellino, 
Quest'Uomo che scriveva la presente Crona- 
ca, dopo il sessantesimo anno dell'età sua t con- 
serva sempre lo stesso metodo, e terzina per ter-, 
ama descrive un Papa, e le cose più particolari, 
ch'egli fece. Così di Alessandro I. 

Poi Alessandra, Primo, il buon Romano 
Che Je' dell' acqua , e sale benedillo , 
E che'l Prete s'asperga con sua mano, 
E di Giovanni I. - ■ 

Giovanni Primo, Ormisda à seguitato- 
E poi Felice quarto di Sabina , 
Che la strema unction fé' in sua Papato. 
E di Adriano III. 

Adrian terzo, che segue Castoro, 

E questo fu quel Papa, che non valse, 
Ch'empiria avessi vote in Concistoro . 
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la morte del Conte di Melano -- in ottava ri- 
m, — Tinisce — 

Et così fe' nel vigesimo sesto 

Giorno di Luglio , e fe spiegar sua lista 

E girine a Marìgnan veloce e presto , 

Luogo di morte , dolorosa , e trista . 

Oh infelice porto , o dì molesto ! 

Oh Marìgnan ! di te parli il Salmista ; 

La tua ahitation deserta sia 

Ne in tuo tabtrnacol sia chi ci stia. 

— Versione dei Viaggi di Marco Polo — Qui 
comincia el libro di Messer Marco Polo da Vi. 
già delle cose maravigliose , clie trovò per Io mon- 
doeo.-- Maqnesroènn frammento di poche pa- 
gine, ne può servire per sciogliere la questiona 
agitata fra i dotti, so Marco Polo cioè, scrivesse 
in latino i euoi viaggj. L' Apostolo Zeno , Secon. 
do il Tiraboschi ( Stor Let. d' Itat T. 4. lih. j. 
c. 5. ) ha deciso, che scrivesse in antico Venezia- 
no per un Codice , ch'egli aveva veduto oltre a 
treeent'anni. Il nostro è di quell'età, sebbene 
sia una versione Senese. 

- Cronica, della Battaglia di Montaperlo - 
Frammento ancor questo , che principia — Fq da- 
tti licenzia, che tornassero a ,MontaJcino, e così 
federo -- Cod. cart. in Sol autografo del Sec. xv. 
A. IV. 8. 

l4Ì3. Qui incomincia il Trattato della sfìra 
compilato per Alphagno Filosofo, traslatato dì 
greco in -volgare .. Lo trattato della sfera, mate- 
naie, noi partiremo in qnattro Capitoli , e nel 1. 
Capitolo diremo ohe cosa è efera, e che cosa è 
il centro della sfera - Fin. - E aa\ determina 
il Trattato della Sfera materiale, tratlatatodi lin- 
gua gallica, cioè Franocsoa, in fiorentino volga- 
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re per Zarcteio Bencivenni Notare- di Firenze 
del popolo di S. Piero maggiorinogli Anni Do- 
mini dell' Incarnazione del Nostro Signote mccccxiji. 
del meso di Gtmiiaio a richiesta di uno nobile 
Donzello fiorentino della detta Città. Dco gra- 
tina ■ Coi. cirt. in fol. a a- col. autografo, eoa 
figure a oolori , e con postille . 

— La, medesima in ottava rima -- 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Per ogni seool sia gloria ed onore , 
E benedetto sia suo nome quanto 
Tutte le creature hanno valore , 
Laudato , et ringraziato in ogni canto. 
Con pura mente, e con divoto core, 
E confessata sia la sua bontade 
Pietà, misericordia, e caritade. 

Fin. 

Il detto lito torna in ver ponente, 
E 'l canal detto verso tramontana: 
Poi son ducento miglia drittamente 
In verso greco , e trovasi la tana , 
E donde cimavemo primamente 
Quest'è la più dì lungi, e la più-strana , 
Uove si navichi , e finisce qui », - 

L'Asia maggiore al Fiume Tanay. 

Nel medesimo Cod. cart. nello stesso earat, mer- 
cantile con figure miniate. L. 111,3. ■ 

14 . . Scala spirituale - In nomine Domi- 
ni. Incorninola uno trattatello breve, dicto Scala 
Spirituale di nove gradi necessari! alLi salute uma- 
na ec. Schnlam vidit Jacob et*. 

~ Meditazione di quello che Cristo diceva con 
la mante sua a Giudei, quando portava la Croce . 
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Ò insensata gente acerba , e cruda , 
O tenebrose meriti, o duri cuori, 
Qual fera è quella sì di pietà nuda 
Che non si mitigasse a miei dolori . 
Trenta denari venduto da Giuda, i 
E sono Iddio, Signor de gran Signori, 
Jja Croce porto pe vostri peccati , 
Ma maggior pena m i l'essere ingrati ec. 

— Come [a Fede condusse el pellegrino alla 
porta dall'Inferno, et delle condizioni della Por- 
ta , e dille altre cose molto terribili , che videle 
tratte dal libro chiamato Dialogo itinerario nel 
Gap, 09. -- Fin. — Una devota operetta utile ispi- 
rituale a tatti gli «tati, condì tioui di persone del 
nostro Pellfprino , la troverai al lib. • detto ' Dia- 
lo» itinerario nel cap. io3. Goti. cait. in 1 a. eoa 
robtiche. Sec. XV. C Vili. 9. 

14.. La Regola delti Frati , et delle Suo- 
re di Penitentia — Niccolao Vescovo e Strvo de 
Servi di Dio ec, 

- S. Bernardo — Libro della coscienza — Que- 
sta Casa che noi abbiamo da <j?ni patio ci mi- 
naccia di rovinare ec. - Finitoli Libro di Coscien- 
za di Sancto Bernatdoa di xxi. di Maggio hcgccl. 
■ delle povere di Camollia. 

~ Tossignano Gìo. Ingesuato . Di-Ila Pcrfetin- 
;i<ì dela Religione. E' diretta alle Monache dei 
SS. Abundio.ct Abundantio vici no a Siena - Io Cri- 
«o Jeeu venerabile Madie, et dilettissimi) Sorelle- 
la pace del Salvatore e Signor nostro- J. C, e la 
consolazione del paraclito Consolatore. 

~ Della Epistola, che fa mundara a certedon- 
ne religioso scripta a mano dalli Arcwe.scovo di 
Firenze - Fin—- Orate per me Peccatore, per Io 
vostro Padre Frate Antonino Aroivestovo di Firenze. 

2* 
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Ammaétiramenti , et talimenti alla Glorià 
eterna , che mandò & Francesco al suo dilecto Fi- 
gliuolo in Cristo Frate- Bernardo „ 

— Ammaestramento da guardarci da peccati 
tnurtali — 

•- Del modo che « debba V uomo confessare . 
Cod. in pergam. in 8. a 2. col. Sec. x«. C. Vili. io. 

i4i5. Dottrina data a ciascun Peccatore, 
ti quale si vuol confessase — Cuiticum actiim 
Poduo nono Kal. Mai , anno Domini millesimo 
quadragesimo quinto decimo ad abjeotioaem mun- 
danomm, et gami ima supernuruw. 

Udite nuova pazzia 

Che mi viene in fantasia 

Vienimi voglia d'esser morto 

Perchè io ci san tisso a torto 

Lasso il mortdan confòrto, 

Per pigliar più dritta via . 
Fin. - Quos ego Carolus Palle Gnidi dei Fran- 
eisci della Foresta literis mandavi etc. Nella pri- 
ma pagina si legge - Questo libro è di Raffaello 
di Santi di Donato di Francesco Aquilani , e di 
Mona Brigida sua donna, 0 poi de loro figliuo- 
li, e discendenti eo- Questo è un libro molto an- 
tico, stato scritto da uii tal Guasparre Bildasbar 
Meldnon, Scrittore di bella mano di quei tempi 
antichi ■ Cud. in perg. in tal Sec. XIV. B. Vili. 

l4i5 Giovanni Ghalose dell'Ordine de Frati 
Minori : Dalle quattro Virtù Cardinali . In fine si 
legge Finito il libro delle quattro Virtù Car- 
dinali Deo gratias . Scritto in prigione , et finito 
adì 5 di Agosto i4i5. Amen. Cod. cart. in ibi. 
Sec. XV. a IV. 12. 

Delle' quattro Virtù Cardinali — scritto per 
Niccolò . ... soilicet Forestani adi 5. di Ago-; 
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ito Mtecoxr. fn fornito. Si ~ vede ohe il eitato 
Hiccolò è il Copista del Codice del Ghàlese^ e 
ch'egli era a quell'epoca prigione. 

l4- • • Trattato della Confessione — Inco- 
mincia mia confessione molto Ùtile dirota et vul- 
gati', et prima desiderando satisfare Pin. -- Ee 
nostro Padre Saucto Lorenzo . Amen — Cod. «sit- 
in ia. éec. XV. H. IX. ao. 

l4- • • S. Agostino — Sermoni 
>- Disciplina degli spirituali 
■ — De sette Peccati mortali 
-. i rr Le trenta incutitele. 
Cod. cart. Sec. XV An. VII. 37. 

i4f.'*-> Fobìo degli Uberti — Qdesfo libro è di 
Jjcorao di G-hiasiiino — Dittamondo, habet na- 
ta? marginale; , Contiene carte 189. dia ne inan- 
canu di principio le prime nove, essendo strappate 
Slitte , 0, in gran parte. E mancano dentro al cor- 
po del libro earte quattro, cioè 70. 83. 35. 86. 
■ Gai, cart. in foi Seo. XV. Q. III. 5. 

l4*9' OesoU Fra Jacopo da --Sopra il Giuo- 
co degli Scacchi ~ Pregato io da molti Prati 
■dell' Ordine nostro -- Fin. — Scritto per me Ber- 
nardo Bragadini de Meaaer Andrea da Vinegìa 
nelle Stinclie di Firenze adì xviin. Genna- 
io McocotLx. -ili infoiale è miniata, e ricca d'oro. 
Cod. cart. in perg. Q. III. 7. 

i4- - . Medicine, temedi, e segreti — Cod. 
dn per. in fui. mùtilo in principio-, e io fine. 
L. Vili. 

- ' ì4- • ■ Libro della Pestilehtìa , et contiene 
tre Trattati, tendo l'opinione di molti Dottori, 
■et massime di Raimondo Acciò che gii uomi- 
ni, che dimorano, dove ai muoio di pesce si pos- 
sano preservate quanto a loro è possibile — Il so- 
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eondo Trattato è della Febbre pestilenziale Il 
terzo Trattato è delle a poste inazioni , che seguono 
alla febbre pestìlentiale — Fin. Esca sangue, e 
non si possa per medicina restaguaro — Cod. 
care, in 8. Sec XV. L. VI. 14. 

i4- • ■ Arismelhicha teorica , e prattica 
~ Tutti li nomini , secondo che dico A risto ile nel 
principio della Metafisica naturalmente desidera- 
no di sapere -- Fin. — E tanto gle ne converrà 
rendere - Cod. cart. in 8. Seo. XV. L. VI. l5. 

i43l- P- Mariano da Siena — Viaggio in 
Gerusalemme da Siena Kcoooxxxi. Cod. cart. au- 
tografo B, III. 4. 

i4- *■ ■ -E' cominciamento di Roma — Tren- 
tasette anni visse Romulo, primo He di Roma, 

— Fin. — Correvano gli anni di Cristo hccccxxiuc 
del mese di Aprile — Cod. oart. in 4- Q- VII. ao, 

1+ ■ Poggio Giacomo di Nesse — Dell'Ori- 
gine della Guerra tra i Francesi , e Inglesi . 
A Carlo Guasconi — Trovandomi non è molta 

— Fin. — Destruzione di Cartagine fino al pre- 
sente Secolo -- Cod. in perg. buon. lett. R. VUI al. 

i433. Vacazioni, — Per vigore de la remissio- 
ne et balia concessa per Io Consiglio general* 
della Campana del Magnifico Comune di Siena 
adì' xxi ìx. -di- Febbrajo mcccosxsiii, de la In- 
dizione xx. come appare per mani di Ser Bar- 
robe de Trentaqwnrtro da Todi Notaio delle Ri- 
foim affiori i''ff e 1 detto Cornane. Cod, cart. in t'ol. 
eoo postille autogr. E. IV. 35 

i4ió. Fra Gregorio di Alessandria — Con- 
fessione Generale compilata da Fra Gregorio di 
Alessandria della Sacra Teologia Dottore egregio 
dell'Ordine de Frati Eremitani di Saneto Ago- 
stino nella Gittate di Lucca 1426. adì a5. di. 
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Marzo nella Chiesa Maggiore della detta Citta- 
tta — ' Padre mio io vengno nel cospetto di Dio a 
et a piai della Reverenti» vostra per diro mia 
colpa do peccati miei — Fin. — et lacci a me- 
narti «11' on forno et traerti . 

— Sermoni di Santo Agostino della vanità e 
miseria di questo mondo — Scritto è fratelli miei, 
ohe il mondo non amiamo . 

Mistica Teologia tanto è a dire, quanto 
parlare occulto per lo quale l'anima, ovvero la, 
mente innamorata occultamente parla al suo dol- 
cissimo Sposo Jesu eo. 

~ Trenta gradi della perfezione spirituale 
tratti in somma da S. Giovanni Glimnco. 

— La Castrimorgia, cioè il Vitio della gola 
si divide in tre parti — Fin. - Con verrà, e 
con grazia perquoteudosi , et non guardandosi 

— Santo Agostino -- Trattato el quale si 
chiama Scala Celi : Prologo di quel che volga- 
rizzò la seguente Opera — Volendo condiscende- 
re io, carissimo Fratello per lo obbligo, che ò 
teoo — Fin. — Del quale mai nissnno gli poteri 
privare . Amen. 

— Miracoli dalla Gloriosissima , et pietosis- 
sima. Vergine Maria ■- Era una Donna molta 
divota della Gloriosa Vergine , la quale aveva un 
suo figlinolo, el quale per certe cose fu preso et 
messo prigione — Fin. — Allora la Gloriosa Ver- 
gine Maria consolò et confortò . - • • dicendo che 
presto anderà in Paradiso. 

— Fiore di Virtù . Et io ho facto come co- 
lui eo. -- Fin. - E chi sa scrivere a ciascuna per- 
sona lo suo parlare. Deo gratina . Cod. cart. in 8. 
parte del Sec. XIV. e parte del XV. C. VII. 6. 

1438. Gherardo da Castel del Piano, Pio- 
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d*Oia Sanese - Il Trojano . Poema in otta 
va rima. *. , 

Pine. Acciò, che possa ben con lingua sciolta 
Metter per rima la verace storia, 
JJi come la gran Troja fu già tolta , ■ 
E morto Laumedon di tanta gloria, 
E- come fu rifatta , e poi ritolta 
Per minister dell'alto Re di gloria 
E cosi lui chiama, e sempre invoca, 
Siccome intenderete in questo loco.. 
Fin. Colui che feqe Celo, Terra, e Mata 
E incarnò nella Vergine Maria, 
E per noi volse la morte portare 
Per voler tranne fuor, di tenebrìa, 
E il terzo giorno ancor resuscitare , 
E alla Maddalena si apparta, 
Vi salvi, e guardi , e sempre sia in ajutp 
Al vpstro onore: et Trojano è compiuto. 
Finito è questo libro del Trojano. 

Per me Gherardo da Castel del Piano. 

Adì Macooxxxvrii. Deo gratis? Amen . 

Tutta l'opera è divisa in trentotto Ganti. , 
Cod. cart. autografo in foli di 422. pag. G. h i5. 

l439- Rubriche in volgare sopra VUfilio se- 
condo la Corte Romana — Al nome del Signore 
Nostro Jesu Cristo rivendo ad istanti:! , e utìlitaòV 
de semplici religiosi volgarizzare le Rubriche dui 
Breviario secondo la Corte di Roma -- Finisce — 
Ixplicatum fuit Hoc opus a me Joanne olim hot 
nedicti Fcancisci de Florentia anno Domini i^rj- 
die 4- Decemb.-is i4aa- Cod. in perg. in buona 
lette-a in 8. autografo. R. IX. 3. 

l44°. Francesco Pontano -■ Alla cospicna, 
et Inclita Vergine Madonna. Pandora- dellkVit- 



de' Testi a Penna: a5S ■ 

tori* et dispregio delle Immane , et mandane por-: 
turba uoni • 

— All' honesra et con stantissima Verdino Hele-" 
na, Francesco Pontano dello integro et perfètto 
stato delle Donzelle — Il passato prossimo di — 
Sano cinque piccoli trattati — Fin, — Francesca 
non da presila ptione, over presnntuosità et teme- 
rità impulso, ma da zelo et affetto di dor trina , et 
disciplina a scriver sospinto, bnnche radamente 
scrivente dì a. di Febbrajo — Seguono due Odi. 

Viva quel chiaro lume 
Di tutte Donne norma, 
Scuola, dottrina, et forma 
D'ogni divin costume. 

— Tranciseli! Pontanus ad Paulam et reliquai 
mas in Xpo consotores dilectiisimas Opusculum 
— Dilectissime in Cristo sorelle. Dio sia con voi. 
Rallegrami assai ea. — Tratta della costanza, e 
fermezza . 

— Francis cus Pontanus ad Pandoram de meri- 
tura ribalti continenti ae . Opusculum — Salve pu- 

* dicitie columert • — Più. a più persone o promesso 
di scrivere, et disserire della memura della riie- 
ctionale parsimonia , et continenti a ~ Fin. — cor- 
rigerem , an li ni arem — Amen . Scriptum per me 
Pabianum Magistri Petti Angeli ile Scuia , et com- 
piutimi Anno mcccosl. 

Maestro Francesco da Roma — Sa '1 primo 
Terso del Magnificat , 

Sempre F anima mia 
Magnifica il Signore, 
Gode ti mio spirto in Dio, salute mia ec: 
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Sopra il Versetto - Domine quia halitoMi, 
Or chi non desiasse 
Veder l'eterno Dìo, 
E con sopran desio 
Lui siilo bramasse ec. 
Una Lallaiioa : 

Vanne mia ballatina 

NelCiel già dagli Angeli cantata ec. 

Fin. 

Ove è religione - 

Dove son Patriarchi con Profili, 
Dove quel grand' Anto/te ? 
Non ci è più Frati, e Preti. 

Cod. in perg. in C. bori. let. mutilo in fine, 
Seo. xv. L. VII. 12. 

l44o Giannozzo Manetti - Protesto esorta- 
torio di giustizia ai Rettori, Signori, e Colleghi. 
— Per voler seguitare i noitri magnifici - Proe- 
mio della Lettera mandata al Senato di Roma, 
dove tratta delia struttura, e forma del nostr* 
■Signor Gesù Cristo - Al tempo che Ottaviano. 
Cod. cart. in foL Sec. xv. Q.Ll»- 

l443. Ventura di Niccolò- Guerra di Mon- 
-tnpeito In nomine Domini. Amen— Comincia 
la Storio per ordine , come i Sanesi sconfissero 
e Fiorentini, con tutte le circostanze. Conciosia- 
ehè i Montaluinesi erano cenali ali al Comune di 
Siena. Fin. Col nome delI'Aolore, e con la data, 
di averlo acri tto nel i443. e finito di miniata 
DG [ 1.444. 11 P - della ValÌB > L'aere Sanesi IV» 
in fol. J>ag 244. scrisse che nelle pitture non vi 
era yran disegno j ma poteva dire sicuramente, 
che non vi era nis3nna intelligenza, ne di dise- 
gno, ne di pittura, Le vignette che adornano cjue-s 
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sto Codice, quasi confinilo, sono quarantotto. U 
Codice è di fol. a 5. pag. 5o. God. care autografo in 
fai. max. E- VII. a. 

II Cav. Giovanni Pecci no fece di proprio 
pugno una, copia fedele, col fame inpiccoloeo- 
piare le miniature . Cod. cart. in fbl. È, VII. 3. 

1 444- Capitoli della Compagnia dello Spi- 
rito Santo. — Si cominciò negli Anni Domini 
mccccxliv. a dì xv. di Ferraio; Cod. in pergom. 
in 4, H. VI. 9. Copiati dal Benvoglienti , E. IV. 5. 

i4 ■ • bittamondo — Cod. mutilo da primo 
— Fin. — Finito el Libro di Faaio degli liberti 
Cittadino fiorentino. Deo gratini — Vi sono note 
marginali molto interessanti. God. car. Sec.xv. in fui. 
Q, III. 6. 

i4«- Ficino di Messer Ficino — Epistola 
al Fratello suo — Perchè l'opera de buoni Fra- 
telli è benfare ec. Vi ni trovano altre due sue let- 
tere. Cod. cart in foL Sec. xv. Q. I. 12. 

l4 . . S. Bernardo — Epistola a Ramo rido 
Signore di Castello, Arabruogio Bernardo ridotto 
a vecchiezza , salute — Ve ne sono altre tre Let- 
tere del medesimo Santo. Cod. cart. in fbl. Sec. xv. 
Q. I. la. 

14., Petrarca Francmco — Trionfi — Co- 
dice in perg. con finissimo miniature in fiori. Se. 
«olo xv. H. IV. 1. 

14 . . Opusculum de ayibut — Bel Codice, 
gentilmente miniato, e ornatodi oro , con lo stem- 
ma in mezzo, rappresentante nn eavallo rn in- 
fante. In una cartella color ceruleo a lettere d'oro 
à legge: ILLVS. ET. EX. D. D. 

GALE. PAP. ANG. Q. 
CO. INVIC. SFOR. 

. - DVC. LIGUR. GÈ, 
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In Ottava « descrive la «sfata , e le qua- 
lità degli animali , e la loro nationo , con i loto 
litratti 

Avendo visto i Savii antecessori 
Alcuni belli uccetli aspri trovarsi, 
Che per malitia , e perchè san maggiori 
Sol de volatil pur soglion cibarsi, 
Cercar £ averli , e fargli Signori 
E per la caccia quei domesticarsi 
Chi 'l crese mai ? Ahi natura sagace l 
Di quanto vede P uom farse capaoei. 

Fin. con la Civetta : 

Volentieri ne bussi alberga ognuna- 
E con. un pasto sta tre dì digiuna 

Coi. in perg. bori. Kit. ma non accoratamente 
scritto. Sec. xv. H.IV.t. 

i4 , . Baldini Pietro, Frate di S, Salvatore j 
volgarmente detto Sanate di Brigida da Manto- 
poli, Professo nel Monastero del Parodilo — Con» 
fesa ori a rio utilissimo, pertinente solo ad aprire j 
e mostrare la ooseenaa — Alla Badessa Suora Ip- 
polita di .... del Borgo, Monaca nel Mona- 
stero di S- Luca in Fiorenza — Più tempo fa di- 
lecta in Cristo Jesu figliuola.- Fin. — Et con lai 
in quello nampre vivete, e godere. Amen. Coi. 
cartj in 4- ^ ec - * Ti B.X.a, 

- 1S46. Stefano PÓrcario . II Platina nella Vi- 
ta di Niccolò V. racconta, che mentre sì stava 
in conclave per elegga» questo Pontefice si tu- 
multuò alquanto, per cagione di Stefano Por- 
cario Gentiluomo Romano, e veemente molto, ne^ 
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dire. Costai , dic'egli, regnato un gran numero dì 
Cittadini nella Chiesa di Araceli gli animò alja 
libertà, dicendo, ohe non era cosi piccolo Inopi; 
sei qoale morendone , ilr Signore non porti tosto 
d'i libertà, e di moderane almeno, o frenare l'avi- 
dità di ohi legge , In questo tempo due Sanesi 
Spingevano il Re All'omo , ad impadionirsi della 
Toscana . 

La Famiglia Porcari la trovo, fra le altre No- 
bili famiglie Senesi, ed il primo, che si trovi 
riseduto nel Supremo Magistrato è Pietro di Por- 
caro nel i36*. il ijnaie risedè dalli due Settembre 
di tletto. anno fino allt &4~ ai detto, mese ( Maia- 
volti Istor. di Siena p. ». 1. f. fol. tao, a tergo. 
Priorista Senese a qnesta Famiglia ibi. 385. ) For- 
se figlio- di Pietro £n quel Francesco Porcario 
Sanese , ohe viene accusato come eretico , e capo 
degli Eretici che (luminavano circa il l4ap. nella 
Toscana. Il Coriolano nel sua Cromcon. Augu- 
stìn. racconta che il celebre Paolo Veneto Ago- 
stiniano, Professore di Sacra Teologia nell'Uni- 
versità di Siena fu tanto Cattolico , ut non dubi- 
Caverit prò fide diritti ad poenamignis cum im- 
iii arti s si. m o et potentissimo, et cum alti* invìctìs- 
slmo Haeretico Trancisco Forcano $anensi ag- 
gredì- certamen-, qacm- Dea propìtio , in Conventi!, 
omnium, tamguam alter Augustinus , Malleus 
Hereticorum dlsputans , pubitce superavìt , ataue 
eiiam intensissimo, fec\t , igne, cremori. 

Lo Spandano (Con/ira. enn. Baron. Tom. i, 
ad aura. l4 2 9- «■ l40 riferisce questa disputa 
esecranda iu Siena; ma confessa di non sapere 
qua! fosse mai la sua eresìa, e di non averla po- 
tuta trovare in nessuno Autore. Egli cred* la 
tarigli* Forcali di Roma su l'autorità del Pia- 
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lina. Senza negare ciò, credo ohe con i docili 
utenti possasi provare, che la Famiglia Porcarii era. 
in Siena t e ohe forse passò dipoi in Roma. Nel 
libro Conciatori trovo fra i Riseduti nei Supremo 
Tribunale nel i36tf- nel bimestre Maggio f e 
Giugno: Lodovico di Pietro Porcaro, e nel bime- 
stre Novembre e Dicembre i3;o\ Pietro di Por- 
caro. Nella Parte terza delle Storie Sanesi del 
Tommasi ma. E. VII. 16. si legge ohe nel 1354. 
Francesco Porcari fu uno fra quelli, che presta- 
rono al Comune di Siena 1620- fiorini per riscuo- 
tere la Corona Imperiale dei!' Imperator Cario IV. 
impegnata dalia Maestà Sua in Fiorenza (parte 3, 
fol. . 

Ma questo Stefano Porcari vien ohiamato nel- 
le seguenti sue opere Cittadino Romano. Viveva 
nel Pontificato di Martino V. 

- Risposta fetta da M. Stefano Porcari ro- 
mano ad gli elezionari che lo elessero Capitano 
di Firenze. 

Jo cognosco magnifici tlezianari della meli- 
la , et famosa Ciptà di Firenze . 

- Oratione di Messer Stefano Porcari Capi- 
tano del popolo di Firenze all' enfiata de Magni- 
fici Signori . - 

Quante volte io guardo e deg rullimi, et gvo- 
condissìnìi cospetti vostri - 

„ Orazione fatta da Messere Stefano Porcari 
detto, la soconda volta gli tocoò all'entrata de 
nostri M. Sig. lo mi ricordo Magnifici Signori, et. 
venerabili Colltrghi . ' • 

- Orazione di detto Messere Stefano Porcari 
a nostri Magnifici Signori, quando fu raffermo 
Capitano di Fiorenza. 

Se mai alcuna volta è Stato ùmarnto i( fina 
piccolo ingegno. 
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-- Riposta fatta dal detto Mettere Stefano x 

•ano protesto facto per la Signoria a Recioti . 

In mandatis tuis exercèbor , et consideralo 

vias tua* ; in justificationibus tuìs meditabor etc. 

Gloriosi ed Eccelsi Signori miei, secondo il mio 

piccolo gimlitio ad me pare . 

— Risposta del decto ad un altro protesto. 
Magnifici, et prestantissimi Signori, miei, 

et prudentiss'imi , et venerandi Galleghi. Rivol- 
gendo lo stesso. 

— Risposta del detto a un altro protesto. 
Quanto più considero illustri ed eccelsi Signori. 

— Risposta di Measen Stefano detto a un'al- 
tro protesto . 1 . -'. 

Più volte ho in me medesimo considerato.- 

— Orazione del detto Messere Stefano a Si- 
gnori essendo Taffertno Capitano . 

Quando considero Magnifici , e Potenti Si- 
gnori miei la grandezza . 

— Orazione del decto Mossero Stefano quan- 
do rende la bacchetta. 

Questo di illustri Signori miei finisce la mìa 
administratione. , 

-- Orazione del decto Messere Stefano Por- 
cari quando prese licenzia,. 

Se mai per alcun tempo è assiderato alcuna 
•vivacità d' ingegno . 

— Oratione faota ria decto dinanzi a Papa 
Martino della Colonna quando tornò a Roma. 

Se mai nel corso della mia vita. Cod. car. 
in fol. R. J. 8. 

i448' L'autorità del santo Digiuno et in 
quanti modi , et perchè el digiuno fu trovato per. 
nostra salvatane, et come udirete cominciando al 
nome di Dio negli ami del nostro Signore Yhu . 
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Xpa 1447. a di due di Settembre » i L* Antere di 
'l'ifito lia scritti) di propria atta mano alla fine 
«lei melesimo Trattato: Fr. Burthotameus Pie- ■ 
banus Mxttichielii sor'ipiit ad honorem, Domini 
nostri Yhu Xpi. Pur darne di questo piacelo Tràt« 
tato qujloho idea , portò qui il Sommario, oTIti- 
iline dei ìuoi Capitoli , ne «jiuli molte cose vi SÌ 
trovano degne della divota cariosìtà dei leg- 
gitori '~-Questi sotto li dodici dì Sacri, e rfu.aU 
si debono digiunare in pane et acqua infitto a Ve~ 
sparo ad onore di Dio , e disila V'ergine Maria , 
e de dodici Apostoli. E primo. 

Venerdì di Mario allmtran . 

Et ■ secondo si è inanzì la Festa, dello Nu» 
ptiata . 

Et terzo sie el Venàrdì Sariceo. 
El quarto she inaliti l'' Ascensione . 
El qahitò tèe dopo V Ascensióne . 
El sesto sie 'manzi- la Pentecoste* 
El settimo sie inanzi Sancto Jomni Baptista. 
Ellottavo sie inanzì Sancto Pietro e Sancto 
Pifvoìo. 

E! nono si è doppoessa Festa di Sancto Pa- 
tto et Sancto Favolo ■ ._- i 

Et decido sie allentrata di-Settembre . ■ 
Etano decimo sie la seconda settimana di Set- 
tembre . 

El dito decimo sie ìnanzi la festa di i^ancto 
Andrea . 

El terzo decimo sie in. nanpti la Natività 

di Xpo. - .■ <- ■ 

En ciasakuno de tredici Venàrdì si debba 
dire 111. Pater nostri j èt xit, Avemarie adonorv 
di f)io i et de dodici Apostoli , e inanzì passi que- 
sta vita arerai merito nel Regna dtìl. Cielo, et 
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lonferno non ti riceverà, E perciò si deliba digiu- 
nare, et elemosina date, et vivare castamentein 
quello di. Imperciocché Adam fu creato in Ve* 
nardi, et in Venardi peccò. In Venardi uccise 
Cayno Abel suo fratello carnale • E in Venardi. 
uccise Golia quattrocento cinquanta migliaia di 
uomini. E in Venardi fu annunziato Xpo. Ein 
Venerdì fu Xpo posto in Croce . E in Venardi 
andò la nostra Donna in Cielo, Ed in Venardi 
fu decollato Sancto fornirti Baptista . In Venardi 
furono appassionati Sancto Pietro, et Sancto Paolo . 
Et in Venardi debba essere la pugna de panati 
. Profeti Enoqh et Helya et degli altri figliuoli di 
hroel: ,'. , 

Cod. carf. in 8. federato di velluto crem'si . 

T. IV. ». 

1448. Trattato sopra il misterio del Sacra- 
mento, indneendo i Sacerdoti a divozione per ef- 
fìchacie consitler.itionc dello Santissimo Sacramento- 

III'. Lombardelli nel &:t\ X¥ U. francameli re vi 
•crime di proprio pugno, trotto del Beato Am- 
brogio Sttnsedoni. Qucst' asserzione non b verno 
fu mi a monto . 

Cod.cart. in 8. legato in velluto ere misi . T. IV. 1. 

14- Francesco FUelfo . Quattro Orazioni in 
lauda > e commenda a ione dell' Illmo Dante Ali- 
ghieri - Cod. oart. in io] Sta. xv. Q.L12. 

i45o. Vita di S. Giroìawo . Qui principia 
Ja vita del -brioso Dottore Maximo Soncto Gi- 
rolamo, cominciato negli Anni del JST. S. G. C 
Hcccob a di iv. di Novembre scritto per mano 
di me q. IkrtolcmeoCamarleogodella Scala della 
magnifica Città di Fiorenza. A fol. 67. si legge': 
- Epistola di S.Cirillo al gforioio e buco mcuei 
santo Agostino . 
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_ prologo della Sancta consolazione ; 

— Epistola di S. Bernardo mandata a MeMer. 
Renaldo ec. . 

— Pistola di S. Geronimo ad una Vergine Ro- 
mana, inducandola all' amore -della verginità. 

— Altra alla n obi 1 Vergine Romana chiamata 
Demetriade . 

Ai'' Della significazione, e interpetrazione del no- 
me di S. Martino Vescovo e Confessore. 

— Pistola di severo Monaco a Desiderio , della 
Vita di Santo Martino. 

— Il libro della Vita e conversione del Beatis- 
simo Dottore Messere Sancto Marcino ■ 

— Lettera di Severo a Eusebio della rivelazio- 
ne, che ebbe dalla morte di S. Martino . 

_ Pistola di Severo a Basnla sua Madre nella- 
morte di Sancto Martine . 

— Prologo del B. Severo . ' ■ 
Finisce Qui finisca el quarto Libro e ul- 
timo di Severo a onore di Dio , è di totta la Corte 
del Paradiso, mqccom a dì Xfy di Aprile . Cod; 
eart. a a. cui. IL li, i3. 

14S1. Matteo Dominici di Corneto. Eneide, 
di Virgilio in octava Rima — Principia: 

In damo si affatiga veramente "■ ' ' 
. . Qualunque gratta vuole a&dimandare , 
■ Et non ricurre riverentemente, 
A quello che fece Celo, Terra, et Mara 
E perà prego lui umilemente , 
Gite la sua grazia mi voglia preparare 
Per modo tal che 'l mio 'ntelletto basti 
A questo lavorio , senza contrasti. 

La versione non è litterale, ma prenda sola- 
mente il sunto di ciasebedun libro . Al fiue d " 
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-Dedica ai legge- Exploit, liber Virgili* de, Eney* 
das,. quent ego Af oi/jeu* Dqminini de Cometa co^ 
pievi mona propria die spi. februarii, JjipoDni 
■ MCCCGLi. tempore ipto Serenasi muS Imperatnr Fe- 
4ericu.s eròi in Civitiite SeiKirum , et atiam Uppr 
-ejuB 1 Imperatrice. Coti. caet. in iol. autografo. 
-B. III. 17. - " ■ 'L-.-'-'J-- 

U4-, .GomUnod' Arezzo i-Ime Rune-*- JJ^n 
-B0, «e l'Oftera aia fotta*; ma .m* no», pore ,«b« 
miuiclii da principio. . , --. .>■ . ■>■,-■.> • 

iAweado già finito' il Libro Certo i i- ■. 
.Co*, molte oltre morati, e motti mrsi, 
CA* no» mi parae a compilarle epherso. 
.Sili* ■ ■. ■ ■ ".i'-< - : 

.Ecco guai czéi furo , ef le nìmonAe ,. 
, ferii i dolci boecoa tornano amari , 

Che giova a lor, se lor fama si spondei 
L'altro è il feroce tuo Baldo d'Angolari, 
Qpd. Dalt.. in 8. Seo.xv.' Q. Vili. i3- 

14.. Combattimentp Spirituale per queili cas 
ti ascrìvono alla CaMpagma dì S. Onofrio. Pro- 
mise il n os Ciò raagnifioentisaircO Iddio, che lai 
sarebbe presente, là dove alcuni nel suo itOjiie si 
i-agunawero , «t così dobbiamo tenere per * e «'«- 
•irao -- Fin — Si strugge il mio onore , e l'ani- 
ma mia — Secondo oio , ohe ivi ai dioe. aerobr* 
che siasi l'Autoredt questo 00 ni batt intento il nostro 
S. Bernardino. Io fino vi è una Laude in ano» 
di detto Santo. 

1 Piansi il tuo Padri, 'dolce, e glorioso) 
Bernardin santo, e pio 
1 Popol Sanata mio 
CAe se ne. ito al celeste riposo cor , 
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'Cod. ih perg, bon. lit. in ibi. E' ornato nel primo 
di fioii con arme in mezzo, erti H7.fi}!. I. IV, 14. 

14 4 . Boccaccio Giovanni — Libro delló fa- 
moso Donne — Incomincia il Libro delle famose 
Donne compilato per Messer Giovanni Boccaccio 
» petitione della famosissima Reyna Joarma di Pu- 
glia , tragittato per Mro Donato di Casentino a pe- 
titione del Marchese di Niccolò d'Ente — Doven- 
do io scrivere ec. — Fin. — Finito el Libro dello 
famose Donne, compilato per Measer Giovanni 
Boccaccio a petizione della famosissima Reina Gio- 
vanna di Puglia. Poi fu traslativo in idioma vol- 
gare per maestro Donato di Casentine; al magni- 
fico Marchese Ninnolò d'Estè, Principe . e Signor 
di Ferrara. - God. in perg. in 2 col. in foi. Se- 
colo xv. B.1II.30. 

1.4 . . S. Antonino Arcivescovo di Firenze . 
Trattato de eette Vizii capitali, Cod. cart. in 4 
Seo. iv. I. ÌV. 10. 

— Trattato del modo, H confessarsi . I. IV. 11. 
l452. Domande e Risposte del Savio Sidrac, 

La Provìdentià di Dio l'atre tutto possente è Stata 
dal comenzamento dui mondo, e adesso satàsenza 
fine — fin. ExplUit Liber Sidrac tcriptut per 
me -Benedictum Agnelelli de Bipatrrtnsonis Notar. 

■Còmunrs, et hominum Terre Montiselparì sub 
Anni!' Dui mccccx.ii. Judit, xv tempore Domi- 
ni Nicolai Pape quinti et die Trini, mensis 

"Jlugtisti: Dea gratini. Cod. cart. con rùb. in fol. 

-nfm-foh nom. 167'. dell' isteeia mano à l'Opuscolo 

— Altere messe all' Imperatore Federigo Bar- 
harasta de Roma dal Prete Janni. Poi vi faremo 
rapere per veraci insegni, ohe nui, e de nostre 
lette») e de nusito logge, le quali volemo Lena 
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ohe voi succiate -r fVi. Queste Sono le Fittola 
che mandò Io Prete Jobanni Signor d'India a Fe^ 
derigo liavbarojsa Impe'radore de Ruma confessan- 
doli , et dicendoli; le.meraviglìe, é le grandezze, 
e le ,f iccueaze d'India, la ove sta in corpo dì 
inesser Sincro Tommaso Apostolo.. Deo giatiaa. 
Amen. Cod. carb. di foì. 4. in t'ol. con rub. IjB 
Lettere sono 3a. Ir;V. ai. 

l45a. Mariano, di Matteo. Feste rll Siena. 
Jj' ImpFtaiOre Federigo III. l'anno «ecce l 11.— In- 
comincia el Prologo del Libro dello Imperatore 
Federigo UT. Gli argomenti di questo Poema, son 
Sonetti. Il Poema è diviso in tre libri, il primo 
de quali principi»: 

O Sante Donne s le quaì 'dimorate 
Tutto gioconde su nel sacro Monte 
Vi verde mirto, e laoro coronate. 

Fin. Finito il Libro della $rlorio*a Festa 
fatta in Siena per Io Serenissimo Principe Re de 
Romani, e sempre Augnato Federigo III. quando 
andò a Roma a prendere la. Corona deli* Imperialo 
al tempo del SS. Padre Niccolò V. wcoocli. di Fer- 
raio entrò in Siena, et a dì xxvm. uscì di Sie- 
na , e andò a Roma, e la Regina lo seguitò a dì 
due di Marzo, et poi coni' esso ritornò a dìxxx, 
d'Aprile i45a-, 0 l' altra partita a dì mi. di Mag- 
gio unno detto. Fatto a dì a*. Giugno i45s. alla 
Ore siiti. Cod. cart. autografo in 8. H. fl.ià. 

l4 • • Leonardo Aretino. 1. Orazione quan- 
do die il bastone a Niccolò da Tolentino, a. Una 
Novella, ovvero recitazione di Storia . 3. Non sono 
ancora molti anni passati . 4- Orazione in nvma 
della Signoria di Fireuae davanti al Be^ariono 
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cUlPÌUmo SMS- Alfonso Reee. Cod. cart. di :8fi, 
fol. che contiene altre Opéré di diversi Autori 
in fol. Q. I. la. 

14 . . Alfnni Francesco. Un Dialogo di Lu- 
ciano - Le Lettere nuncu patene sono dirette - a] no- 
Lile Giovane Pino de Pinis. Finisce con un So- 
netto sopra Fiesole dì messer Scipione Ammirati 
Napoletano. Cod. cart. in fol. patte del Sec. tv. . 
è parte del Sec. svi. E. VI. 36. " ' 

14 ■ ■ S. Antonino Arcivescovo di Firenze, 
"i. De eette Pecoati mortali- 2. Dell! setto Saera- 
menti. 3. Delli dieci Comandamenti. 4. Delli 
sette peccati mortali in Jireve . 5. Trattato della 
ercomur.ioatione minore, e màggiore-Tutteg.ue- 
ste cose sopradette - Questo Libro è di Antonio 
d'Agnolo Pepi e suoi eredi, cioè suoi discenden- 
ti. Nella facciata prima si legge; — Alexander 
Magnus'Jvìedices Florentinus. - Fin. - Non seno 
impacci el Confessore , ma rimandilo alVescovo, 
o a chi può prevedere ; Explicit .- Deo gratina . 
Cod. cart. in ii Sec. sv. C. V1H.8. 

14 . ." Geometrìa di Euclide. Il punto è 
quello, la patte del quale è nulla - Dopo le de- 
finizioni, e regole genfralì leg;;esi:Da poi che io 
to mostrato Secondo Euclide» lesopradecte Rego- 
le, e perchè 'Euclidea parla inulto breve e sicuro ; 
io voglio mostrane secondo la pratica , mirabili 
regole, e. a il irhia ragione delle Regole sopraderte 
dico "così — 'Fin. Poi misura quella diswnria , 
che è 'dal puntò sei, il segno predetto , ed hai tro- 
vato quello che cerchi. Còd. cart. in fol; con fol. 
ri uni. 83. con rubriche, lon. ìit. Con la iniziale, 
che rappresenta la Geometria vestita con tunica 
verde, e pallio turchino, e co! compasso in roa- 
no], in campò d'oro, con Arabeschi . e fiori , che 
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circondano il margine dei fot. A deatra del mar- 
gine, sempre sì trovano le figure geometriche 4 
L. Vi aa. 

i4- . • Zia Passione di Christo: in ter» 

Ave Regina Virgo Gloriola, 

Che de Dio Padre Cu chiamasti Anelila 

Del Figliuolo fosti Madre, et Sposa. 
Siccome tu mostrasti ad Sibilla 
Coi. ia pergam. in 4> ornato di belle miniature 
del Sec. XV. A. VII. 1. 

i4. . . Palladio. Dell'Agricoltura - Degli 
ammaestramenti in generale del lavorio della Ter- 
ra 1- Finisce — PaUadììexplicit liber rei ruttice. 
Amen . Cod. cart. in fol. Sec. XV. R. II. a3. 

14. . . Boccaccia Già. L'Amorosa Fiammet- 
ta . Cod. mutilo in primi. - Fin. - E finito el 
libro chiamato Elegia di Madonna Fiammetta, 
alte innamorate Donne, mandato a quelle, che 
innamorare si debbono — Questo libro a di Mae- 
stro Hattio tPacini Cittadino da Siena, scritto per 
me Giovanni di Loi^i Fiorentino tao amicissi- 
mo . Cod. cart. in 4. Sec. XV. E.. VÌI. 3o. 

14. • ■ Speccftio della mondezza del cuore. 
Perchè la purità della coscigntia , e la mnnditìa 
del quore -- Finisce con una Pistola di S. Ber- 
nardo , et faccia adempiere quello , che parlato 
abbiamo — Cod. cart. in 8. Sec. XV. R. V. 30. 

14. . . Marco Tullio Cicemne. Epistola man. 
data al Fratello, essendo raffermato Consolo in 
Asia il secondo anno — Avegnachè non dubitassi, 
ohe questa Epistola. Cod. car(. in fol. Sec. XV. 
Q. I. iì. 

14.58. Vita, Patrum . Imperciocché, coma 
•«risse Sanato Grigorio alquanti si ptuovono più 
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,1 beo fare per exewpli , che per parole «3., 
.. Le Vite sono (fe Santi Paolo primo Eremi- 
ta Antonio, Giovanni Eremita, Pollonio, o da 
Monaci della Contrada di Nitri». Iu ultimo a! 
We - Finito è '1 secondo libro di Vita Pa-, 
Crai» el quale si chiama Paradiso, compilato 
da Eraclio . Scripto per mano di Tommaso di 
Pietro di Moco, et finito adì Marzo 
Mccoot-vm. D. G. - Cod. bambagino in foL a a. 
col. con rubr. I. IV. a. ■ 

1460. Domenico Piacentino Cavalieri , o 
Cavaliere. Giudicando dall'età del Codice, poi- 
ché non abbiamo trovato alcun epuoa per asse-, 
gnare al nominato Scrittoio, poniamo quest'ope- 
retta nel Secolo xv. E' intitolata : Liler Ballorum 
di Domenico di Ferrata a pie del quale vi e la 
Rubrica dello basse Danze di Messe 1 Domenico 
Cavaliere Pimentino, che sembra da ciò che nar- 
ra nel Proemio che sia stato discepolo di Mister 
Domenico de Ferrara nell'Arte del virtuoso et 
honesto danzare dottisnmo, et singolare, quante 
dalla sua famosa , -t pressante doctn.no. pote- 
te raccogliere. Trovansi in questo Codice ram. 
mentati molti soggetti come Autori della mate- 
ria , che vi si tratta , Altri vi si trovano , come 
qnellì presso lo corti de quali l'Autore dice di 
aver veduto varj balli. Francesco Sforza, quan- 
do entro in Milano, Duca, Marchese Leonello, 
Alessandro Sforza , Messer Santi Bentivogli, il Duca 
di Cleves. Confessa l'Autore, che ha continuato 
in essa scienza, od arte di ballare per anni trenta, 
e. ancora non gli sembra di saper danzare. Le 
Persone nominate, che hanno parto in quest'ope- 
retta sono : Messer Domenico da & errara : che 
pare il principale.- un certo j&esser Gugliermo,. 
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• OtlgUsrntO col quale ai trattane in diaioT 0 • lm 
Giulio in Bologna, un M«ssei A. ..un Phvtin. 
po. Vi e un tallo di Gngli.lmo, chiamato^ 
lonnese in sei, fatto per Madonna Sneva di Ca- 
sa Colonna . 

L' Opuscolo è diviso indae parti, ed a cia- 
scuna parta premetto TAotore a „ Sonetto cau- 
dato: cosi alla prima 



.jw del dolce canto 

Che per l' audito pasta, deatro al core 
Di gran dolcezza „a,„ un „;„, mbn 

p. ó'cZ'l'fT'"" <*• p"" 

l'ero en» dt tal scienza vuole il vanto 

Convie» che tei partite tenz' errore .. 
Nel ma ooncepu apprenda, , „„,ri fiore, 
Siccome io onl descrivo, insegno e canto ■ 

ISisura e prima, e seco vuol memoria ' 
Partir poi di terrea con aire bella 

, Dolce maniera, e movimento e poi 

Questo ne danno del danzar la prova 
Con dolce gratta, a chi l'ardente stella 
Pia favoreggia colli raggf suoi; 
:■ .■! E i passi tuoi 

Sten ben compatti, , destra tao persona. 
Colf intelletto attento a quel che suona. 

Il Codice è in p„g,me m ;„ j. con ,„ brioll „ 
>n cinabro, con lo «,„ j„ „,„,„ de j ._ 

S Ì,U r *• * «X» in JJL 
tosso .1 di.opra, ove ,i „ d , uo C .n, che co,. 

di campo azrarro nel di sotto, ove »ono tre 
iosa. 11 carattere è ben formato. K. V àa 
. .^^f 3- S Bernardino da Siena. Prima par- 
rò dell. Predl0h di S. Bernardino d. Si.„. 
- A fol. so3. u Ie SS e: Io Bernardino di.l.» 
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nardo Utihelli dono queito libro dente» foderato 
dì cord: sono delle Prediche di S. Bernardino 
di Siena, dove esse sì erano avanti della Com- 
pagnia dello Spedalo, e dono a detta Compagnia 
■(cioè della Madonna sotto le volte della Spedale) 
di Siena in perpetuo - Dopo ciò segnila l'altfa 
paifa, .in fino della quale si legge ; Finito oggi 
questo dì xr. GenDajo moccolu.i. e soritto per 
me Leonardo di Pacciolo d'Utiiiello, d'Utinello 
Castellani a onore di Dio , è a gloria di S. Ber- 
nardino, e a salute delle Anime nostre —I fai. 
numerati sona 3O2. ma questa, numeratone è fal- 
lane, poiché fra mezzo vi si trovano fugl) non 
numerati. Nel primo dei risguardi in pergamena 
Io Scrittore aveva principiato 1* Indir* delle Pre- 
diche,' ina non s'inoltrò più là del- fol. 64. ed 
è cotìi Jesu. I. PrBdinhe, eh* tratta dell» Ver- 
gine Maria , quando IffOdò m Cielo ella Chem- 
pagnia che l'ebbe degli Angioli. 

2. Frenico», * he tratta in ohe modo gli An- 
gioli aitano, e difendano l'Anima, e chOmè il 
nimioo la combatte* e cóme la carne vuole ven- 
ciare l'anima) e cuome l'anima fi difenile. 

3. Predicha, che tracia in che modo sì dio 
staro 1 a odite la paróla di Dio, e 1 fratto che e» 
ne cava') 1 '-- "■■"'> ' 1 '■" 

4. Predichi, ohe tracta della pace non Jean 
Cristo, e col Mondo, e del uopare che sono 
àcietUs a Dìo, e quelle che non sono acoiette. 

; 5. Predicha, che tracta in che modo idìo ma- 
da i Muditi!, et perchè eh agio ne , et quando. 

6. 'Predicha, che tracia della mala linguua del 
detrattore', et quanto ella è peiicholosa del suo 
■ina! parlare- , ! ■:. ■■ 

3. Predicha, che tracta della mala linguu* 
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del detrattore , e quanto sellandolo ella eliometro 
nel suo mal parlare , 

fi, predieba, elio traeta de remedii , e in che 
modo altri debba fare., quando altri dicie male 
di luij • remedio, che nè dal canto di Dio, « 
dal elianto di se , ed è molto utile . 

9, Predicha , che traeta in che modo tn dubbi 
adoperar*» la linghua, a quello , che debbi par- 
lare— f Cod. caxt» in ibi. X. III. 1. 

Le Prediche contenute nel presente Codice 
10 uo xx* numerate, Queste non combinano con 
quella fatte in volgare in Firenze nel i4s3. adì iS. 
Marzo primo giorno di Quaresima in S. Croce , 
delle quali il Codice eart. in Ibi. conserva vasi 
nella Kiceardiaua p. IL »a. annunziato nell'In- 
dice di quella preziosa Biblioteca dal chiar. suo 
Dililiotocnrio Giovanni Lami.* Livorno 17^6. a 
&L 69. Non combinano le nostre con quelle Pre- 
diche italiane eh' ebbe in Siena S. Bernardino 
nel, 142!) dal 16. Aprii,:, cioè dal Lunedì dopo 
la Domenica in Albis, fino a tanti di Maggio nei 
qoal tempo fece faro la Cifra del Nome di Gesù, 
che or ai conserva nella Confraternita di detto 
Santo nella stessa Città, il me. delle quali io 
vidi nella Biblioteca, do Min. Conventuali di Arez- 
»q , quando vi predicai la Quaresima del I7g5. 
E' un Cod. in pere, in 8. di boti. 111. con le ini- 
ziali arabescate della meta del Secolo xv, — Fin. 
Diimintts beaedicat .popolo suo in pace . In pro- 
penderei a credere , che questo nostro Codic« 
contenesse la prima pane delle Prediche, ch'egli 
fece in Siena nella Quaresima dell'almo detto i4a5. 
nella Chiesa de Minori Conventuali , poiché nel 
libro Nero -spettante allo «tessoConvenro, princi- 
pia» nei «ecce, in punto , a fui. 4, Jet. li. ri 
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legge ~ Anno quo supra £i4a4) penulfima Mari- 
ta per Fr. Ambrosiani de Fulterris Guardianum.' 
Conventas , congregati sup'ascripti Fratres t vi- 
d?Iicet; Nicolaus Bertoldi Soc. Theol. Magister 
Michael Nanni Inqaisitor etc. . . . fait electus 
in Predicatorem Conventus prò- futura proaAma 
xl. Frater Bernardina* de Senis . - 1 

1 563. Bucino Niccolò Angelo da - Poesìa hi 
lode de Sanesi , e particolarmente di Francesca dì 
Mns. Bartolomeo B enassa i . 1 " ' ' ! — 

L'angelico intelletto, el bel ' costume 
Di questa mia Francesca Cerva altiera , 
Fa che la nostra vita tanto spera, ■ ■ • 
Quanto lontan. comprende il chiara lume. ete. 
Cod. in perg. io b. Sec. XV. Q. VII: 18. 

Bartolomeo Bissai fu Potestà di Perula 
nel l44f* {Signoristà di- Siena a detta' famiglia 
(Ugurg. P. Sanesì P. 2. Tit. a?, pag. 1 li. ) Nic- 
colò Angelo da Bucino fu Professor Puhblioo di 
Filosofia nella Università di Siena, com'egli si 
scrivo in fine dello stesso Codice. 

14- ■ . fustini — Le Istorie. Havendo mol- 
ti di dignità ConsuUre homini romani traslati | 
&ttì di Roma in Storia — Fin. ~ Explicit li- 
her xr-mi. et ultimus Justini. Deo gratias Amen. 
Cod. cart- in fol. hon. lit: a : a. col. con note del 
Sec. XVI. Q. I. 17, 

. .1^. .-. Cesare Orlandi Sanese. Volgariaàa- 
mento dejle Favole di Enopo - Il Chi Si". Abate 
Pietro Berti ha dato alla luce l'Autografo, che 
trovasi presso la Pattizia Veneta Famiglia Mone- 
nigo, detta già di San Stae, corredato di tavol» 
eruditissimamente accomodate di tutte le veci , 
olia i Signori Academioi dolla Crusca hanno trat- 
ta dallo favole di Esopo Padova nel Semina-, 
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rio ec. i8it- in 8. — Cesare Orlandi Io tradus- 
se mentre per isfnggire In moria, ohe desolava 
la sua Patria, si eia refugiato in Montevaichi 
nel Valdarno come si legge in fine del Codice 
predetto ■ 

Oggetto di erodile ricerche, e di dotte di- 
sfate è stata quelita Traduzione, o a meglio di- 
re questo Codice, del quale parla il Marini. II 
più beilo si è che ognuno contendeva al bujo per 
indovinarne l'Autore, e la Patria, L'argomento 
del Mann i a chi legge, nell'edizione, ebc feneno 
in Firenze nel 1778. in 8* movevalo a failo Vol- 
terrano perchè vi si rammentano Paesi , spettanti 
a Volterra, senza anohe avvedursi , che la mag- 
gior parte di essi erano a quell'epoca del Sane^e, 
e che Celare e Tacito han parlato, il primo dei 
Galli, « l'altro dei Germani, e che Dante ha 
parlato della Lombardia, e della Sicilia, e Boc- 
caccio ha rammentato vajj luoghi fuori della sua 
Patria. Deresi al Ch. Sig. Abate Berti lo sci», 
glioieuto. di tutti questi nodi, che tennero in 
gran dubbio, il IJunvoglienti , il Salvini, Car- 
lo (Vrolami, ed altri. Le operazioni SO le va- 
rianti sono fórse dovute agli Amanuensi. Il tra- 
duttore è un Saneae , ed è Francesco Orlandi 
del 1449- come si legge in fondo della bella edi- 
zione di Padova del 1811. in8. In quel Codice si 
v«de anche il ritratto di questo nostro Tradut- 
tore posto dopo l'avviso a chi Legge dal pre- 
lodato Sig. Abate- Pietro Berti, ove si legge 
in carattere del Secolo if. Questo Libro si chia- 
ma Isopo volgarizzato per uno da Siena ec. Il 
Codice che noi possediamo rus. è corredato rom 
le note dal detto Ch. Antonmoric Salvili!, della 
Osservazioni di Amando di Lonardo da Lorna- 
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n», e dal Benvogllent. God -III. 3a. E sarebbe 
nsaai bene dafne una «Dizione, alia quale si riu- 
nissero (otte le detto «ose, con dotte ragioni ta 

14Ó7. Regola del terz' Ordine de Frati delia. 
Penitenza. Niccolo Vescovo Servo de. Servi di 
Dio - Finita* est prediotns libellus per me Nir 
oholaom Egidii de Flandria , oriundus-, • qnent- 
finivi anno Domini modcclxvii. «tv. die m etisia 
jonii. God. in perg. in ta 0 VlUÌ Ut *■' ■ ■ 

14. . . Vita dì Gesù Cristo tradotta dalVanr 
gelo. Dalla Vigilia di Santo Giovanni Battista — 
Dell'Annunziaiione della Vergine . Cod. cart- in 
Sol. «lutilo in fino. Seo. XV. R. IH.- 16^ "•<• 

i4 . . Luchino Libri satte. Cesare li penò, 
di venire a Roma con tatto suo sforzo, tenendosi 
gravato dal Senato — finisce — D'ogni mera- 
beo,' con molto poao animo. Cod. qart. cori ru- 
brico* in a. ce! Sec XV. R. II- 18. ' 

1%. . . Sermoni di B. fortino, Compendii 
di' Sointe , e Regala di 5. Francesca — Incornine 
«iit lo .trattatoli» ditto Compendio di Salate — Fi- 
nisce il Codioe — Finiscono alcuni Sermoni utili 
di S. Agostino Raccontandovi l'Anima mi» 
noile va*ue Oraeieni- et Messe. God. cari, in alto 
hi 4. A. IV. ai. ■ - -- ' "■ ' ■• 

ila,-, Giovanni dì Mariano Bicchieraio. La, 
Ciccia fatta da piò. Garaoni Fiorentini al Poggio- 
li! Belfiore-- Non so se 'costui possa esser Saneee . 
Nell'Archìvio dell'Opera della ■nostM -Metropolì- 
tvm al lib. Mgnato B. I. toh' re* lefgeai, «b* 
la Cappella dolla Chiese di S. Ansano si fabbri- 
ob nelln Torre, ore Stette prig-ioM : e P eroif> " 
oomprò il luo-o da Urbano Bicohieiajo l' an. 
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1^0/ Antonio Setti ni , detto iteli' Inventario 
Nam. 214. Antonio ttelli Scuppnccini, cioè Inasiniti 
.- JHbn(o?onf»i/iDio.Ved*sipag.i3j.al N. 31 4. 

1478. Buigarinì -Niccolò. -• La guerra Pu- 
nica - Pura forse a naolti , ohe io vada dietro 
a ooee troppo antiche - Fin. — Finito, et Cri- 
pto per mtnA di Niccolo 1 di Ghcri di Simone, 
di Messer Bolgorino Bolgarini , finito quieto dì 
«vii. del mese di Ferraio l4?& l*. lì. CuJ. Ca/t, 
autografo in' 4. F.ll. 691* ì . . 

i4j6; .Bmdominì - Cronaca « Da Romolo 
al i4?6. Cod. care, copiato dall'originale ncl^vr. 
Setolo; E. VII/ lU. . I 

ifyQ. Cronaca delVQriginè della Città d{ 
Siena. Estendo utile, e pwoete gli. exrmpli delie 
B. M. degli Antichi, et maxime delia sua Pa- 
tria — Finisce con una lettera di Aretsandro IT. 
tratta ex Archivi:* Ecclesie. Aretine, vi. Id. Juui* 
IndicL vii - -- La Ciouao» rJrituwpia dal 3?3. , e 
viene finir al i479- E.IV.i,. ■ , *, 

1480; Francesco di Giorgio Martini ■ Trai* 

to di Architettura civile e militare Approvata 

sementiti appo di tutti li Platonici , Filosofi , et Pe- 
ripatetici, la divisione di qualche tutto in le atte 
parti, essere uno dolio principali -vie , per lo quali 
a notizia delle cote ignote si . perviene — Onda, 
non dimando della predetta verità, affarino Far- 
te et scientin della Architettura , d # J| a quale y 
secondo le forze dei mio debole indegno , inten- 
do tractara, God. cart. in fol. Sces, xv. S. Ili, 33/ 
Con piccole figure in margine, Su questo Codice 
lianno scritto il Conti gi ter Bianconi , Monsignor 
Bottari , il Manette, Leonardi de Vcpni, od ai- 
tri, riportati dal Padre della Volle (Lettere Sa- 
aesi T. 3. fai 60. e «}.). 
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i435. Pegefio Dtrenotio, Dall'Arto da I* 
Medicina delle Bestie — Ei primo Prologo -L'ar- 
te della medioina dalle Bestie, nOa è la più 
vile ohe sia , ma secondo , ohe 1' uomo b la più 
nobile cosa, che sia nel mondo: così la- Medici- 
na è la più nobile Scienza del Mondo >- Sono 
cinque Libri intieri — Fi*. - Con li pesi tutti , 
li quali bisognano a li Medici maliacalohi «c. An- 
no Doni mqcccixxxv. Deo gratina, r- Hoc opus. 
expletum fuit per mo Thomam de VULanìs. Anna 
predicta — Codice carcao. in-foli con Rubriche. 
L. ni. 8. .» : : > si ->■ 

i4 • • — El cho mi noia mento :di Roma dal 
primo Re Anni 7S0., ciò ohe la face nelle primo 
Deche di Tito Livio Padovano ~ Princ. — Tren- 
tasette anni visse Romolo primo Re de Romani 
— Fin- — Correvano gli- anni di Cristo mccccsc. , 
e del mese di Aprile ..... somma è valuta di 
ducati. Cod. cart. irta, in 4. Sec.xv.-Q- VII 20. 

14.. Proprietà delle Pietre, e Piante, e 
Medicine, Astrologia, e Sermone ad jarandam 
Sponsam — Disse l'Aggensatore di quest'Opera:' 
Da poi in qua che io feci questo libro grande- 
nelle medicina composte , al qnale è libro da gio- 
vamento — Fin. — Eiplioit Deo gratias. Amen. 
1* Dopo principia l' Astrologia — .Soientìa che ti 
fa bisogno assai ~ Tratta ancora del paragone 
dell'uomo con alcani animali, e de Sogni — 

— Sermone ad jurandum ipouSam : Propter hoc 
relinquet etc. Carissimi et dilectissimi in Chri- 
sto Jnsu: le parole proposte dinanzi alle omaui- 
tà vostre. Cod. cart. in 8. mutilo in fine, boa. 
lit. non rubriche. L.VII.3. r 
- i4»3. Statuti; e privilegi! dell' Arte della 
Lana d<-lla Città di Siena. Cod. in pexgam.in foUv 
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Y43i: feme dall'Arte de Cnjai, e Calzolai 
di Partrano . Cod in pelg. in fi. copiati nel 1 4^1 
H. VI. 3 

i433. Capitoli del danno dato della Terra 
di Sart«.ino, pubblicati nel ifó'à. Coti. cart. in 8. 
H, VI. 5. 

l54l- Breve dell'Arte della Pietra , ossi» do- 
gli Scalpellini della. Città di Siena del 1441X0- 
_pia fatto nel 1S76. in £ol Cod. cart. H. VI. 20- 

1 446- Breve dell'Arte de Ugnameli , cioò 
Legnaiuoli della Citta di Siena. Cod. in perg. iu 4. 

h. y su 

1 44-'- Breve de Calzolai, e Cuojaì di Mon- 
talcino. Cod. in perg. in 4. H. VI 8. 

j474.StHtu.ti dell'Arte de J TessÌturì di Panni 
lani della Città di Siena, Cod. in perg. conrub. 
in fol. bon. lit. H. VII. 7. 

l48". Breve dell' Arre de* Muratori del 1489. 
in carta comune in fol, Copia . Cod. care infoi. 
H. VI: sa. ...-,<■ 

l4 ■ • ?reve, e Capitoli dell' Artede' Vaiar j, 
della Terra di Asciano . Cod. in pergamena in S. 
H. VI. a3 . P C 

14 • . Statuti dell' Arte della Seta delluCitti 
dì Siena. Cod. cart. in fai. IL VT. ti5. 

Sa le Coperte di datto Codice al di fuori vi è 
dipinto S. Galgano Guidottì . Qoest' Arte aveva 
la sua Sepultnra nei Chiostri degli Umiliati. La 
Lapide f u fatta da me trasportarenell'Atrio della 
Biblioteca. , e vi 81 le'ge S. Tutor. Artìs Serices . 

.1490 Leggenda di S. Caterina daSi«na, vol- 
garizzata per due devoti della Santa dal Tetto 
latino del B.Raimondo da Capna - Quì comincia 
el primo Prologo dcla Leggenda della Beata Ka- 
Mnna Vergine da Siena, vestita delobito dele Sir». 
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re de I» Penitenaia di Sancto Domenico , h quale 
leggenda ft volgariaata in parte per ano Sane** 
el quale fu aingulare devoto dela detta Vergine, 
et in parte par uno altro devoto haOmo lombar- 
do dela Città 41 Piasep-ia , el quale Piacentino 1* 
volgarizzò tutta. Ed è tutta questa leggenda ne» 
lo detto Piacentino volgatizeata io Vinegia oppo 
uno Misscre Francesco Sandelli et quale, sta.pres- 
so a Sanata top . . . delti neg . . . trecento 
Amen. »- 

E* «tata tagliata In carta — Fin. — Et oo*S 
questa Vergine dovrà essate decripta nel Crftalo- 
go de Saocti et linde , et gtaaia aia ala Trinitate 
eterna henedeota et laudàbile in stenta, taaila- 
rum . Amen. 

-- Cod. io perg. a a. col. in i con lubriche , .ed 
iniziali , a colori. Le tre capitali lettere ueile quali 
principia ciascuna delle tre parti, rappresentano uu 
fatto allusivo delta Santa a colori con oro. God. 
coperto con velluto cremisi , e con atnbbiatu.ro dì 
argento. T. III. S. 

1491. Vita di S. Brigida* In nomine Do- 
mini Amen. Itlust. Epi. Amen. Inohomincia ih 
Legenda, « la. Vita di Sanata Brigida nuova 
di Xpo et in prima dello suo parentado , cioè 
de «uoi anticlii, et auohora del Padre:, * della 
Madre i quali furono di schiatta Reale, junti> 
devoti , et amici di Dio- La Beata Brigida con- 
ci baiano sac he dal Sommo Pontefice Boniració No- 
no nel Moccnovantuno ec - Piti. - Fatto Sacer- 
dote e mirabile Predicatore della parola di Dio, 
€t così in quella Sanota religione noisca sua VI» 
in paoe, Amen. Expliciunt Miracula. SaMt* 
Srigide nove spante CrUti , quam orrtae» àeprè* 
camur ut L >ro nuUs intorcaiat. A muri, Hic libai 
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<Ht Conventi! ( Sancti Dominici Campi Regia do 
Senio, -- Coil. in perg. in 4* a due col. con rub. 
et iridali a colori . La lettera capitale rappresenti 
la effigie della B. a colori , arricchita, ti' oro , • 
di varj fi""- H Cod. è coperto di velluto cremisi 
con affibbiar n re d'argento. T. IH. 7. 

l4"3. Fra Simone de Angelis, o de 1 Angelo 
Bocci da Siena dell'Ordina de Predicatori — La 
devota Leggenda, della Beata Novella Suor In- 
terina d'Angelo Lenai da Siena delle 'Sfan teliate 
di S. Domenico -- Sollecitato importunamente da 
più persone nomini, e donne j religiose, e seco- 
lari di vari Ordini, e Paesi , non meno a dieta- 
re t che scrivere la vita mirabile de la seconda 
B. Katharina da Siena della militia, cioè terzo 
Abito del glorioso Patriarchi nostro Messcr San- 
erò Domenico, forsato io ad .stantia di detti, la 
leggenda, quale avevo in latino stile cominciata 
a distendere, brevemente seguire ec. -- 11 ros. è 
in 8. in carta, ed è diviso in tre parti, la pri- 
ma comprende dodici interrogazioni, o ragiona- 
menti dell'origine della Beata , ode suoi Parenti. 
La seconda, le dodici regole: la terza i dodici 
gradi - Fin. - adì primo di Settembre 1493. per 
me suo Confessore Frate Simone d'Angelo da Sie- 
na dell'Ordino de Predicatori, humile di Sacra 
Teologia Professore , e Maestro indegno dello Man- 
tella te di S. Domenico. Cod. cart. in ò". autogra- 
fo . C. VI. a. 

Il P. Quetif nella sua Biblioteca degli Scrit- 
tori dell'Ordine de Predicatori, pubblicata con 
note ed aggiunte pel Padre Ech a rd : Scrittore, 
Urdm. Praedicai. recensiti etc, Parisiis j 7 a3 
e 173+ due voi. in ibi. voi. 1. foi. 876, suppon- 
ne, che questo Padre Simone de Angelis sia, stato 

\ 
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il Confessore dì S. Caterina Benincnsi . Questo 
anacronismo è di più di un «ecalo, S. Caterina 
morì nei i38o. la B Caterina Lenzi inori net 1^92. 
N«l libro de morti di S. Domenico (C IV. 
si legge l'Elogio fatto a questo Padre Simone di 
Fra Gabriello da Roncillioni, allora Sacrestano 
Maggiore della Ciliegi di S. Domenico in Carn- 
poreggi. Eccone l'epoca della sua morte. 

Millcquc quingentos novem conspexerat annos, 
Luna ì die, Clirìstus , quo satus orbe fuit 

Et note oscuras bis quatuar egerat koraa , 
Purgatidum Sacroe Virginia ante diem . 
Egli avara aettantadue anni. Mori nel 1609. 
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tj$^ na nella Stamperia Uncei iSitì. in 8. 



ice, « poeta del 

À&S volpati PoVslé' iUiune/s^nVdVl^orcnl 
™ di Onorato l'urti 1818. in 8. „ a. 6. fi. 
Ragguaglio del nuovo l.cR Istituto delle 
Belle Atti ttibilifo in Siena, con la de. 
scrizione della Sala, nelle quale tono 

dell' antica Scuola Sanete . Si ci-."' nella 
Stami-cria Hindi 1816. in 8. 
Vita del 11. l'ietto l'etilati» Sanele del 
Teti'Otd. di S. Fr„ volgarinati di uni 
l^gendi del li-33. Siena presi" rran- 
ceien Reni iSoiì. in 4. con fi^. ,, 3. (S. 8. 
Relm^ne del turco, del Rittov, memo , 
e del l'reiervamenca delle Sanie l'arti- 

no'nella'cnics/dri Minuti Onv. rituali 
di Siena. Siena ptesso Francesco Rut- 
ti Iijjcj. in 4. 
Il-^.-lio della solenne l»v;ieessi..r.e del- 
le SS. Particole ce. Siena d.ii Totchj 

ÀS Compenaio'del'rEloBiu Scotico dei B. PU- 

1803. in H. con FjJ. - _ ,, I -- -- 
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